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Jfltf gli altri Filolofici Trat- 
tati y Scritti da celebri «Autori nel corfo dì 
queflo Secolo , o per i/pianare gli antichi 
Stjfemi 9 o per efporne de nuovi , avvalorati 
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da geometrici e naturali e/perimenti , Voi 
ben fapete , Eccelhntìfsimo Signore , meri- 
tar fi lode di flint a da 1 dotti il favio non 
meno , tfje nuovo attentato del celebre Dot- 
tor Ftfico Sig. Don Tommafo Gampailla , 
a cui, come entrò in pen fiero , così riefcì di 
mandare felicemente ad efecuzione V Idea , 
quanto . difficile , altrettanto commendevole 
di riftringere in un Eroico Poema tutte le 
Tefi della Naturale , ed Elementare Filo- 
sofia a la quale venendo raddolcita con la 
foavità del metro » e ve flit a con lo sfarzo 
di poetici ornamenti , fa render fi gradita , 
non falò ai più ferj , ed ingegno fi Ftlofo- 
fantì , ma altresì ai talenti più vivaci , ed 
addattarfi perfino alla capacità , ed intelli- 
genza de' Giovani , e delle Matrone. Diede 
a quefto Poema per titolo V<AD*AMO , pre- 
tendendo per tal maniera di rapprefentare 
quel p>imo Padre de' viventi di sì chiari 
lumi di fapìenza dal Creatore dotato, qual* 
indagatore accorto delle più ardue , e meno 
cono] 'cinte opere della Natura , per efserne 
poi dall' .ARCANGELO R*AF*AELLO in 
familiare conferenza pienamente ìflruito . 
Ardirei però io di aggiungere , aver pre- 
tefo il Poeta Filofofo di ammasflrare con 
chiarezza , e diletto chiunque legge i fuoi 

verfi , 



ter fi i in tutte le quiftioni più ferie ? ed 
intricate , eh' fogliano dibatter fi nelle Scuo- 
le , e nelle ^Accademie dell' età noftra~> . 
Con quale plaufo fieno fiati ricevuti i Can- 
ti dei Campailla, dallo flefso comunicati 
alla celebre Accademia di Londra , fede 
ne fanno que Letterati , che avidamente li 
lefsero , e gli ammirarono \ onde uopo non 
è , che io mi diffonda a replicarne gli En- 
comj , fe balia per qualunque 'altro la lode, 
ed il pregio , in cui fono da Voi tenuti , 
che fino dai più -verdi anni , avendo pofto 
le prime cure negli fludj più fodi , vi an- 
dafte con la lezione de' più dotti volumi , e 
colla coltura del felicifsimo ingegno for- 
mando quel sì favio 5 e sì prudente Cava- 
liere , a cui Ia Serenifsima Vofira Repub- 
èlica appoggiò gli affari dì maggior conto ; 
quindi l •Aujiriaca Corre da vicino conof cen- 
imi , unì nella Vofira Per fona con diflìnto 
ac copi amento l'amm ini (ir azione di cofpicue 
Cariche , Civili , e Militari , come che ri- 
cono feej se ne' Vofiri Maneggi unite le qua- 
lità , ^ che il Principe dell' Eloquenza di- 
chiarò virtù degne , non che di un accorto 
Miniftro, ma di un gran Condottiero, quali 
fono la tolleranza delle, fatiche , l'intrepi- 
dezza ne' peHgliofi incontri , V indufiria-» 
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da geometrici e naturali ef perimenti , Voi 
ben fapete , Ec celienti fsimo Signore , meri' 
tarfi lode diftinta da' dotti ti favio noti 
meno , fpe nuovo attentato del celebre Dot- 
tor Ftjico Sig. Don Tomrnafo Campai Ila , 
4 cui, come entrò in pen fiero j così riefcì di 
mandare felicemente ad efecuzione V Idea, 
quanto difficile , altrettanto commendevole 
di rifirìngere in uri Eroico Poema tutte le 
Tefi della Naturale , ed Elementare Filo-' 
fofia , la quale venendo raddolcita con la 
foavità del metro , e ve flit a con lo sfarzo 
di poetici ornamenti , fa render/1 gradita , 
non folo ai più ferj , ed ingegno/i Filofo" 
fanti , ma altresì ai talenti più vivaci , ed 
addati W fi perfino alla capacità , ed intelli- 
genza de" Giovani, e dèlie Matrone. Diede 
a quefto Poema per titolo 1' «ADIAMO , pre- 
tendendo per tal maniera di rapprefentare 
quel primo Padre de* viventi di sì chiari 
lumi di fap lenza dal Creatore dotato , qual' 
indagatore accorto delle più ardue , e meno 
cono j cinte opere della Natura , per e f seme 
poi dall' .ARCANGELO RAFFAELLO in 
familiare conferenza pienamente ifiruito . 
«Ardirei pero io di aggiungere , aver pre- 
te fo il Poeta Filofofo di ammasftrare con 
chiarezza 3 e diletto chiunque legge i fuai 
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V erft » in tutte le quifìioni più ferie , ed 
suricate , che fogliano dibatter/I nelle Scuo- 
le , e rielle Accademie dell' età noftra~> . 
Con quale plaufo fieno flati ricevuti ì Can- 
ti del Campatila , dallo flefso comunicati 
alla celebre «Accademia di Londra , fede 
ne fanno qui Letterati , che avidamente li 
lefsero , e gli ammirarono \ onde uopo non 
è , che io mi diffonda a replicarne gli En- 
comj , fe bafla per qualunque altro la lode, 
ed il pregio, in cui fono da Voi tenuti , 
che fino dai più verdi anni , avendo pofto 
ìe prime cure negli fludj più fodi , vi an- 
dafte con la lezione de più dotti volumi , e 
colla coltura del felicifsimo ingegno for- 
mando quel sì favio i e sì prudente Cava- 
liere , a cui la, Sereni fsima Voflra Repub- 
blica appoggiò gli a fari di maggior conto ; 
quindi l %Auflriaca Corte da vicino conofeen- 
dovi , unì nella Voflra Per fona con diftinto 
accopiammto Vamminifìr azione di cofpicue 
Cariche , Civili , e Militari , come che ri- 
conofcefse ne Voflrì Maneggi unite le qua- 
lità , che il Principe dell' Eloquenza di- 
chiarò virtù degne , non che di un accorto 
Mniflro , ma di un gran Condottiero, quali 
fono la tolleranza dèlie, fatiche , l'intrepi- 
dezza ne pctìglìofi incontri > V induflria-t 
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nell' operare , la preflezza nel condurre a 
buon fine , e la prudenza nel regolamento 
degli » ,4 if ari corame fisi (*); Co] e tutte, che 
ficcarne ripartii • amente ferverono a rendere 
glorio/I e comynendcvoli gli *Avi Vojlri fino 
da tempi più rimati , e nella condotta degli 
Eferciti , e nel Regolamento Polìtico della 
Patria ; così in Voi ravvivate raccolgono 
ancora coi pregj della Nobile Famiglia gli 
JEncomj- de Foftrì lllufirì Maggiori . Égli 
è certamente manifieflo fiegnale della da Voi 
ben' apprefa , ed opportunamente eferckata 
Morale Btofofia \ il coprire le Cariche più 
qualificate del Mtnijhra , fiabilendo , per 
obkvtq primario de' Maneggi', li due precetti 
da Platone {uggeriti , il primo de' quali fa 
[cordare de' proprj comodi , affine di prò-, 
curare il ben pubblico ; l'altro poi cofli- 
tuifice le operazioni in tale equilibrio , di non 
recare ad alcuno {vantaggio nel ricercare 
per qualcb' altro profitto e foglievo (**) . 
Tanto certamente Voi efeguijle , e tuttavia 
adempite a vantaggio della nofira Infiubria, 

avendo 



(*) H* funi virtutes imperatori* , labor in n^oriis , fortìtudo in 
, inriultna su agendo < celerità in confkiendo \ eoa- 
imam ta proludendo . Or, prò L cg . Manil. 

V*) »™ ln <> ReìpuWicae jitieiìjnt duo Phtonis pr.-ccepta teneant, 
unum , ut utilitatem fuam ile ttieantur , ut quijnuid agum ad 
cim rtfcranr, obliti co in modo rum luorum j alterino. Ut totiim 
Corpus Reipnblics turept , ne dum parton aliqmm tueantur, 
Klujuat dderant . ùc« i. de 0$c, 



avendo con retto zelo ammirabile , e con 
t acume del Voflro oculatifsimo difcerni- 
mento , ritrovate le pia agiate maniere di 
provvedere l'Esercito oAuflriaco nelle angu- 
flìe del Regio Erario in tempi difficili e 
fcarft , fenza l'aggravio de' Popoli , e fen- 
za pregiudizio delle Rendite del Principa- 
to . E per verità-) come de' noflri Cittadini , 
e de' Condottieri delle Regie Truppe fono 
comuni le acclamazioni alla Voflra vigi~ 
lanza , alt opportuno Voflro provvedimento, 
alla inviolabile giuflizia de' F~oftri Contrat- 
ti , ed alla pubblica fede da Voi confer~ 
vota illefa ; così eccitano in me una in- 
difpenj abile nccefsità di unirmi ai fuccen- 
nati per rimarcarne fopra di quefle Carte 
la ricordanza , e rendere , per quanto mi 
fìa permeffo , immortale la memoria , ed il 
mento del Voflro celebre Nome. Tanti, 
i vero dire, fono i Titoli d'onore, che vi 
qualificano , con che prefso de' Pofleri p f~ 
Sano appena meritar fi fede e le illudi 
tmprefe , colle quali ideafle , ed eferuifle 
IjArmamento Navale fopra ti Danubio 

duhbito 



dubbito però , che gli Storici de' nojlri temi 
fi , facendo giuftmu al vero , non fieno 
per rammentare con la dovuta commenda- 
zione le Voftre azioni , e per convalidare^ 
con la loro teftìmonianza , non come un 
atto di oftent azione , ma qual fincero rag- 
maglio la mia asserzione . Non dureran- 
no però lunga pena a perfuaderfelo gli 
uomini di buon fenno , qualunque volta por- 
ranno mente alle flrade da Fot battute^ 
per giugnere al confi guimento di doti cosi 
eccelfe , vaV a dire , alle notti da^ V oi ve- 
gliate nella lezione de 7 Libri più faggi , 
eé alle ore da Voi f attratte al giuflo ri- 
pofo , ed onefio foglievo , per impiegarle nel 
trattare con perfone erudite nelle facoltà 
Scientifiche , e fegnat amente nella Crifliak 
na Filofofia , co' quali efercizj fortificata 
avendo la Voftra fapienza , ed aumentate 
le cognizioni acqulflate col lungo fludìo , 
tenendovi lontano e con il p enfi ero , e con 
la pratica da tutti gli efìremi , ne quali 
fi trova fempre qualche difetto 3 vi fiete 
lavorato quelV ottimo Mmiftro , a cui la 
noftra zAufìriaca Real Sovrana ultimamente 
addofsò l'Ecconomla di quefìe Provincie. 
Di tutto ciò pienamente informato m'indu- 
co a f per are , che /'£. F. non if degnerà 
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di ricevere con l'innata fua gentilezza-* 
l'edizione di quefio Filolofico Poema , che 
le preferito ; nella lezione di cui impiegan- 
do i ritagl) del tempo , che la tiene occu- 
pata nel fervigio della Reale Padrona, ed 
a beneficio de di lei Sudditi , troverà 
argomenti adda nati alla gran Mente , che 
non fa provare altro alleggerimento , fe 
non fe appunto col paff are dall' una ad un 
altra applicazione . Si degni in oltre di 
ricevere in quefto picciolo dono un manife- 
Jìo atteflato della piena filma , e del pro- 
fondo , e riverente ofsequio , con cui pub- 
blicamente mi dichiaro 

Della Eccellenza Voflra 



Milano 4. Maggio 1744» 



Uihit. " devot."" obbligò Ser: 
Giufeppe Cairoli ■ 



V E DI TORE 

A CHI LEGGE. 



Er rendere compiuta in ogni fua., 
pane ]a Stampa di quefb Poema , 
e pubblicare fempre più la profonda 
erudizione dell'Autore di dio, non ho vo- 
luto omettere di aggiugnere al fine dclme- 
defimo alcune Lettere , ordinate ad ifpie- 
gare più chiaramente l'ìpotell della Fer- 
mentazione, dal Sig. Campailla foftenuta, 
ed illuf Irata , in occafìone di rifpondere_. 
ad alcune difficoltà , che altre Perfone Let- 
terate gli oppofero Copra della riferita, e di 
altre più artrufe Materie Filolofiche; acciò 
con la Lezione , certamente profittevole, 
di quelli Opufcoli eruditi , ne fpicchi più 
chiara la Dottrina, d'elevatezza di sì felice 
Ingegno , che lì merita lode ben diftinta 
ira' Poeti , ed i Filofofi della Età nollra . 
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AL SAVIO LETTORE 

n VtACOPO DE M*AZ*AR»A» 
' ED ECHEBELZ . 

Rima d'inoltrarti alla lettura» 
o, per dir meglio, all' ammi- 
razione di quello (nblimtu* 
Poema del Sig. D. Tommaio 
Campailla, ti priego , geoti- 
lifTimo Lettore , che non po- 
trai lafciar d'effer tale , emen- 
do Savio , (e fe non lo fei , 
teco non parlo) a foffrir l'indugio di una breve, 
ma non damile prevenzione . Un tal piacere , 
quando poffa dinegarmifi per ogni altro riguar- 
do , non deve almeno effermi ripugnato per il 
merito , che reco contraggo , coli' effere flato in 
gran pirte la Lucina oftecrrice di quello mirabi- 
le Patto . Egli , con tutto che lumitiofo primo- 
genito della vafta fapieriza dell' Autore , non la- 
verebbe fra le ofeurira di uno fcrigno di foggia- 
cere a' pregi u di zj della Tua modelli a m ad regna , 
che lo conduce a fentir troppo tenuemente di se 
fletto ; fe non avellerò {pezzato l'ufcio della in- 
giufta prigione le mie amichevoli violenze, e noti 
lo aveflero indotto a perfezionarlo gli autorevoli 
impulfi del Sig. D. Giufeppe Prefcimone Capo 
della R G, di Meffina , buon conolcitore * e Pro- 
motor non meno , che Compofitore di firn ili 
Opere di Buon gulìo Italiane, e Latine ; il quale 
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con tanta generofità fi -ha prefo il carico di farlo 
ufcire alla luce intiero , e nella forma , che a ti 
fi prefenra . Stimo perciò foverchio , come altri 
fu ole in fomiglianti Proemj , il diffondermi in va- 
nità di encomj ampollofi , a vantaggio dell'Au- 
tore . Per comprendere chi egli fia , fofpendine 
il giudizio fino alla lettura dell' Opera , e pofeia 
dalla renitenza avuta nel pubblicarla , argomen- 
ta, quale fi fia l'opulenza d'un Ingegno , che fa 
mirare fenza eccelìò di ftima fomiglianti Te fo ri - 
fé non fotti ficuro , che il Sig. D. Tommafo ripo- 
ne * più fodo capitale de' fuoi fregi ne' fondi 
d una loda Virtù , pafferei a dinotarti quelli di 
cui la Fortuna fu tanto larga nella fua cuna • ed 
oh in qual pelago m' ingolfare! , fe non me 1 
contendere la troppo rigorofa moderazione del 
/oggetto . 

Potrei dirti, che la fua ftirpe ferba , involte 
fra le polvi di pia fecoli , le Toghe Senatorie , 
e le Pretorie verghe della fua Patria. Potrei far 
catalogo delle chiariffime , e cofpicue Famiglie^ 
di quefìo Regno , e di quefta famofa Contea , 
che hanno accomunato , con alleanze d'onorifici 
parentadi , gli Aviti pregi del loro faugue alla_ 
riguardevole Famiglia dell'Autore . Imperocché 
trafpiantoffi l'antichiffima della Rocca in Raimon- 
do fuo Bovolo la nobiliffima degli Afcenfi , 
Cavala dello Spron d'oro, in Antonio fuo 
Proavo , la chianffima degli Arizzi in D Gu- 
glielmo fuo Avolo , la decoratiffima di Giàrdina 
in D. Antonino fuo Padre, la ben nota di Leva. 
e Uonfante in se fleflb , Fu innevata la fua Fa- 
miglia 



mif Ala col!» Eccellentimma Cafa Beliamo de i 
£ ° , A' Asoli* in D. V erona Alcenfo forella 

adICCA nobilita Cala C^/- 
fcSTS D. Vincenza Campania , forella A via , 
colla Buflanumte Spagnuola in D. Dominila Cam- 
pailla , forella di ilio Padre , fpofa di D. Fran- 
cefeo de Buftamante, Sergente Maggiore in Mor- 
fina , e Governadore in Stracufa , colie Illuilrifli- 
rne ai Grimaldi , e Vaglio in D. Blafco , e D. 
Potenziarla Caftellettt,e Campatila fuoiZii, quei 
congiunti in Matrimonio con D. Girolama figlia 
del Signor Principe Grimaldi , quella col Signor 
D. Pietro Vaffallo, Barone di San Bartolommeo, 
e quegli , e quella Governadore , e Governadri- 
ce di quello Stato . 

Potrei fpiegarti le doti del fuo degno Perfo- 
rale , tante volte della Toga Senatoria decorato, 
i pregi de' Tuoi coftumi, da tante amabili prero- 
gative; Fregiati , i vanti delle lue dottrine , con_ 
tanta univerfità cumulate ; marni rimetto all'Elo- 
gio, che fece al nollro Autore l'eruditiffiino Sig, 
Canonico D. Antonio Mongirore , Direttor dell* 
Accademia de' Geniali di Palermo nel fecondo 
Tomo della fua celebre Bibblioteca Siciliana , alla 
pagina 1158. Solamente qui fotro aggiungerò la 
tefìirnonianza ,che ne fa il Sig. Giorgio Berkeley, 
famofo Letterato Inglefe , ora graduato in Irlan- 
da , in due fue Lettere latine t drizzate all' Au- 
tore , in occafione d'avergli fatto copia di alcuni 
e templari de' primi Canti di quefto Poema, e del 
Dimorfo del Moto degli Animali , per farli ofilr va- 
re all'Accademia della Regia Società di Londra. 

b z CW. 



ClariJJìmc Vir, Meflana Februarit 15. 17^ 

T7X itinere per ttnivcrfam Infulam injìituto j am 
Ili tandem, favente Numine , reverfus , animum, 
jucundijjìma memoria Siculorum hojpitum , atqut. 
amicar um , prafertim quos ingenio , atque eruditi» 
ne prteftantes inviferim , fubinde reficio. Parrò ini 
ter Mas quanti te faciam , Vir do&ijpme , faciliti 
mente concipì , quàm verbis exprimi pol efì . 
unum me male habet , quod exaudito tuo colloquia 
diutim fruì per itineris fefiinationem no» licuerit t 
ClariJJtmos ingenti tut frufàus , quos mibi impar* 
. tire dignatus fis , quamprimùm Londinum perve- 
nero , aquis illiufmodi rerum JE (limai: or ibus diflri- 
buendos curabo . Si quid interim aliu'd occurrat , 
quod ad Societatem Regiam Londinenfem tranfmktì 
cupiaiyid , modo mittatur ad D. D. Porten , Hoarè i 
& Alien Anglos , negotiì cattfa Mvffana comma- 
rantes , ad me , ubieumque tandem firn , pervenict ; 
Porrò Neutonì nofiri Naturalis Plrìlafophia prin- 
cipia Mathematica , fi quando in Patriam fofpes 
rediero , ad te tranfmittenda dabo , vel fi qua din 
ratione commodis zuìs inferire pojfim , reperiti 
me, fi miniti potentem , promptum tamen , om»t- 
jwe off'tquio 

Humilliimtm fervum t 
G. BERKELEY . 

Clarìjjlme Vir, Lendini Kalendisjfuliì ijil* 

)0(i longam quinque ferme annorum peregrina 
tionem , variofque cafus , difcrìmina , nunC 
demuto in Angìiim redux , antiquim baèeo » 



mutationeu .«H T?Ll* t«as Jwat *■ 
Ai atti . fo*trti»w, cr »"ó . 

tutti Scienti* 1*™™ in extremo Sic ^ f 

tn Telilo JfrUA **«* oltm r ;St 

Cut èli Neutonusx veruni rei ex voto non juccejjtt . 

ufque à Larvare, ut fldUrum ™*g*™ '/ l fl 1 "' 
M txbiberet; proinde hujufowdz Telefcopta, ma 
in ufo font, me unquam fuere; me, prstcr uni- 
cum illuda quod Author t e X perimentt causa Jabrt- 
cavit , ullum factum ejp unquam, vel jando acce- 
pi. Hodie certe apud noflrates non repertuntur . 
Oeterùm tibrum clarifltm ifiius Pbilofophi juxta y 
ac Matematici * qnem [pondebam mijjurum, ad te 
muto , quem tamquam finterà amicitia pìgnus acct- 
yiat , quafo . Tu interim, Ver clarijffìme, promovere 
rem iiterariam, pergas.; artefque b&nas, &fcientias 
in ea Infoia ferere, & propagare , ubi felicijffim* 
tcrrs ìndoles frugibus , éf ingeniti apta ab omni &vq 
<F$uè fuit.. Scito, me uhi femper futurum 

Add'dliJJtmum, & bumìllimum fervum 
G. BERKELEY, 

Ma abbaftanza puoi afficurarti della profon- 
da dottrina , ed ingegno dell'Autore colla lettu- 
ra del Poema, in cui fpìccano le Scienze tutte. 

b t Né 



Ne ti rechi maraviglia, che apparito una 1 
facoltà cpsi grave , com* è la Filofofia , abbellita 
con la gala Poetica . Ha egli veftito la Verità 
ctie non è prezzata dal corrotto fetolo ignuda] 
I ha coperta, fé non di porpore , almen'di fio- 
ri; lha fatto bella, fé non l'ha farro ricca. Non 
-t^rr ? UOVO Vimei ì°< Sin da' primi tempi 
i Hloloh più grandi ne introdurrò l'utenza, 
Orfeo ne abbiglio la Naturai Teologia, e la Fi! 
Moha Emptdocle, noftro Siciliano, con eie- 
ganniamo itile cantò della Natura, cosi erudita- 
mente, che dubitò lo Scientifico Mondo, fe do- 
vea tra Poeti , o tra'Filofofi il primo annoverar- 
. lo; come poi, imitando il medefimo, fece Lu- 
crezio nel fuo Latino Poema. Nicandro in ver- 
io elametro, ed Epimenide in metro eroico filo- 
fofarono De' Poeti Filofofi non ifdegnò San Pao- 
□ arar le Autorità a pervaderne l'Areopago 
nelle Crift.ane Venta . E qoai profondi mifterj 
di Sapienza e Divinità non racchiufero ì Poetic 
Oracoli delle Sibille, gli annoinoli Salmi di Da- 
vide, i dolci Cantici di Salomone; tutti, e tre 

dubito Filone, di alTenre anche Poeta lo fleto 

Hanno gareggiato mai-fempre colle Greche, 
e Latine le noftre Italiane Mule-, in ogni genere 
d. componimenti,, ie frinirono , emole vantfggio- 
fe più collo, che oflèquìofe imitatrici. Vantaro- 
no gh' Argivi nell'Epica un Omero, i Lazi un^ 
Vtrgtho, vantano gl'Italiani un Torquato TafTo. 
Ebbero i Greci nella Lirica un Pindaro, i Latini 
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un Orazio , hanno gl'Italiani un Fulvio Tefli. 
Fu gloria degli Acbivi aver nello ftile Elegiaco, 
ed aflfettuofo' un Anacreonte , de' Lazj un Ovi^o» 
de' Tofchi un Cavalier Marino. Fiorì tra gli 
Achei Teatri un Euripide , tra' Romani un 5Vwe- 

tra i noftri un Cavalier Guarini. Fra quelli 
nelle Satire un Arcbiloco, fra gli altri un Giove- 
nale , fra quefti un Antonio Abati . Neil' Eglo- 
ghe, o verfò Bucolico ebbero le no/Ire Doriche 
Siraeufe un Teocrito , i Latini Io ftelTo Marone , 
e '1 noftro Siciliano Tito Calfurnio , la bella Na- 
poli un Azzio Sincero Sannazzaro. Era pur dun- 
que dovuto, che fe filofofo un Empedocle nella-, 
Greca Poesia , un Lucrezio nella Latina , averte 
finalmente ancora filofofaro un Campailla nella 
Italiana; ed avefle egli il primo riempito qucfto 
nicchio, ancor vuoto, e finora non occupato 
dagl' Italiani Poeri .. 

Nella Filofofica Ipotefi l'Autore fi è valuto 
di qadlà libertà di opinare, che profeflano i veri 
Filo/ofi del moderno fecole, non approvando, 
!f n **, quclle dotcrine . che fono comprovate o 
dalla fpenenza , o da probatiffime ragioni . Vero 
e che non ha laiciato mai di viltà l'ingeffnofiffi- 
mo Renato Defcartes , e '1 fotti! iffimo Luace di 
q^fh Fracco Bayle ; tuttavia in moltlfenten- 
*e, che fono (tate (coperte falfe dalla fperienza 
o mofirate poco probabili da fifiche dJoIS 
fendn aIt eru ^tìffimo Pietro Gaf- 
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ramina del Omento, e del. gran Filofofo, e Ma 
Tematico Gio. Alfonzo Borelli. Ha nnovate lt_ 
maraviglie di Apelle : da mille belle ne ha for 
maio una belhflìma Venere. E quel , eh' òdi 
maggior maraviglia, ha congiunte, e fpofate in. 
fieni e amichevol inente le due famofiffime Scuole, 
fra loro tante contrarie , di Cartefìo , e di Gaf- 
fendo. Né folamente ha rtretto in lega i fittemi 
di quefti due gran lumi della Filofòfla; ma fpie- 
gate in particolare molte materie, da quei laicis- 
te od ofcure,od intatte: E ciò, che fa maggior- 
mente rifplendere il fuo ingegno, ha faputo efeo- 
gitar nuove belliflìme Ipotefì nello fciogli menti 
di moki curiofì non meno , che ofeuri fenomeni, 
Alcuni, che non hanno letto i primi Canti di que- 
fio Poema , già fatti pubblici , o le gli ha ri letti * 
non fono abbattanza vertati in limili materie , cre- 
dono, che il nortro Autore non abbia altro prat- 
ticato in quello Poema , che porre in metro Ita- 
liano le varie opinioni de' moderni Filofofanti , a 
fimiglianza di Lucrezio Caro, il quale altro non 
fe', che fpiegare in verfi Latini la Filofofia di 
Epicuro; ma chi s'intende di quetta facoltà, ben 
potrà nella lettura del Poema afltcurarfi, cho 
molte Ipotefi l'ha riformate di fu a propria in- 
venzione , e moltiffime cavate dalla feconda mi- 
niera del fuo ingegno, come fono: Il Si(temàj| 
della Luce : La formazione de' Pianeti , e loro 
librazione in mezzo all'Etere :' lia Generazioni 
del Nitro : La Vinti lapidifica : Lf forza atrraa 
tiva della Calamita: La cagion de* Vulcani, e de* 
Tremuoti : U Calofa.ro , o Vortice dei Mar di 

Melfi- 



fedina: Il reciproco «nf n^iy » ^ 
dote de' liquidi omogn«, ed m , 

S nnna , e nell' Accenfion del fuoco : 1 Asswn 
2el Razzò volante: la Formazione de Corp«lca- 
h deeli Effluvi Eterei: La Trasformazione del 
Lo vegetabile ne' pori delle Piante , e de fughi 
animali V pori delle Glaodole: La formazione 
dell'Albero dell' Argento : Li virtù febniuga 
della corteccia del Pera: 11 fenomeno della Pie- 
tra del Serpente pileato : La formazione dell ide* 
della Pianta nella Gemma, e nel Seme : La ioi- 
penfione delle nubi di ficcherei d. neve: L Anti- 
patìa v e Simpatia Umana : Il Moto de mufcoli : 
La Generazione de gli Spinti animali, e vitali, 
e del fugo nerveo, e loro circolazione: L'Azio- 
ne dell'" Aria refpirata nel Sangue : La Gene- 
razione della Linfa : La N tura del Fermento 
ftomatico : La form szione degli Spiritelli del fe- 
mc : La fecondazione dell' Uovo : Le Note delle 
Voglie, e Maraviglie materne: L'origine de* 
Moti ri : Il fluflb m-itrno: 11 Seufo del Diletto, 
e del Dolore: L'Ero, e (boi, fenomeni : Il Di- 
fcorfo Umano, e lua depravazione negli Ebri, 
ne' Maniaci , ne* Frenetici , ne' Morficati d:A Can 
rabiofo, ne* Sognanti , negli oppreflì dall'In cubo, 
ne' M linconici ; La cagion del Sonno, e Vigilia: 
L' Ipotefi de' Morbi fimili . prodotti da contrarie 
c gioni : La Febbre continua, ed intermittente: 
11 Delirio lenza Febbre, e Febbre fenza Delirio; 
ed altre, delle quali moke il noilro Poeta Filo- 
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fofo ha diftefe in profil nel Difcorfo della Fer- 
mentazione , impreffo io Palermo l'anno 1710, 
nel difcorfo del Alato degli. Ammali , pur ivi un- 
predo l'anno 1710., e ne'f'uoi Problemi Naturali , 
già liberi del Torchio in Palermo, ove fi fptega, 
e diffonde con maggiore chiarezza . 

Adorna egli le Filolofiche Verità colla velie 
Poetica, per renderle pili dilettevoli all' intelletto 
colla vaghezza dell'Invenzione, e più piacevoli 
all'udito col]' armonìa del Metro. Raddolcifce_ 
le feiencifiche ferietà col canto , per dilettar gio- 
vando , e gittar dilettando, ad Imitazione di Lu- 
crezio Caro, che fcriflè cantando al -libro 4. del 
fuo Poema . - 

Nam, velati Vueris Abfynxia terra Madentes 
Cùm dare conantur, priùs oras pocula circum 
Contìngunt mellis dui ci , fuavique liquore; 
Ut Puerorum atas improvida ludijtfttur, 
Laòrorum tenus : interea perpotet amarum 
Abfyntbii laticem, deceptaque non capiatttr; 
Sed potiùs tali fatto recreata valefcat, &c. 
Che poi fu sì ben imitato, e rraferitto dal 
gran/Torquato nelle prime Stanze del Aio Divino 
Poema delia Geni fa! emme liberata, in quei veri li 
Così all'egro Fonditi porgiamo afperfi 
Di foave licer gli orli d-el vafo, 
Succhi amari ingannato in tanto et beve , 
E dall' inganno fuo vita riceve . 

Nella Poetica invenzione poi quanto l'Au- 
tore abbia fatto rifplendere Iafua ingegnofaidea, 
non parmi d'uopo provarlo; potendo dall'eru- 
dito Lettore facilmente fcoprirfi. Una è l'azio- 
ne, 



ne , che canta , eflendo intiera , con principio , 
mezzo, e fine, di giuda mifura ; avviluppata , 
come quella, che contiene la Catastrofe, e la_ 
Peripezia, mirabile in quefta,ed in quella; gran- 
de, compira, propria, alta, credibile, ornata , 
varia , e di lieto fine : Il coftume proprio , buo- 
no, convenevole, firn igliante, ed eguale. 

La locuzione è alta, chiara, eroica, fiorita, 
conceitola. I fenfi gravi, profondi, non aftrufi, 
dotti, e lodi. Le descrizioni vaghe, nobili, fpi- 
ritofe, erudite, magnifiche. La vena corrente, 
pari, dolce, maeftofa, non affettata, e fònora . 
Le Temenze vere , ornate , nobili , favie . Gli epi- 
teti proprj • ke parole fòftenute . Le frafi elegan- 
ti . Le Metafore fpiritofe , ma giudiziofe, e discre- 
te. Gli efempj ingegnofi. Le digreffioni decenti. 
I verfi numerofi . Le rime naturali . E fé incon- 
trerai qualche voce, che adorafle il Latinifmo, 
ti fa la fteflà fcufà , che fece già Lucrezio nel 
fuo Poema al lib. i. 

Nec me animus fallir, Grajorum oèfiura reperto 
Difficili: illuflrare latìnis verfibm effe 
Multa, novi s verbh praftnim cum fit agendum, 
Propter vgcfiatem Ltngua&rmtm novitatem,&c. 
Ma quello che, a mio parere, ha dell'unico, 
c dell inarrivabile , fi e lo fpiegar sì felicemen- 
e, e con tanta chiarezza, Facoltà cotanto afiru- 
come fono le materie Naturali , Metafisiche , 
Mecaniche , Agronomiche , Idrolitiche Chi 

*3 he' M B^ 1Ur f he n' S f --Sr Meteort 
K T 1ChG \ 0tt : Che ' Anatomiche , Me- 
<J'che,Farmacemnche, Morali, e Teologiche. 

ALLE- 



ALLEGORIA DEL POEMA, < 

Ne ha fi a dottrinali fenfi perduta di viflsu 
l'Allegoria : Come l'Anima del Poema è la Fa- 
vola , cosi l'Anima della Favola è l'Allegorìa ; 
con quella alletta il Poeta l'animo , e l'orecchio, 
con quefta nella Virtù , e nella Scienza ammae- 
ftra; e Tzeze fopra Efiodero dice , che l'allego- 
ria è il proprio caratterifmo de' Poeti . 11 primo 
Uomo , che in aprir gli occhi comincia a meditar 
jpyra Veffer proprio, e quello di Dio, c'infegna, 
che l'Uomo , più che ad ogni altra colà , deve^j 
attendere alla cognizion di sè fteflb , e di Dm. 
Adamo , ftft maertrato dall' Arcangelo Raffaele^ 
nelle fcienze naturali , lignifica l'aver egli avuta 
la Scienza infu.fa dal Creatore : Io ftefio , che-, 
decorrendo de' principi delle colè , s'inalza a 
contemplar la Divina Onnipotenza, ci ammaeftra, 
che l'Uomo dalla cognizione delle creature deve 
elevarfi all' adorazione del Creatore , ed al pri- 
mo principio . Le mura del Terreftre Paradilò 
di Diamante figurano , che la vita beata è impe- 
netrabile per altra via, che per quella della vera 
Sapienza . Nelle porte del Paradifo il Ferro de- 
nota la Co fi an za nel per fé ve rare per il polle Ho 
(fella vita beata . Il Corallo, l'Amore ; Il Criftallo, 
là Purità. Le Creature , che offi-quiano Aclamo, 
indicano il dominio dell' Uomo fovra di loro. U 
Palagio delle Scienze , la connelGone di quefta— 
colla Vita beata. L'efler di Zaffiro, che la Scienza 
guida alle cofe celeri . Le porte d'argento fanr° 
argomentare la candidezza , e veracità , richieiU 
in chi brama làpere ; le fcale e '1 pavimento gem- 
mati» 



mari , che ti Savio calpeftra le ricchezze; Gli 
Stromenti Mecanici nel palagio delle Scienze , 
quanto ci promuove alle Verità fetentitìche Ia_- 
Mecanica. La Machina gemmata , rappre tentan- 
te il Cielo , la Bellezza , e Pregio dell' Agrono- 
mia . H Cannocchiale addita, che non può arri- 
varli alle Cofe Celelti fenza l'aiuto , ed accrefcì- 
niento di Lume lenenti fico . L'Arcangelo , cht- 
accende il Lume , ci moftra, che, ove mancano 
i Lumi dell' Intelletto Umano , fupplifce l'Intelli- 
genza fuperiore . 11 Microfcopio , che dove non 
arriva Li debolezza de' Senfi , giunge la perfpi- 
cicia della Mente. La dfflSHafcione de' varj Mirti, 
quanto conferifce alla Cognizione Naturale la_* 
Notomìa Chimica . La Bibbi ioteca nel Palagio 
delle Scienze, manifelta , quanto fieno necefiarj 
per gli acquifli della Verità gli Scritti così degli 
Antichi , come de' Moderni Autori, La confuta- 
zion d" Annotile ci moftra , che non fi deve fè- 
guire quel Filofofo , dove in fede, o in dottrina 
naturale traviò dal vero. La critica di Cartefio, 
quantofivoglia fia luminoib un ingegno, non 
può in tutto andare efente da qualche sbaglio. 
La vifione de' Sagri Libri nella Bibbi ioteca delle 
Scienze , clic la vera Sapienza fi può {blamente 
rinvenire in GESÙ' CRISTO , e nella Tua fantif- 
fima Legge. Raffaele, che da moke opinioni fu 
la _ cagiou della Gravità elegge lo più verifimile , 
c mfegna.che nelle Filolofiche ricerche non deve 
precipitarti i! giudizio, né determinare, prima 
ti aver ben efaminate le materie. Gli fperi menti, 
che adopra l'Angelo, per pervaderne Adamo , 
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ci amtnaeflrano, che non vi fia miglior maniera 
d'indagare le arcane proprietà della Natura , che 
il metodo della Fìlofofia Sperimentale. Adamo, 
trafportato (otterrà, ad ofiervare i Comporti Mi- 
nerali, ci fa inferire, che il buon Filolòfo, per 
rintracciar le cagioni de' Fenomeni Naturali , e 
della natura de' Mirti , deve informarfene per pro- 
pria fperienza, ed o nervazione oculare . Lo ftef- 
fo, ch'è condotto dall'Arcangelo, a veder Por* 
ribiltà dell'Inferno, ci avverte, che alla noftra 
Natura fenfuale con feri fee molto la contempla- 
zione delle pene dell'altra Vita, per non lafciar- 
ci ingannare da'noftri fenfi, in trafgredir le Di- 
vine Leggi. Adamo, che, trasferito in Nave, 
fuor del Terreftre Paradifo, a varie Regioni del 
Mondo, vi offerva dive) fi fenomeni della Natu- 
ra, dimoftra , quanto fia giovevole, per imparar 
molte cofe , la peregrinazione di moki Paefi , 
come han praticato i più gran Filofofi dell'anti- 
co, e moderno fecolo . Il medefimo, che , intro- 
dotto nella Officina Chimica, vien dall'Arcangelo 
Uriele informato di varie preparazioni Spargic- 
ene, e dell' Anali (fi Chimica de' Comporti, ci fa 
conofeere » che per arrivare alla vera cognizion 
delle Cofe, non barta la fola fpecolazione; ma vi 
è neceflurio lo fperimento , per via di pratica^ 
della compofizione, e rifoluzione de' Mirti . Le 
Piante, ed i Fiori, che, per quanto è lor poni- 
bile, parlano delle lodi del Creatore, ci moftra- 
no , quanto fieno più tenute a glorificar Dio le 
Creature ragionevoli. Il Precetto dato dall' Altif- 
fìmo ad Adamo, di non guftare i frutti dell'Al- 
bero 



bero della Scienza del Bene, e del Male, profe- 
rito tra lampi, e tuoni, ci dona infegnamento , 
con quanto timore della Divina Giustizia dobbia- 
mo noi ricevere i Tuoi decreti , e le fue ftnte_ 
Leggi. L'Arcangelo Raffaele , che fpiega ad Ada- 
mo prima l'Anatomia delle Piante, poi quella 
dell'Uomo , dinota, che io buona regola di Fi- 
lofofìa , per indagarne con ordine i Fenomeni , 
fi deve cominciare dal piti fèmplice al più com- 
porto. L'Anatomìa dell'Uomo {piegata dall'Ar- 
cangelo, e l'ufo delle fue varie partì , ci muove 
all'ammirazione della Divina Sapienza, e Previ- 
denza, ed alla cognizione di noftra fragilità, offer- 
vando da quante minuzie dipende la noftra Vira. 
Il Serpente , che prende faccia di Donna , per 
ingannare Eva , e pervaderla a guftare il Pomo 
vietato fimboleggia , che il Demonio prende la 
larva delle noftre paflìoni più familiari , per in- 
gannarci . Raffaele , che , dopo aver con Ada- 
mo trattato della FUofòfia Naturale , difeorre^ 
degli afftt. dell'Animo, e della Morale , ci am- 
macftra , quanto alla conofeenza di quefta , con- 
ferma la faenza di quella ; e fimilmente /dopo 
averlo brutto d'amendue quefte facoltà ni; Sì 
ioorrc dell' Immortalità dèf Anima uSanf t 
delia Efiftenza di Dio , ci dà a divede e che k 
Scienza della Natura promove a nn*\ \\ì % a 
mi, amendue quefte Sum.?? „ a *ì? ftn " 

sns f n rVd,o e airu,cìmtì 

che fi narrano 1 ^ /i r» DeIle alcre azioni . 
*à do £ Z ri ?, ° P ° eraa ' che f ™ riferite 
a ° U Sa 8 ra Mona , e che fon fondamento 

delle 



delle verifimili , aggiuntevi dal Poeta , tralafajj 
di piegarne l'Allegoria pere he fi trovano dui 
barate dagli Spofitori del Sagro Tdìo , ed m 
ifpecie dal Cardinal Gaetano, ne Commentar) 

deUa Avea determinato l'Aurore di ftendere il Pogl 
ma in ventiquattro Canti ; ma gl' iterati Impi* j 
ehi imporgli nel Magìftrato celia ina Patria,! 

e le fu e contìnue abituali indifpofiwom , (ien?, a | 
pregiudizio però dell' integrità di tutta la I'ilolo. 
fica Materia) lo fecero rilMngere a; iolo nome.] 
ro di venti Canti', de' quali non di (piacevole mi; 
fembra dovetti riufeire , caro Lettore , lo Ile* ] 



derne qui in epilogo il contenuto 

NEL CANTO PR/A/O 
I PRINGIPJ DELLE COSE, 



D 



Scrive la Creazione della prima Materni , e 
. fom reamente la Formazione di tutto l'Uoi- 
ver fa . Difcorre della prima Filofofìa : Dell ei- 
fenza , ed efiiienza dell'Anima Umana : di Dio. 
e de Corpi : de'Principj della cognizione , e dei 
rettamente difcorrere ,e giudicare : Tratta cieu 
Eflènza , e Natura Corporea più diitelamente. 
degli Atomi , e lor figura : Del Luogo , e ae 
Moto r Del Vacuo difleminato , e coacervato , ° 
delle Forme cosi Materiali , che fi dicono fcU«J 
ziali , come delle Spirituali , che s' ammetto^ 
Sofianzìali . 
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NE L CANTO SECONDO 
Ih CIELO. 
T-wOpo la detenzione del Paradifo Terrore , 
JJ del Pallio delle Scienze e ^ Galleria 
tratta egli della Materia del Cielo , dell Etere, 
fuo. Componenti , e (boi Moti : de Vortici Ce- 
Icfti = Delle Stelle fide , e del Sole , loro eflen- 
gsa , e lor moto : Della Luce , e lua generalo* 
ne, diffufione, e varie Tue proprietà : Delle Mac- 
chie Solari , loro generazione , e moto . 

NEL CANTO TERZO 
1 PIANETI. 

SPiega, cofa fia la Galaffia , oVia Lattea: Di- 
feorre de' Pianeti : Mercurio , e Venere , e 
loro grandezza , diftanza-da Terra , Latitudine, 
e Moto intorno al Sole, delle loro falì,o creteen- 
7 a , e dee re le ni za , a fimiglianza della Luna : 
De' Pianeti di Saturno, e di Giove, e loro gran - 
dozza , dirtanza , e varj moti , e de* loro Satel- 
liti , o Lune : Dell'Anello attorno a Saturno, e 
delle falce attorno a Giove : Del Pianeta di Mar- 
te , e fua grandezza , dhtanza , e moto : Della 
Luna , e fua grandezza , diftanza , e moto attor- 
no alla Terra , e delle Tue Fan* : Delle Macchie 
della Luna , ed Eccliffi , cosi Lunari , come So- 
lari : Delle Comete, e lor natura : Della Terra» 
e lua immobilità in mezzo a gli Elementi , e del 
luo V ortice : Della Notte, e del Giorno : Della 
varietà delle Stagioni , e de'Solftizj , ed Equinozi . 

c NEL 



NEL CANTO QUARTO 



GLI ELEMENTI, 
E LE QUALITÀ'. 

Dichiara la natura , e la mareria del Fuoco 
e del Calore : La Rarefazione , e Conden* 
fazione: L'Aria fottile, o grotta, fua Atmosfera, 
fu a Virtù Elaftica , e cofa fia : In che confida là 
Fluidezza, e Liquidità, la Durezza, la Rigidez- 
za, la Diafaneità, o Trafparenza : L'Acqua, 
fuoi componenti : La Freddezza , e fuoi effètti : 
I Sali, e lor figure : L'Alcali, ed Acido, e br 
figura : La Fermentazione, e fuoi fenomeni ; Il 
Solfo, e la Terra Elementari, e lor figura, e la 
formazione de' Mifti . 

NEL CANTO QUINTO 
LA BIBBLIOTECA. 

FA menzione in particolare, ed in generale di 
varj Filofofi antichi, e moderni, e di alcuni 
loro Siftemi,di varie Accademie, e più larga- 
mente di Annotile , e di Cartefio j Si efami n a la 
Dottrina Ariftotelica fu la Materia Prima, e For- 
ma Sofianziale, e fi confuta : Si efami na il Si/te- 
ma dì Cartefio della Luce, e fi riforma : Si con- 
chiude, che la vera Sapienza fia ne' Sacri Libri» 
c nella Crifliana Legge . 
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NEL CANTO SESTO 
LA GRAVITA* , E SUOI MOTI . 

SI confuta l'opinione d' Arrotile , e di Gaflèn- 
do, <u la cagione della Gravita; fi loda quel- 
la di Empedocle , e d'Ippocrate , [piegate me- 
canicamente da Cartefio : Trattafi del Moto ac- 
celerato de Gravi difcendenri : della Gravita de 
Corpi rari , e denfi : Si prova non darli la Leg- 
gerezza pofitiva, con varj {perimenti, e ragioni; 
e la gravità del Fuoco, del Fumo, e dell'Aria; 
Che non fi dona la Virtìi Attrattiva Ariftorelica, 
ma efler forza circompulfiva del Pieno, e fi com- 
prova coli' alcenfìone dell'Acqua nel fifone , ad- 
Aria aperta : Si efamina la difcenfione di varj 
Gravi nel Vuoto, e in diverfi Fluidi : Il bilan- 
cio de' Fluidi , e quel de' Solidi . 

NEL CANTO SETTIMO 
LA TERRA. 

SI difcorre del Globo Terracqueo, fua figura , 
e fuperfìcie , della fertilità, e fterilità : Del 
Nitro , ma natura, e generazione ; dello Spirito 
Nitro-aereo, e Tuoi portenrofi effetti nella polve 
di Bombarda: del Sai Marino, e fuoi effetti : 
Delle Regioni lotrerranee, e lor temperie : Del 
Solfo, Bitumi , e Vitriolo : Dell' Argento-vivo , 
e fua natura : De' principi metallici : Dell' Oro , 
Argento, Rame, Stagno, Piombo, e Ferro, e 
loro Miniere: Dell' Antimonio, Arfenico, e Mar- 
cafite: Del Sai Lapidifico, e Virtìi plaftica : Delle, 
c a Pietre, 



Pietre , e Gemme : Dell'Inferno » e Tuo Fuoco: 
Della Creazione della Natura Angelica, Peccalo 
di Lucifero , e fua caduta dal Cielo . 

NEL CANTO OTTAVO 
IL MARE. 

DEH' Oceano , e Mar Mediterraneo , e fuo Cor, 
io : Dell'Incendio d' Etna, e fuoi Fenome- 
ni : Della Materia de' Vulcani, e fuoi effetti ì 
Dell'Iride Marina, detta dai volga paefeno,Fatà 
Morgana : Del Tre'muoto, e fua cagione : Del 
Calofaro di Meflìna , Tua natura, e cagione : De' 
Moti del Mare ì Della Reuma nello Stretto , a 
Canale di Meflìna ; Del FlufFo, e Rifluffo dell'- 
Oceano , e fuoi Fenomeni : Si d derive ti Lirro- 
rale della Sicilia : De' Fenomeni dell'Acqua, fu© 
proprietà : De' Colori del Mare : Dell' attrattiva 
Virtfc fra loro de'Liquidi omogenei, ed efpulfìva 
degli eterogenei : Della Calamita i e fua direzio- 
ne al Polo : Della Virtù attrattiva del Ferro e 
fuoi Fenomeni. 

NEL CANTO NO NO 
L'ARIA. 

DE' Venti , e lor varia origine : della natura* 
e proprietà dell'Aria: de' Vapori, e delle 
Efalaziont : Dell'Atmosfera, e fu e regioni : Come 
fi elevano i Vapori , e fofpendonfi in Aria : Delie- 
Nuvole : Della Pioggia, Grandule, e Neve: Del 
Lampo, del Tuono, e del Fulmine, e fuoi effetti 

porteti- 



tortentofi : Del Fuoco di Cadore e Poi uce : 
gSr apparizion di P* Soli : Dell'Inde Ce erte, 
« Vuoi colori : Dell' Orìgine de' Finn» : De' Fon- 
ti, e lor varie proprietà, 

NEL CANTO DECIMO 
IL FUOCO, 

SI deferto una Fucina, ed OiHcina Metallurgi- 
ca, e Chimica, e lor <varj ftromenti,ed ope- 
razioni.- Si tratta del Fuoco Elementare, per 
i'Univcrfo ditfiifa , e fuoi effetti : Del Fuoco no- 
strale, e Tua produzione, propagazione, e pafeo- 
lo: Del Solfo comburtibilc , fua fermentazione., 
ignea , e neceflkà dello fpirito Nitro- aereo : Della 
rifoluzione del Millo ne' faci principi : Del Fu- 
mo , e Fiamma : come V Aria , e l' Acqua or ac- 
cendono , or eflinguono la Vampa, e'I Fuoco: 
Della Figura conica, e rrafparenza della Fiam- 
ma: della volatilità, e fiffiià : della calcinazione» 
come il Fuoco indura, e condenfa la Creta, ed 
ammolli [ce , e rartfà il Ferro : come liquefa i 
corpi duri, ed indura i corpi liquidi : del Vetro, 
e Ina formazione : delta falfificazion de' Metalli : 
"de' Fosfori .-della Polvere d'Oro fulminante : dell* 
Alchimia: del Razzo volante, r e fua azione. 

.NEL CANTO UN DECIMO 
LE PIANTE* 

ST difcorre, della bellezza de' Vegetabili , e della 
bellezza interna nella bio anatomia: delle— 
2 c 3 parti 



parti. comuni delle Piante, Cortice , Legno , e Mi- 
dolla, e lor mirabile tefiura di Canaletti, Otric- 
ciuoli , e Cannelli fpirali ; della Radice , e come 
fugge l'Umor «udrizio : come quefto afcende 
come fi fermenta negli otricciuoli , e come acqui- 
la nuova forma ne' pori della Pianta, come ac- 
crefce le parti omogenee , come fi propaga nella 
Gemma , e come fi fpiega : della circolazione. 
del Sugo nudrizio vegetabile : de! Fiore , del 
Seme , e dell' idea della Pianta in quefto , e co- 
me fi forma : dell' origine delle Piante tutte dal 
berne : delle qualità, e virtù delle Piante : dell* 
Albero della Vitale di quel della Scienza; delle 
Virtù Mediche di varie Piante : fi deferive l'Al- 
bero della China-china, e fua Virtù antifebbrile: 
del Fermento febbrile , come fi genera . e come 
e Iigato dalla Corteccia Peruana , 

NEL CANTO DUODECIMO 
I BRUTI. 

CI parla di varie fpecie di Volatili , e lor pro- 
O prieta : de Quadrupedi , e loro minti : de' 
Serpenti , e loro natura : del Serpente pileato , 
e fua Pietrai attrattiva del Veleno , e come agi- 
fce: de Pefci, e degl'Infetti , e loro varie, e mi- 
rabili inclinazioni : dell'Anima de' Bruti . nè Ra- 
gionevole imperfettamente, nè Senfitiva; e di va- 
ne Operazioni degli Animali, procedenti dal Me- 
canifmo , e credute originate da Cognizione. 

NEL 



NEL CANTO DEC1M0TERZO 
V UOMO. 

SI defcrive la formazione d'Eva : fi tratta deli* 
Uomo, e fua Anatomia : dell* Offa» e Peno- 
so, de'Mufcoli, e Tendoni, e lor Teitura : del 
Orcbro, fue parti, e il ni mira : de* Nervi, e lor 
diramazione : del l'Occhio, Orecchie, Nafo, Bocca, 
e Lingua : del Ventricolo , e fue Membrane : de,- 
a\' Inrcitini , Pancrea , Fegato , Girla del Fiele : 
del Mefenterio: de' Vafi Lattei, e corfò del Chilo: 
dell' Omento , Uretri , Vefcica urinaria , Glan- 
dole renali , e Peritoneo : del Torace , Pleura , 
e Mediastino , Timo, e Diaframma : de* Polmo- 
ni , e loro ftrurtura : del Cuore, fue parti , te- 
fttira , e moto : Vene , Arterie, e lor Membra- 
ne, e teftura : delle GUndole , e loro Vafi : de' 
Vafi Linfatici , e loro irruttura : de' Comuni in- 
tegumenti dell' Uomo , Membrana carnofa , ed 
adipofa , Cute , e Cuticola : de' Peli : della Bel- 
lezza, i'i che confitte : dell'Attrattiva del Bello, 
e del (veniale : della Simpatìa, ed Antipatìa, in 
che confittono , 

NEL CANTO DEC IMO QUARTO 

L'ECONOMIA ANIMALE. 
CI dichiara l'ufo delle parti dei Corpo Umano; 
° ch « « a un Organo mecanico d'un Moro per- 
t T. m r P f fllo P ro P"° Siftema del Mo- 

Sm f ' M ° t0 dd C »^e,e (no officio: 

« Moto dell Arterie : .1 Sangue, e fue parti com- 

c 4 ponenti; 



ponenti : la Fermentazione del Sangue , e Tua ca- 
gione : il fermento aereo : la refpirazione , ed 
azione de' Pohìtohi : la generazione degli Spiriti 
Vitali, ed Animali : il moto de! Cerebro , e Me- 
ningi, e lor ufo : il Sugo Nervolo , e fua forma,, 
«ione : le dandole, e loro ufficio, e i varj umo- 
ri ,_che («parano : fi fpiega l'azione del Feltro ì 
V ufo della Saliva , e del Fermento digerivo s 
l'azione del Ventricolo , del Sugo Pancreatico , e 
della Bile , e come fi generano : il Chilo , e fuo 
corpo : la Linfa , e fua origine : la circolazione 
degli Spiriti Animali , e Sugo Nerveo. 

NEL CANTO DECIMO QUINTO 
LA GENERAZIONE. 

SI prova, che gli Animali tutti, cosi perfetti» 
come imperfetti, nalcono dall'Uovo : fi de- 
feri vono gli Organi della Generazione virili , il 
Seme Mafchilc, e fuoi Spiritelli materiali : gli 
Organi della Generazion nella Donna : l'Uova 
Umane » e lor formazione , come fi fecondano 
dagli Spiritelli mafchili : come fi fpicca dall'ova- 
rio l'Uovo fecondato, come va all'Utero: come 
fi nudrifce,ed aumenta; quando s'infonde l'Ani- 
ma Ragionevole nel Feto : come fi attacca all' 
Utero per i vafi orribili cali : come fugge l'Umor 
nudrizio : la circolazione del Sangue nel Feto: 
come nafee : trattali del Latte, fua gcnerazio e, 
e compofizione : dell' Infanzia , della Gioventù , 
e virtù genitale : del fermento Uterino, e FlulTo 
flrleitruo : degli Ermafroditi : della Simigliaoza-, 



. ì Genitori : de' fegni delle Voglie Mai erne nel 
Feto • delia Virilità, e Vecchiezza. Si narra la 
[Ugna intenzione del Serpente, fue machine, 
e '1 Peccato di Eva . 

NEL CANTO DEC1MOSESTO 

I SENSI, E SENSIBILI. 

SI parla , che cofU fia Senio : del Senio efterno 
in generale : del Tatto, Tuo organo, ed ob- 
bietto: della Durezza, Mollezza, Umidita, Sic- 
cità, Freddezza , e Caldezza : del Dolore, e del 
Piacere : del Gurto, fuo organo, ed obbietto : 
de' Sapori piacevoli , e fpiaeenti ; che le qualità 
Senfibili noi fono negli obbietti, ma nel Senio: 
dell' Odorato, fuo organo, ed obbietto : Odori 
come altri piacciono, altri di (piacciono : dell" 
Udito, e fuo obbietto: fuono in che confìila ' 
fuo Veicolo , come fi propaga , e fue varietà : 
come a chi (piace, a chi diletta: che non fia al- 
tro, che moto d'Aria, fuori del Senio: dell" 
Eco, che Ila, come fi formi, e piopaghi : della 
Villa , fuo organo, td obbietto : del Lume— , 
fue modificazioni , e de' Colori : della caduta dì 
Adamo. 

NEL CANTO D F C 1 MO SETTIMO 
1 MORBI. 

SI difcorre , che fia Morbo in generale : del 
dolor del Capo : dell' Apoplessia, e Paralisi a, 
Moti Convulfivi, e Moti Tonici; dell'Angina: 

del 



del Catarro, ed altre fpccte di Fl.uflioni ; della 
Peripneumonia, e Plenritide : dell' affezione Ipo- 
condriaca, e fooì fintomi varj; de' Morbi Mefen. 
terici , Iterila, e Diabete ; che tutti quefti Mor- 
bi fi poflbno generare da cagioni oppolte: della 
Febbre , del Polfò febbricitante, e fu e cagioni: 
dell' Efemera, Sinoco femjplice, e putrido: Feb- 
bre malignale Pelli] enziale Epidemica , e donde 
fi genera un tal veleno ; della Fèbbre intermit- 
tente , fermento febbrile , e fuoi varj fintomi : « 
pofeia difeorre de' Morbi delle Donne , Febbre 
bianca, Cacbefia,, P.s filone Ifterica, e Furore^ 
Uterino: della Sterilità: delle Mole: de'Mofirì, 
ed altri Morbi donnefehi : della Farmaceutica: 
Divisone de' Medicamenti , o rilaflànti , come_ 
l'Acqua , l'Oglio , ed Opio : o irritanti, come 
gli Emetici , i Catartici , i Diaforetici , i Sudori- 
fici , e i Vescicanti ; della Flebotomìa > e come 
opera ; de' Medicamenti Chimici . 

NEL CANTO DECIMO T T AVO 
IL DISCORSO- UMANO. 

COme difeorre nel Corpo l'Anima Ragione- 
vole : Senfo comune , e fuo organo : Fan- 
tasìa, e fuo organo: Sede dell'Animalo quanto 
fente : Memoria , e fuo organo : Idee come dagli 
obbietti paflàn nel Senio comune, indi alla Fan- 
tasìa, al fine alla Memoria: come lafcian la loro 
impronta nel Cerebro: come tornano alla Fanta- 
sìa : che il Difcorfo dell'Anima dipende da tali 
Idee ; che, guatii-gU organi, fi guaita il Difcor- 
fo; 



fo : come l' Anima s' inganna nel dtfcorrere : De- 
lirio degli Ebrei , e come il Vino or fa dormire, 
or delirare : del Delirio de* Maniaci : de i mor- 
ficati da Can rabbiolo : de' Febbricitanti, e come 
fi dia Delirio fen?.a febbre , e febbre fenza Deli- 
rio: del Delirio de' Sognanti , e come faffi il Son- 
no , ed il Sogno : Perchè i Sogni fuccedono a_, 
roifura delle Paffioni, ed Appetiti: dell'Incubo, 
e fuo Delirio : della Malinconìa Ipocondriaca, e 
lùo Delirio , 

NEL CANTO DE CI MONO NO 

LE PASSIONI DELL'ANIMA, 
E SUA IMMORTALITÀ'. 

DEJHi ribellion de! Senfo contro la Ragione, 
originata dal Peccato di Adamo : de'Senfì 
interni , ed Appetiti , Fame, e Sete : delle PaA 
fioni dell'Anima, Idee fpiacenri , e gioconde, a 
mifura degli obbietti , come agifeono negli Spiri- 
ti , e quedi nell'Anima : dell'Amor proprio, 
Ammirazione, Stima, e Rifpetto : Amore, ed 
Odio: Amor nobile, Amor carnale , Cupidità , 
Allegrezza, e Tnftezza : perchè i Malincolici fi 
dilettati dj cofe me'le : Amor di Amicizia "t- 
Pietà: Avyerfione, Abborrenza , Speranza e Ti- 
more : Diffrazione , e Confidanza : Pumlammi- 
ta , ed Audacia : Difpiacenza : Irrifione - Miferi- 
cordia : Sdegno : Invidia : e Gelosìa : "Rimedi 
per moderarti le Pafiloni : dell' ErTenza dell' Ani, 
ma Umana: come difeorre fuor del Corpo : pro- 
ve di iua Immortalità : Si riprovaao le ragioni 

di 



di Lucrezio Caro Epicureo , tendenti contro l a 
Immortalità dell' Anima . 

NEL CANTO VIGE SIMO, 
ED V L TIMO 

D I O. 

Còlla occasione di' un ratto di Adamo, e di 
Eva nel Ciclo Empireo, fi fpiega, comé* 
fentano le Anime , attratte? dal Corpo ; e nelU 
drferizione della Città di DIO, e fuo Trono, fi 
difcorr'e de* Divini Attributi : della Comunione 
Divina ab intra, onde ne rifiilta la Individua Tri- 
nità , Generazione eterna del Figlio , e Spi razio- 
ne reciproca delio Spirito Santo : dell' Unità Di. 
vina : degli uguali Attributi: delle Tre Santifiime 
Fedone.: contro gli Atetfti fi prova l'Efiftenxadi 
DÌO: della Divina Preferenza : de' Decreti della 
Riparazione del Genere Umano : della Incarna- 
zione del Verbo Eterno, e della Immacolata,, 
Concezion di MARIA Santiflìma, Madre di DIO: 
Lucifero è convinto per via di Giuftizia : della 
dipendenza di Adamo per linea retta , fino alla 
Santiffi ma Vergine, Madre di GESÙ' CRISTO: 
dei Battefimo , e del Santiffimo Eucaristico Sa- 
cramento- 
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TJPotefta finalmente l'Aurore, che noti interi- 
X d.- approvare il Siftema Celelte Copernico- 



Ca 



d~ j approvare il Siftema Celefte Coperntco- 
ir-fiano, da luì approvato nel Poema, le non 
come una mera Ipoicfi Agronomica, per piìi fa- 
cilmente potei fi fptegare i Fenomeni delle Stelle , 
e loro moti ; o per dir meglio, co.i\e una Poe- 
tica finzione, per potere più vagamente connet- 
terli la teihira del Poema, ad elempio di molti, 
che 5 per rendere miravigliofe le loro Invenzio- 
ni , v'inneftarono opinioni totalmente falfe, ed 
erronee ; come l'Ariolto fiale , che nel Corpo 
Lu r.are 

V ban le Città , v' barino i Capt iti fuoi, 

E vi fon ampie , e fpaziofe Selve , 

O e le Ninfe ogn x or caccian le Belve . 
E '1 Oavalier Marino animile nella ftefTa 

Città , Regni , Provincie r e Piani , e Monti . 
Il Padre Atanaflo Kircherio , nel Tuo Itine» 
rario Ellatico, fuppónè e nella Luna, ed in tutti 
gli altri Pianeti una totale fomiglianza colla no- 
itra Terra , così dicendo : 

Rie valies fnfundijtfbn* , htc monùum con. 
catenati ordine* , htc immenfus Oceani » marium 
lacuumque protratiti* , bìc Infitte Qreano inlerm * 
monttbus altijjtmh circumàatx , Me Rumina ex 
mmttbm erum?entia f &c. Peronde nei fimigliante 
trovato del Poema fi dichiara collo fi>fl 0: Quòi 
•acro fententtas Phyftcarum Peritatwn attimi m- 

Ziir *rT e ff Vmth » **» prtimcis 

2 tmt » # putet , ut affina , m hoc Opere pia- 
cna tamquam Evangelica , ut din foht , veri 
tegulam r irrefragabili argummtorum fonde 



re 



re flabilita , obtrudere attentem . Abftt tanta & 
religio fo pectore confidenti^ ; neque enìm fimih m 
tabem in animo meo pajfus fum . Suo fine è irato, 
feguire nel prefente Poema il metodo , propeso- 
ci , fra gli antichi , da Ermete Tr-ifmegiito , da 
Platone i e da Ln ciano ; e fra i Moderni , dal 
fbvracitato Kircherio * e da tatui altri Fitofofi f 
ed Oratóri , e Poeti lodatiflìmi , ammantando di 
Allegoriche veMi le Fifìche verità : Rimettendoti 
colla dovuta venerazione * in tutto , ed a quanto 
ìa Santa Chiefà Cattolica Romana ha fopra ciò 
dichiarato 4 è ftabilito ; Vivi felice i 
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D«A .AMMALIO OLINTO 
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Corgendo Apollo, die net fuo bel Regno 
Era già fpenta,o almeno guafta , e informe 
La Scuola de'Filofofi, e le norme 
Vere di tal Dottrina, ebbe l'impegno 

Di farle rifiorire al maggior fegno ; 

Perciò di (Te a Mercurio : Or vanne , e l'orme 
Drizza per ogni lido , e piglia informe 
Di chi piti vaglia al nobil mio difegno, 

Scorfe l'alato DIO quafi del Mondo 

Ogni Paefe , o fia piti culto , o alpeftro , 
Per ritrovar , chi ne fotte atto a! pondo. 

Giunfe al fin di Sicilia al lato deliro • 

Fama il vide e gli dice in tuon giocondo: 
Ecco qui de' Fiioiofi il Madtro . 
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Si fono tralafciati d'imprimere varj altri Cotti, 
ponimènti , che in encomio dell'Autore merita, 
mente han teffuto i Primi Ingegni , per non far 
crefcere un altro picctol Volume . Solamente fi 
notano i feguenti Anagrammi, che fem brano ca-> 
duti molto a proposto per il noftro Autore. 

Anagrammi numerali purifltmi T 
DEL S1G, D. PIETRO OLIVIERI . 
I. 

• TOMASO CAMPAILLA . 4 <W. 
E L'EMPEDOCLE MODERNO ._ 466. 
II. 

DON TOMASO CAMPAILLA. 56*0. 
EI E' IL LUCREZIO FEDELE. 560. 
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Gallioritu prò Excelkntijfimo Senattt } algente Egregio Carla 
Provinciali. 
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ARGOMENTO DEL CANTO PRIMO . 

CRea la Materia Dio : Mollo , e formato 
E'*l Ciel, fatta la Terra, e l'TJom coftrutto. 
Adam , poicchè sii l'Alma ha meditato , 
Da l'Angelo i principi ode del Tutto . 
Sà l'Efìenza del Corpo , e'1 vario flato , 
Gli Atomi, e '1 Luogo, ed è del Moto iftrutto, 
Saper del Vacuo , e de le Forme ottiene , 
Indi al Terreltre Paradifo ei viene. 

VERSIO LATINA. 
JiAAterìam è nibiio Deus extrabrt; /Etera format , 
Ac movet; educit Terras, ttominemqtte figurai : 
Mentis Adam propria Naturai» mente voltttans , 
Spìritu ab Angelico Rerum Primordia difeit . 
Quid Corpus ? variofque flatus, Atomofque triquantas 
Nofcit ; Continui, Motufatie, Lodane latentes 
Natnras, t^actmmque duplex, Eormafque recente! \ 
Hinc petit ElyfìiTerreflris amwnaVireta 



CANTO PRIMO. 



c 



Anto de la Natura , c di Natura, 
_ Opra del gran Fattor , l'opre ,ci portenti. 
Spunta il Tutto dal Nulla: ha la (bruttura 
-D'atomi '1 Mondo , e i vortici lucenti ■ 
Prendon le Stelle , e '1 Ciel moto, e figura ; 
Siede m centro ia Terra agli Elementi, 
Forma i Miftì , otto i Germi , i Bruti han vita . 
luom o alma incorporea , al corpo unita. 

A j Spirito 
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Spìrito Dio , dal fomrao Amore intenfo 
Del Padre Dio , del Figlio Dio produrrò ; 
Che dafti , col tuo eterno Eflère immenfo, 
L' Eric re a l'Uni ver io , in te coftrutto , 
Che incomprenfibil mente in Tutto elìenfo, 
Non comprefo dal Tutto, avvivi il Tutto; 
L'ingegno avviva, ad inalzarti a tanto, 
E dà forza allo fpir|to, e fpirto al canto. 
J. 

Dio, ne fin compre tifibile fuo flato, 
Ab aterna godea delizie eterne ; 
E fol pago di fe , di fe beato , 
Tutte in iè riflettea le glorie interne; , 
Ne d'uopo avea, nel temporal Creato, 
Manifestarti ad extra, in opre elterne : 
Che, de la fua Grandezza in trono allifò, 
Era Gloria a fe Hello , e Faradifo , 
4- 

Quando , con quel , ch'egli ha per propria Ellcnza, 
Arbitrio di operar, libero Agente, 
L'increata eccitò fua Sapienza, 
Coeterna Idea de la divina Mente ; 
E fv egli andò al voler l'Onnipotenza, 
La foftanza del Tutto alzò dal Niente. 
Dal Nulla allor fu la Materia cltratta, 
Fu un fol punto, il volerla, e averla fatta. 

Per valli fpazj Ella fi ftende itnmenfa, 
Impenetrabilmente unita, e dura: 
In lungo, in lato, ed in profondo eftenfa, 
Al Moto indifferente , e a la Figura; 
Per loda .quantità , continua , e denà, 
Dal quanto indivifibile in Natura: 
Sol ha potenza , in particelle ingifa, 
D'indefinitamente cifer divifa . 



In 
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In Atometti quanti , e fibrati 
Dio la divide interamente, e lpezza, 
E trini , e coni , c sfèrici , e quadrati , 
Vari di 'fupcrficie, c di groflfesza: 
Altri cavi, altri curvi, ed altri hainan , 
Diverfi di figura , c di grandezza ; 
Cui romper la grandezza , c la figura, 
L'ordine non può mai de la Natura . 
7- 

In tre di quantità Generi var( 
Diftinti fon da l'increata Mano. 
Nel Genere primiero Atomi pari 
Fece in grandezza il Fabricier Sovrano, 
Tanto dagli altri in quantità difpari , 
Quanto da Mille un numero è lontano; 
E tanto in minimi Atomi difgiunti, 
Che quafi dir li puoi filici punti . 

8. 

D'Atomi, tutti sferici, comporto 
In Globoletti è '1 Genere iecondo : 
Di grandezza in più ordini difpotlo, 
Empie al Tutto di tè fpazio profondo . 
Di fórma, a qnefio , e di grandezza oppofto 
Fè il Gener terzo il Creator del Mondo ; 
Che gli Atomi più grotti ha figurati, 
Innumerafaifmente effigiati . 

?. 

Qucfii in figura , e hi quantità ineguali 
Generi d* Atometti indifferenti . 
Indi ordinati in mille modi , e in tali 
Mille varietà di movimenti , 
Furono de le Cofe uni vertali 
I tre prindpaliffimi. Elementi, 
Onde fu congegnato , e fu coflrutm 
m una Materia, é pochi modi, il Tutto. 

A4 Ma 
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Ma il Tutto allor, fcnza beltà di forme, 
Stava ne la Maceria inordittata , 
Ch'oziofa dormìa , ftendeafì informe, 
Anche dal gran Motor non agitata; 
Giaccafi l'Umverfo egro, e difforme, 
Pìen di confufione irregolnta: 
E ne la Vafìirà del Cao profondo 
Languìa fèpolto oscuramente il Mondo . 
it. 

Quando con quella forza onnipotente, 
Ch'ha di Motor l'Eterno Nume , immoto, 
Nel fen de la materia indifferente , 
Cominunicò l'imprelfion del Moto : 
Ed ecco il Tutto allor rapidamente , 
Che in Vortici rotanti è porto in moto. 
Dio con influffo imiverfaf lo regge, 
E dona a i corfi fuoi regola , e legge, 
ti. 

L'elemento primier pria moffe in centro 
Gli Atomi proprj , e in circolo aggitato 
Gli fpazj occupa a gli altri corpi, ed entro 
Il fecondo Elemento è infinuato: 
Ma non a tal , che vacuo ci non ha dentro 
I proprj fpazj fuoi, dìiìèminato. 
Del refiduo formò sferica Mole 
In centro al noflro Cielo : ed ecco il Sole. 

Man c la fua maggior più vafta parte, 
Fuori del noftro Cielo è trafportato: 
Si divide colà, là fi comparte, 
In centro di gran Vortici rotato; 
E negli fpazj altiflìmi fi parte 
Del Cielo interminabile licitato . 
Colà centrali Circoli deferirle , 
In varj globi , e ne formò -le Fiffe . 
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L'Elemento feconde al Sol fi pofe 
tfimorno, c in Cefch} ehtnd fl mode, 
Le fpccic de* fuoi globoh diipolc , 
guanto più lun 5 i al Sol, tanto più gfoffe. 
Ed un Cicl di più Sfere ind. compolc. 
Quanto vicine al Sol, tanto pm mode, 

Circa le Fifffe altro a rotar fu intcnt0 » 
E l'Etere formonnc , c il Firmamento . 

tS. 

Difpcrfo intanto entro del Cicl nuotava, 
Col fecondo Elemento il terzo unito, 
Ch'il mcrv'ca violento, e l'agitava, 
Quando da lue Figure era impedito : 
E intorno al Sole in circolo rotava, 
Dal gran moto dell' Etere rapito, ; 
Che fofpingea quegli Atomi angolari, 
Oltre il progrcilb in cerchio in moti varj . 

E perchè di grandezza ancor di/ìinti,_ 
Sun querti in divers' ordini comporti, 
Qiici ( che meo fon , per mole , al moto accinti , 
Dal centro univcrfal giran difcoili ; 
E dal corfo de l'Etere refpintì, 
Vengono in varie fpecie ancor difporti ; 
Onde per più del Ciel ccrch) divertì , 
In più fchicre divilì , errati difperft. 

17- ; 

Così talor, d;i pretta man fe dentro 
Son nel cribro più palle in cerchio mofle, 
Mentre rotando ognor movonfi in centro, 
L'unc da l'altre fon cacciate , e fcoflè, 
E tanto .s'avvicinano col centro, 
Quanto fono più mobili , e mcn grotte « 
Solo il mezzo da lor tengoo remoto' 
Le mcn minute , e le men acce al moto- 
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Ma perche fon quell'Atomi angolari 
Altri cavi , altri curvi, ed altri hamati, 
Furono in guìfe molte , e in modi varj , 
Tra lor tenacemente avviluppati : 
Recando , inetti al moto, anzi contrari, 
Maggiormente dall'Etere ammaffati: 
Onde , il fuo corfo a fecondar, s'unirò, 
Denfàti in globi, a rotolarti in giro, 
tp. 

Qua! neve, che ralor Cader fi mira 
Dal Cielo in fiocchi candidi gelata, 
Se vento foffia impetu ofo , e fpira 
In aria , e in moti sferici rotata : 
E rapita da quel, s'addenfa, e gira 
In fode gragnuolette agglomerata: 
O qual, tratta da Turbine, che volve, 
E' conglobata in vortice la Polve, 
so. 

Tal l'Elemento terzo aggroppa, e afferra 
Gli _ Aromi proprf, in globi incorporati: 
Kc i grand* orbi in fei sfere indi ne ferra , 
Da la proporzione equilibrati : 
Quindi Mercurio, Venere, la Terra, 
Mane, Giove, e Saturno ecco formati, 
Ch'a fàciltà maggior la vafta Mole 
Volgono in centro, ed han per centro il Sole. 
il. 

Ma perchè ancor de l'Erre in feno , a fchiera 
Altri Atomi angolofi errano fciolti , 
Son ne la terza , quinta , e fetta Sfera 
Anch' effi in globi piccioli raccolti, 
E per legge di moto eterna , e vera, 
Pegh Orbi principali intorno avvolti; 
Quindi un Pianeta il Cielo attorno move 
A. noi, cinque a Saturno , e quattro a Giove. 

Come 
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Come l'onda di rapido Torrente 
sTvien da duro oftacolo impedita, 
Torce , e riflette l'impeto corrente, 
F far di fc più vortici s addita ; 
Se di paglie, che Ut lei nuotano lente, 
Una gran mafia è in circo o rapita, 
Mentre il circolo grande ella dilegna , 
E' volta in centro , e minor cerchio legna . 
*!■ 

Tal la Luna a la Terra intorno S»»»e 
E inficine con la Terra, intorno al bole, 
L'Etere, che le porta, e che l'aggira, 
Gira anco intorno a la terrcftre mole, 
E di fe fatto un vortice fi mira. 
Ch'in centro inficine, e in circolo la mvolC, 
E mentre ne'luoi vacui ancor fi ferra, 
Empie i pori di fe tutti a la tetta. 

*4- „ . 

Forman del Mondo un' arltra sfera intorno 
Di gìoboli terrcftri una gran inatta, 
Che da là, dove erge la Luna il corno, 
Al fuo convello sferico s'abballk. 
Han la figura clittica, ma attorno 
La figura alcun" angolo vi latta. 
Son del terzo Elemento Atomi fparfi, 
Ditfìcili per forma a rappigliarti , 

Da l'Etere rnrtor fon modi ìn centro, 
Mentre in grembo di lui nuotano fcioJti;; 
E dal gran moto fuo cacciati al centro , 
Più grotti predo a terra, e fon più folti: 
Anzi la terra ancor pattano , ed entro 
I fuoi pori più grandi errano accolti : 
Quindi da lor fi fpande , e fi dilati 
Un'aria fottìi ilìima formata. 



L'aria 
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L'aria coinnn, con lor commina anch' efTa 
Forma circa !a terra un'Atmosfera; 
Che più bafiTa fi flendts, e più depreffa, 
Che del cerchio Limar non è la sfera: 
Più folca, prelìb a terra, c più comprefTa> 
Meo pura per gii efflùvi , c men Ciicera; 
De'tcrteftti Corpufcoli è raccolta 
Lanugine, da l'Ette in centro avvolta, 

Ma ritorti molti Atomi, ed riamati , 
In varj aggroppameli ti , in modi varj, 
Tra lor fleJ fi bil mente incatenati, 
Corpicciuoli compoièro anguillari, 
Ch' in liquide molecole ammainati , 
Fermi moke acque, e quefie i fiumi , e i mari, 
Ch' occupali vaiti fpazj al terreo fuolo , 
E infiem fan con la terra un globo foto . 
38. 

Coni di varie bafi , e va-rie punte 
D'Atomi lunghi , e di piramidali, 
Feron varie molecole, che giunte, 
Varie fpccic compofero di Sali . 
Ch'altie in aria, altre in marmiotan difgiunte, 
Altre fan ne la rcrra i minerali: 
Sali han altre volarili in più modi , 
Altri fiffl, altri fluidi, ed altri fodi. 

19. 

Corpicciuoli flefììhìli , e ramofi , 
De'folfi fabbricar le parti rare. 
Ma di corpi Tariffimi, e potofi 
Si generò ia terra elementare, 
Che co' fulfum mi Ila , e gli olcofi , 
Fa qnefìa, che vediam , terra volgare ; 
Ch'unita a i Sali, a l'impeto de l'Etre, 
Dcniòffi in felci , ed elcvoiTi ia pietre . 

Atomi, 
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Aromi, fra di lor rapprefi infieme, 
Formano cordelline avvincolatc, 
Che Mhfime attaccando a le fupreme, 
Sorgono in maiTolette inargentate. 
Da le parti di meeao, e da l'eftrcme 
Variamente da l*Etcre agitate. 
Atro e ^uclti il Mercurio a cangiar forma, 
Co' Solfi, e i Sali, ove i Metalli ci forma. 
}«• 

Come, s'avvicn , che in Acqua un Sai h veril, 
Ella il folvc, fi fàxia, cM retto delude, 
Ma s'indi in lei fon altri San' immerfi, 
L'acqua ancor n'aiTorbifce , c in le li chiude; 
E tanti ammerte in te Sali diver/ì , 
Quanti pori diverfì in fé racchiude: 
Che legarti! i coipufeoli anguifari, 
Come varj elfi fono ha corpi varj. 

Così vacui diverfì in Ce connette 
La terra, che porofà è di natura; 
E quelli corpicciuoli , o quelli ammette, 
Secondo de'fuoi pori è la llruttura: 
In ih lauti entrar Atomi permette, 
Quanto varia de' vacui è la ligura. 
Di nifi Solfi impregnata, e di più Sali, 
1 urani partorifee, e i minerali. 

Qu c-fl i d i d i ver s* A t e ih) corri pòli j , 
Corpicciuoli terrcltri , c differenti 
Dc'iublunari clftnzial compatti * 
Son facondi Principi , ed Eie menti: 
Che fanno, in più molecole chip ulti 
Le parti intere, e quelle i corpi ingenti» 
E nacquero da quelli , inlìem commifti 
Le fpecic innuincrabili de' miiti . " * 

Ma 
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Mi farùn fcnza forme , e fenaa legge , 
Se non eiungeffè in lor natura intenta, 
L'EtereT che le move , e che le regge, 
11 Sole, che le fcalda , e le fomenta, 
L'Acqua , che le rat tempra , e le corregge , 
l'Aria, che le comprime, e le fermentai 
Quinci ha'l fuo bello, in variar lettura , 
Xa generazione, e la natura. 

Ma Dio de le fue glorie onnipotenti 
Meditando fpiegar raggi più chiari, 
Perche gli univerfaìi movimenti 
A tant" opera avean le forze impari; 
A una parte affègnò degli Elementi 
Di moti hnpreffion particolari: 
Particolar lor die forme, e itrutture, 
Ordini proprj, e fpecial Nature. 

I 6 - 

Fc germinar le piante : Han pori uretri. 
D'onde dal fuol fertile umor fi prende : 
Han, giunti a cave fpire, ì canaletti, 
Ove, fpinto da l'Aria, il fugo afeende : 
Han, colmi di fermento, otncoletn , 
Dove il liquore a prepararli attende, , 
Che impinto de le fibre inifa i legami, _ 
Pullula in foglie, indi germoglia in rami. 
37- 

Machina è tal , che, fe da Fiume è fcolTa, 
Su rafie fi raggira agile , e lieve: 
E in perpetue vertigini commoiia, 
Nel fuo tubo fpiral l'acque ricevei 
E de l'onda medema , ond'ella è muffa, 
Tanto inalto ne dà , quanto ne beve. 
Kaiìctnbra, a chi non fa, portento ignoto: 
Ed ella è mera regola di Moto . 

In 
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In gener varj , e varie fpecie allora 
Da terra germinarono le piante : > 
Altre de f'Erbc infronda, ed altre infiora 
Molle fincraldo, e renerò diamante: 
Stendon varj tra lor gli Alberi ancora 
]1 crin lulfuriofo , e verdeggiante: 
E ponno, in lor, da Dio per moti unprclu , 
Nel proprio Cerne epilogar le fletti. 

Indi i Bruti formò. D'organi vari 
Archiccttògli un'Organo formato; 
Ch'altri il cibo minuzzi, altri il prepari, 
Altri in (àngue lo muti elaborato; 
Altri fughi feparino difpari, 
Ond* e nudrito il Corpo , onde animato : 
Quindi rifulta in lor mirabilmente 
Di (piriti comporta Alma vivente. 

40. 

Tal di machine molte architettata, 
Machina indolire il ricco Ifpan già vide: 
Qui mafia d'oro in foglie è dilatata , 
Là del fuo Re l'immagine s'incide: 
Qu tagliati la Lamina improntata, 
Là in Monete lì parte, e {} divide: 
DirclU, intellettiva aver Natura, 
E non è , che meccanica Itrutrqra. 

_ 4'- 

De' Bruti, altri librò fu l'Aria il volo, 
Alni fu l'Acqua aggevole galleggia- 
Altri d'orma ferina impronta il fuolo : 
Altri in Terra fleifibile ferpeggia : 
Altri fa degl* Infetti il vario ituolo , 
Parte di cui con gli Atomi gareggia 
Tutti nafeon nell'Uomo effigiati. * 
-Da Spiriti prò lirici animati . 
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Come, fc induftrc Artefice, che d'oro 
Versa congegna in sierico modello , 
Mentre in un cerchio epiloga un teloro, 
E in forma il fa di preziofo anello; 
Incallra in lui , per crefeergh decoro, 
Gemma , che'l rende vago, e'I fa pm bello, 
E d'Immortaliti bramofo , e vago, 
V'imprime dei fuo ficmina al fin l'Immago. 
43- 

Così l'inemendabile Architetto, 
poiché l'ampio Univerfo egli ha coitrutto, 
E con forza ineffabile d'un Detto, 
L'ha in forma perfc'itjflìma ridutto; 
L'Anej del Tutto a dimoftrar perfetto., 
Medita l'Uom crear, Gioja del Tutto*, 
Dando a Corpo mortale Anima eterna , 
Del gran Fattore Immagine fuperna. 
44- 

pi parti elementari attemperato, 
Fango, eh* è rubicondo, inficine unifcc ; 
Che con varia ftr ottura organizzato , 
In Umana fembianza ecco appari ice : 
E mentre è il primier Uomo effigiato, 
De la propria viltà par che arrollìfce : 
Dio poi gì' infonde , intimamente unita , 
Mente immorrai, fpiracolp di vita. 

4j- 

Mente Immortai , eh* e de l'Eterno Vero, 
Del Ptìmo Lume Immagine riflefTa : 
Rimembra , intende , e vuol Spirto hncero , 
Di Lui , eh' è Trino , ed Un , fembianKi efprcfB 
Fc Dio le innate idee nel fuo penfiero 
Di te, de'fuoi attributi, c di fc ftellà j 
E le notizie prime ha infufe a parte , 
A capir quanto fa Natura, ed Aite. 

Apre 
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Apre le luci Adamo, e'I guardo gira 
TV corpi circoftanti al vario oggetto: 
A sè poi volge i propri lumi; e mira, 
Di membri un corpo organico perfetto ; 
In se riflette internamente , e ammira, 
Che penfa, vuol rimembra, alto Intelletto; 
E immobilmente attonito , c pcrplcllò, 
A meditar così prende in le fleifo . 

Io che fon? Chi fon' io ? Sì, Corpo 10 fono: 
Ch'altro non veggio in me, che '1 corpo mio. 
Ma fc corpo fon* io, come ragiono, 
E fon cofa , e che penfo , c che desìo ? 
Pur, fe di corpo in me le parti fono, 
Come penfo , che corpo or non fon' io ? 
In me fe corpo, e fc pcnlicro aduno , 
Come due non fon' io? Come fon' uno? 



Se penfo dunque, e corpo clfer pens'io, 
Soi\ corporeo pcnlìer, corpo, che penfo; 
Ma come, fc e corporeo il penfìcr mio, 
J)nl corpo allratto il mio pender ripenfo? 
Me corpo io fon, che di penfar desìo, 
Perchè 1 penfier folo in penfar difpenfo : 
E le al penfarc è il mio penlìero accinto , 
Penfo dal corpo il mio penlier dittano. 

Ma pur col mio penficro ha gran confenfo 



48. 




B 



Quello 



1 8 1 Princìpi feH 6 Cof ? 



$0. 

Quelto fango , che a me fimìle ammiro, 
Vermiglio, molle, figurato, e fielò, 
Varia, mentre lo tocco, e mentre il miro. 
Mole, forma, color, durezza t e pefo ; 
Ed altro in lui non Cento, e non rimiro, 
Che, modi in variar, fempre è dirtelo : 
Se può dunque ingannarmi il fenfo infido ; 
la fui, che può fallir , più non confido. 

Ma fia pur fempre ad ingannarmi intefo , 
E in mutar modi, e forme ognor m'inganni, 
Che non può, in varie moli ognor comprefo, 
Forme cangiando , infinuarmi inganni ; 
Dal mìo penfiero c fempre quanto appcelb, 
E da Teflenfione ho i di/inganni. 
Si muti in mille guife ; io penfi intanto, 
Che infcparabil fia da l'eiTer quanto . 

ST.. 

Ma chi m'affida pur, che non m'inganni, 
ideandoli tale ai mio penfiero? 
Conofco io ben dei fenfo mio gl'inganni, 
Ch' è fpeflo al penlier mio poco finccro : 
Temo ben io de la fallacia i danni, 
Ch'il falfo infinua in mafehera di vero; 
E chi può di me fteffb afiicu ranni , 
Che natura io non abbia , arra a ingannarmi? 

Sì- 
Se balla ad ingannarmi il mio penfiero, 
A 11 or, ch'ai corpo i fuoi penfier difpenfa; 
Deh chi m'affida almca, che più finccro , 
Non s'incanni in penfar, eh' a ciò rìpenfa? 
E di penfar, penfando al falfo , al vero , 
Non s'inganni il penfier , penfar , che penfa? 
Ma m'inganni egli pur ; s' a ciò ripe ufo , 
Penfando d'ingannarmi, al certo io penfo. 

Io 
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Io pcnfo : dunque fon : Cofa , che pente , 
Son io , che mentre penfo , adunque iono . 
Conolco il mio penfier , eh' a ciò npenia , 
E nego, affermo, dubiro, c ragiono: 
Intendo, voglio: ho di pcnfieri immenia 
Turba, che del penfier più modi fono: 
E mentre io lento, immagino ed apprenda, 
Di quelle varie forme Idee comprendo . 

Più forme ha il mio penfier ; ma pur che fono 
Quelle, che ne la mente io forme accotflio? 
Qualora il ver conofeo, e bramo il buono, 
lo qualche oggetto in quelle apprender foglio . 
E* forma d'intelletto, or che ragiono; 
Forma e di volontade , ora che voglio ; 
Colà, benché non ha fuor del peniìcro , 
Ch'io conofea^che io voglia, è certo, è vero. 
$6. 

Pur varie ne la mente idee raccoglio, 
Del mio penficro Immagini ideali, 
E quelle varie Idee comprender foglio, 
In proceder da me , tra loro uguali ; 
Ma in quanto or quello, or quel, ch'in tendo, o vo- 
Obb/eito clic m'idcan, fono ineguali: (#Ii 
Son diverfe l'Idee , fe in me converfi , 
Obbjetti rapprefentano diverh. 

Benché obb/ettiva Ha , l'idee mentali 
Hanno Realità ne l'intelletto . 
Di foffanza l'idee fon più reali 
Di quelle, che accidenti han P é r obbietta 
fcd ha maggior realità Ideali 1 
Lldea d'un infinito Ente perfetto- 
Jb quanto in lor di realtade appare 
iant0 in wpprefentar fono più chiare. 
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Specchió fpirìtuale è l* Intelletto, 
Intellettiva immagine è l'Idea: 
E ch'egli or quefto efprima, or quell'obli jetto 
Caufa efterna formale è , che 1* idea : 
Sempre e di corpo immagine, ed effetto 
Quella , che ne lo fpecchio il corpo crea . 
Imperfetto etter tal ha ne ia mente, 
Nulla non e, ne può caufarlo il niente. 

S9- 

Ma quai fon quefle Idee ? Me fletto idea 
Di me ftcflb l'Immagine a me fletto . 
Ho l'idea d'un' aìtr'Uom: Ma quefta crea 
De la mia propria Idea qualche rifletto , 
Ho del corpo l'idea ; ma quefta Idea 
Di me, foftanza, è un fimulacro i moretto . 
L'Idea di quantità, ch'ebb'io da fènfi, 
Forfè eminentemente in me contienfi. 

Pur ne la mente ho il fimulacro impreffò 
D'un Ente perfettiftìmo , infinito: 
E forfc queflo ancor vien da me fletto, 
Da l'Idea di me fletto in me {colpito; 
Ma finito fon io : ni può rifletto 
Caufàr d'Ente infinito Ente finito*, 
Dunque infinita è fuor di me foftanza, 
S' in me d'Ente infinito è la fembianza . 
01. 

Che non fia Dio per vera Idea capito, 
Dubitar non degg'io, mentre l'apprendo; 
Ne che la chiara Idea d'Ente infinito 
Per negazion di fine , io folo intendo : 
ISell' infinito più , che nel finito , 
Chiaro, che ha realità, comprendo. 
Anzi de l'infinito or, ch'ho l'obbjetro, 
De le mancanze mie feorgo il difetto . 

Per 
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Per lume di natura, or sì t'intendo, 
Onnipotente, ed Infinito Dio. 
L'amiale Efillenaa in re comprendo , 
Se fomma perfezione in te fi unìo . 
Un Monte fenza Valle io non apprendo, 
Nò te lenza Efìlrcnza , o Dio , Dio mio : 
Pcrfcrtilfimo l' offri al mio intelletto: 
Ne t'è.&QM Efifienza, cllcr perfetto. 

Io fon dunque ; c v'è Dio . Creata ha Dio 
Etfcnra di penfar ne l'Alma mia: 
Nè quell'Anima mia, creder dcgg'io, 
Che, atra a fempre fallir, formata ila. 
Se tal creato aveilè il penficr mio, 
Iddio fallace, ingannator farla. 
Tal' io non fon, nò Dio : s'erro fowcnte, 
E' libero operar de la mia mente. 

64. 

L'Obbjetto conofeendo , (e falfo ei fia) 
.Non erra la Potenza intellettiva : 
La volontà non erra : Ella desia 
Sempre quel Ben, del cui polfelFo è priva. 
Erra, affermando, fol la Mente mia, 
B da giudici f uo i i' crror deriva. 
Se idea ehiara, c difiinta ella non ferra, 
Talor determinando , allora eli' erra 

Non erra la Potenza feniitiva : 

Eft ?ii ni D C C ?T C Ci6, che feiue il fcnfo: 
£ le alla Realtà pur non arriva 

| mera fol debilità del feofo ' 

Lrra la facoltà mia volitiva, 

«ta no , che fora error di Dio . 

B j Ve- 
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€6. 

Vediam, fe vi fiati corpi. Io mentre penib, 
Ho del corpo l'idea chiara, c didima ; 
Sempre il conofeo figurato, cilenfo, 
Che ha la figura a variarfi accinta: 
E benché quella Idea venga dai fenfo , 
In me non può dal Nulla euTer dipinta; 
Fuori dunque di me Corpi vi fono. 
Di corpo dunque, c d'alma un 1 uomo io fono, 

E' la mia mente a penfar tèmpre accìnta , 
Sempre è , quanto il mio corpo è figurato. 
Diverrà ho de la Mente Idea dipinta, 
Diverfamcnie e il corpo in me ideato: - 
Dunque dal corpo e l'Anima diftinta: 
Dunque il corpo da l'Alma ha vario flato: 
L'Alma dunque dal corpo ha varia cilènaa , 
Varia dunque fra quelli è l'efiflensa. 
6Z. 

Diffe : e qual , di fu a man fudati fratti , 
Se ferba Aggricoltor raccolti grani, 
Vedendoli per forte a tal ridimi, 
Che ne fian molti inverminiti, e vani; 
Dal vafo a Terra allor verfali tutti, 
E ibi n'elegge ì fegregati fani, 
Che dal provido pugno al fuol commeflì , 
Rendono, in germogliar, feconde mellì. 

Tale Adam, meditando, allor che vede, 
Che in lui più Nozioni han dubj fenfi, 
Tutte da sè l'efclude, e a feieglier riede 
Ciò, cui chiara, e diftinta Idea convienfi. 
Eterne verità fol quefte ci crede : 
Sè , che penfa , Dio Sommo , i corpi eftenfi : 
Ond' abbia poi da pochi femi, e triti, 
Ne' campi del faper, frutti infiniti. 

Ma 
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70 

Ma mentre di faper cupido, c vago, 
Dubbio contcìupla or quelle fpecie , or qucltc , 
Alato ecco gli appar Giovane vago 
Che ha tettata di loco , e d'or la vede. 
Ctlcfìe ha Maeftà , cclcftc Immago , 
Portamento celcfle , Aria (telette: 
E che porta co'rai, che vibra intorno, 
Confusone a i Lumi, -e Jurni al giorno» 

Corona de la fronte i vivi avori 
D'oro Tortile inanellato il crine: 
Tingon del volto i morbidi candori 
De l'Eritreo le porpore più fine: 
Sfavillali gli occhi Angelici fplcndori, 
Lampeggia il corpo in fimetrìe divine ; 
Che Ila inoltrando a le fattezze, al viio, 
Spirito abitator di Paradifo» 

Adam , ( gli dice ) o del Fattor Sovrano 
Viva fembianza, Immagine animata, 
Clic chiude Mente eterna in Corpo umano, 
Emola de l'Angeliche creata ; 
Godi felice pur , che del Mondano 
Impero e a te la Monarchia ferbaw* 
l e nel Tcrrcrtre Paradifo afpetta 
vera Beatitudine perfetta. 

Mandami l'Increata Sapienza 
A prendermi di te perpetua curii 
Immortale, Celelle Intelligenza,* 
Io t illuminerò la mente ofcura 

cu Arcan ti fcbuaderù de la Scienza 
Gh fcngni t'aprirò de la Natura ■ * 
Quanti ne' chiari abiffi il Ciel ^ n a, 
-E quanti a'ha ne* vaiti membri il Mondò. 



fi 



Segui- 
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Seguimi lieto intanto . A le beare 
Reggie ti guiderò d'Eli Go ameno. , 
Là di felicità più fortunate , 
Là di gioje godrai corfo fereno : 
Là t'empicran foavità più grate 

I fenfi di ftupor , di gaudj il feao . 
Là fruirai durabile, infinita, 
Eternità dolcillìma di Vita. 

7S* 

O (g!i rifponde Adam confuto, e lieto) 
O chiunque tu ni del divin Coro, 
Ecco , che pago , al tuo voler m'acqueto 
Te mio Curtode , e raio Maeflro onoro ._ 
De la Divina man bacio il decreto, 
E del mìo Creator le grazie adoro. 
Ma m chi lei? Quefta, ch'in te riluce, 
Celeftc ti palefa eccelfa luce. 

7 6. 

De l'altre incoraprenfibili loquele , 
Che Dio ragiona, Ambafciator fon* io; 
Io fon , rifponde , Interprete fedele 
Di quanto in grembo ei di natura unìo: 
Serafino fu premo, io Raffaele, 
E Medico, e Filofofo di Dìo: 
Secretano leal del Verbo Eterno; 

II Dottore de l'Anime fupcrno . 

77- 

Angelica fon io, Spirituale, 

Creata dal gran Dio, mente finita, 
Mente , eh* a la tua mente è quali uguale 
Sol non, quale è la tua, col corpo unita 
Ed è corpo avventizio, accidentale, 
Quello, che intorno a me, corpo fi addi 
Perche, teco a trattar, corpo convienfi, 
Che in ce produca impieffion di lenii. 
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78. 

Di qucfla, che ti fa corporeo manto, 
Matcna atta a cangiar fpctfb apparenza, 
(inde il tutto e compollo, or dimmi intanto 
Gran Rcrtor (di(Tc Adam) la vera Efienza. 
Il corpo intendo io ben, che Tempre «quanto 
Nò balla olrrc a partii, la mia faenza: 
Ch'a me non fono ancor ben note , e fodl 
Le affezion del corpo, e i varj modi. 
79- 

Raffici cominciò : l'Efìenfione 
L'Ertcuza corporal cottituifee. 
Pria de la quantità s'ha cognizione; 
E di Eflenza c, chi pria fi concepire* 
Tranne la Trina fu a diluendone, 
Ogni altr3 Idea del corpo ecco fparifee. 
Senza la quantità chi corpo inrende, 
Senz'angoli il Triangolo comprende. 
80. 

Non Divifibilrndc è fua natura, 
Che quella in corpo cftenfo ha fol ricetto. 
Ne impcnetrabikà continua, e dura; 
Che de la quamitade C quefta eitèrto. 
Non la località, non la figura: 
Che quelle il corpo quanto han per foggetro 
Non la trattabile, che s'offre al lenfo : 
Che quella e patìkm del corpo etìenfo : 
8i. 

Se da la quantità folle difgiunto 
Il corpo, che le parti ha tempre quante, 

, Si ridurrebbe il Mondo tutto a un punto 
E il tutto moverebbeli in iflantc. * 
Se folle un corpo a quantità non giunto. 
Avrebbe allor di fpirito lèmbiante. 
E' dunque irrevocabile temenza 
Che iia del corpo eftenfion l'EfTenza. 

Ma 
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Ma (l'interrompe Adamo) a corpi foli 
Non convenir l'Efteniion , comprendo: 
Qualoc m* ideo degli Angeli gf Idoli , 
Io qualche idea d'Éitenuon vi apprendo. 
Se i corpi tu da quello fpazio involi. 
Io certa idea di quantità v'intendo, 
La Defìnizion nòn fallì bene, 
S'oJtre del Definirò » altrui conviene. 

Fenilero limai), (Io Spirito rifponde) 
Atto per i fantafmi a immaginarli, 
Le proprie con l'Angeliche confonde 
Corporee Idee , eh' e folitó formarfi ; 
Quindi egli negl'i Spiriti trasfonde 
L'Eitenfion, che ih sè fuòle idearli. 
Pcnfandoli operar ne la lor sfera, 
Forma a lor dà Eflenlìon non vera. 

E fe fi dà capacità, che priva 
D'ogni So{tàn7,a fia materiale , 
Diincniion non ha inai pofitiva , 
E non racchiude Eflenfron reale: 
Ogni fila quanti rat e è privativa , 
Ch'ai fuo fpazio capir può corpo uguale! 
Onde ii vacuo non è, che di ibliama 
Una commenfurabilc mancanza-. 

Ma da la quantità , de' corpi ElTenza, 
La Divihbihà vien partorita. 
Che ha la materia quanta in sè potenzi. 
D'indefinitamente eifer partita. 
Jdéarh" mentale intelligenza 
Pub in lei divifione -indefinita . 
Chiarito vuoi,penfa un corpo in fchegge infranto 
Eivifibiìe è ancor , fe ancora è quanto . 



Un, 



Canto Primo * a 7 



te. 

Un , con l'Idea , Triangolo recidi , 
Già forma due Triangoli recifo: 
Due Triangoli ancor, fe l'uno incidi, 
Due Triangoli pur fa quello meifo. 
Dividi : ceco Triangoli : dividi: 
Ecco in altri Triangoli e divifo: 
Dividi eternamente : eternamente 
Dividerli in Triangoli confente. 

Ma pur diflinta é la materia in atto 
Finitamente in atomi divili, 
Che benché divilìbili di fatto, 
Non ponno dal continuo cllcr recilì: 
Nò violenza può, nel lor contatto, 
Di forza naturai renderli incili: 
Che tanta, a non fpezzarfi, han relìftcnza, 
Quanta tra lor di romperli han potenza. 
83. 

Se i corpi primi a romperli dilpolti 
Follerò, avriano ognor nove figure: 
Onde femore a formar l'ariano elpofti 
Nove comoinazion , nove tellure: 
Parianti ih Terrà, e in Ciel novi comporti, 
Ni dianzi feorte mai, nove nature; 
Gli flciiì ài Mondo pur fempre fìan, villi 
Determinati generi di mifti. 

89, 

Di grandezza diverfi, e di (truttura 
In mille guife, ed ordini dilpofti,' 
Q&àntì in s'è ne racchiude ampia natura 
Sono in varj corpulculi comporti. * 
Varia indicibilmente han la figura, 
Or piani, or afpri, in varj modi opporli. 
Adunchi, cavi, curvi, intorti, hamati, 
tSgnci, coni i ot rantoli , e quadrati . 

Nel 
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Nel divedo ammirabile creato 
L'EfificiiEa degli aromi fi apprende: 
Un grano di color, d iltem perai o , 
Ducente mila volte, e più ti fìende: 
fiù di quel, eh' è, s'allunga, oro tirato, 
Sei cenro mila volte, e fi diftende: 
Acaro min uri (fimo ha pur tante 
Parti, quante in sè n'ha, vallo elefante. 
Pi- 

Notabilmente ognoc crefeono i mirti , 
E ciò, eh' in lor fi aggiunge, è noti comprefò* 

I comporti talor mancar fon villi, 

E ciò, che manca in lor, manca incomprefo. 
S'avvien, ch'arido falc umido acquilli, 
Cicco l'umor s'infìtiua , e non apprefo , 
Si fenton , non fi vedono , gli odori : 
Si veggon, non fi fentono, i colori. 

2*. 

L'Ertenfionc il corpo ha terminata 
Da la figura, a lui compagna eterna. 
Quella, che ban varia in lor figura innata 
Gii atomi primi, è la. figura interna. 
Quella, che ha in fiipirtìcie effigiata, 
Corpo, comporto d'atomi, e Peftcrna . 
Varj il legno dal fatiti atomi impetra ; 
E ponno ambi clìcr quadri, e legno, c pietra - 

lS T e i modi de Je cofe univerfali, 
De gli atomi palefe è la figura . 
Le genecazion materiali 
Varietà dan fom.ma a la natura. 
In molti infiern criflallizzati filli 
Vaga diftinaion fi raffigura. 

II ùmile col fuTiilc fi unifee, 

E diflinto da gli alni, indi apparifee. 



Ma 
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Ma del corpo oziofo, e [ol paflivo, 
Attributo più nobile, e più noto, 
Modo principaliffimo , ed attivo, 
Quali anima del corpo, è folo il moto. 
L'Univcrfo di lui Te folle privo, 
Sarebbe il tutro ofcurame>ite ignoto. 
Ma de) luogo odi pria l'eltér reale: 
Che moto non lì dà , le non localo . 

vi- 
li luogo, altro e l'interno : c qucfto appunto 

Dal corpo £ il proprio Tuo tba/io occupato, 

Spazio , che a quello intimamente è giunto, 

E come immoto, ognor conlìderato. 

Muti pur luogo un corpo : ogoor congiunto 

Ha il proprio ipazio , in lui medeflmato. 

Sempre è l'interno luogo al corpo anneflb, 

Interna cflenfion del corpo iftello . 

$6. 

11 luogo ci terno altro non è, che il iìto, 
Clic relpettivo agli altri, ha il corpo ftefTo: 
Modo, che in modo tale e compartito, 
De' corpi circolanti al vario ainplclìb; 
Pollo , che un corpo . in ordine ha fortito 
D'altri a la propria fuperficie appretto . 
Quello del luogo eiterno e la natura 
Ch'egli in circonferenza ha politura! 
97 ■ 

Da corpo, a lui vieto, quaìor fi frotta , 
h il firo variando . ov' ei fi ttende 
La fuperficie ad altri corpi accolta 
Che luogo muti un corpo, albr s'intende- 
Ma da parte che immobile e fuppX 
Si mifura il divano, c fi comprende 
Istanza ove con altri ei non permuti 
Attènr non fi può, che luogo ei muli'. 

lì 
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sa- 
li trafporto d'un corpo è dunque il moto , 
Quafor da un punto pr rifilino declina ; 
Ed a punto apprettandoti remoto, 
Fa parte, pria lontana, a se vicina. 
Il pollo variando, è il corpo in moto, 
Se lèmprc a nuovi termini confina. 
Movefi un corpo allor, che trasferito, 
Muta, rifpetto a gli altri > ordine, e fito, 

99- 

Da qual caufa è nel corpo il moto impreilo ? 
(Degli uomini proruppe il genitore) 
Capir non Co-, che di se ìtelfo ci fteflo 
Sia un corpo mollò , mobile K e motore. 
Eller non può tanta potenza in elfo. 
(Rifpofe allor l'Angelico Dottore) 
3Son può material corpo creato . 
Aver di moto in se principio innato . 
100. 

Quello innato non è, da cui il foggetto, 
Con intero refiar può feparariì : 
Il corpo, fenza moto, e pur perfetto: 
Ei dunque non innato ha l'agitarli. 
Sia corpo in moto ognor, da l'intelletto 
Può dal moto partitale idearfi: 
Pofilbilc effer può ciò, che s'idea, 
Di tal fc chiara , e s'ha diiìinta idea, 
iox. 

Caufa dunque primiera, c principale, 
Da cui ne la materia imptellb é'1 moto> 
lucomprefo, infinito, ed immortale, 
E' Dio , d'ogni Motor Motore immoto , 
Lo, monTe; e col concorfo univerfale, 
Può eoniervar l'ampio Univerfo in moto; 
A una iòidi materia ci pria l'infufe, 
E a i corpi fu blunari ella il trasfufe. 

Auto- 
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Automato in futuro elaborare» 

Fin, che avrà, l'ore ad additar, le polle; 
L'indice da più ruote, è regolato, 
E quelle d'altic ruote ancor fon molle: 
Muove quello altro circolo dentato, 
Che ha da l'attorto canapo te molle: 
E quello al fin , menrr' triplicar lì sforza, 
Da lo fpirulc acciai" prende la forza, 
tffi 

Tal , fc corpo quà fpb mobil fi rende, 
Clic par l]>omane,imcntc in moto volto, 
Da corpo, che o fi vede, o fi comprende, 
L'imprclììon del movimento ha tolto: 
Quello da corpo al fin l'impeto prende, 
In fottilillimi arami difciolta: 
L'Etere è quello •. Il moto immediato 
Ha dal foniino Motor communicaco. 
104. 

Perche ( replica Adam) mafie terrene, 
Qualor dal braccio mio iono. fca^liare. 
Corrono? In h>r , chi l'impeto mantiene, 
Poiché fon da la mano allontanate? 
f pfri : ■ poi quel moto a celiar viene, 
Scirri i tu- d'altro follerò fermate? ' 
Chi-M iniiin pqò nel turbine, che volve, 
Continuo far? Chi pnj lo turba, e folve? 

10f. 

Al moto , a la qyicre indifferente, 
La materia (rilpondeirli) ha natura. 
Molla lì moverebbe eternamente 
Non molla, immoti eternamente dura 
1 al formata l'Amore. Onnipotente * 
Coltan rifììrna legare ha di patura- 
Ne lo flato , iq cu. n>n ri$ni ente , ha tempre 
D , m quanto a se, perkvcrar per Tempre. 

Ma 
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Ma perch'ove fiam noi, fon corpi varj, 
Che variamente o movonfì , o ttan fermi , 
Trovando al moto fuo corpi contrari , 
Avvien , che un molfo corpo al fin li fermi j 
E perche fottililTimi , e non chiari 
Son corpi tali a i voliti lenii infermi: 
JSton pentando agli oflacoti la mente, 
Crede , il moto celiar fponiancamcnre, 
107. 

In quello , che ri appar di corpi vuoto , 
Aereo fottiliffimo elemento, 
Ponno gli augelli equilibrarfì al nuoto, 
Ed il vapor può dilatarli in vento: 
Relitte ognor di lievi piume al moto, 
Ed e di molti moti impedimento: 
Oltre, che di quell'aria in grembo a i pori 
Han varj moti ancor corpi minori . 

108. 

Ma le fuc leggi ha il moto: e così vuole, 
Chi moto al Mondo univerfal comparte. 
Se un corpo inciampa in altro, a lui dar fiiole 
Parte del moto , ed ei lo perde in parte : 
E quanto ha più di moto , o più di mole ; 
Tanto più moto agli altri corpi imparte: 
Quanto un corpo è più grotto , o men fuppofto 
Tanto al moto è men atto , o più dilporto. 
109. 

Gli sferici vie più , che gli angolari 
Corpi facili lòno a i movimenti : 
Ma perchè fon contigui i corpi varj, 
Che compongono il tutto, a gli elementi, 
I moti, che fi fan, fon circolari , 
O fono a i circolari equivalenti : 
TJn corpo caccia un'altro, e cangian pollo, 
£ in luogo del prùnicr , l' ultimo è pollo. 

Tal 
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Moifi è H fecondo , c da) fecondo à fp™° 

I «ao.e il terzo in cerchio il quarto catua 
E il quarto gli altri, onde a la fan iolpmto, 

II luogo de! primiCI l'ultimo abbraccia: 

E '1 moto in cerchio tal, ha ratto, o lento, 
Seniore, qualor li fa, faiVin momento. 
ii i. 

Clic in continuo conratto il tutto fia 

Far , che aver vacuo deluda, e paiti vuote. 

Manifestami or tu, s'egli fi dia, 

E le pur non fi da, fe dar li puotc. 

Idee ne può formar la mente mia ; 

Ma non fon molto chiare, c molto note. 

Tale Adamo a lo Spirito ragiona: 

E tal lo Spirto a lui rifpolta dona. 

i 11. 

Vacuo e di quantità fpazio privato, 
Di corpi dcllituto, e di folìanza, 
Che titolar li può Coacervato, 
Se di corpi ha notabile mancanza: 
Quello in atto non e, che nel Creato, 
D'ogni opra naturai gli ordini avanza; 
E fol da una Potenza effer può fatto , ' 
Che il tutto può da sè tener detratto . 

H.J.. 

Dalli il DifTeminaro . Ha vacui varj 
L'ampia varietà dell' Uni verfo ; 
E ne' concavi luoi fpazj angolari 
Un vacuo minutiiiimo e difpcrlb • 
Anco i lor vacui han gli Atomi Solari 
Se di figura è il corpo lor diverfo ' 
Necelfità di vuoto ha la Natura 
Per diviuon, per moto, e per figura. 

C Quegli 
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114. * 

Quegli atomi, che han l'Etre, c'I Sol componi 
Non tutti ellèndq efagoni, o quadrati, ' 
IN 1 chi ponno , inflem connati, cller diipoftii 
Sériaa lafciar vacuità di lati : 
Di mole ellcndo, e di figure oppofìi, 
Kon ponno in ogni puntò effer toccati. 
Congegnali, e qual vuoi, l'adatta ognora; 
Se han varie forme, han varj vacui ancora 

Ma nino miteni comporti, a tal che uniti, 
JNon ammettono in loro angolo vuoto, 
Come lcrbar tal' ordine dì liti, 
Come potran,fe poi fon polii in moto? 
Molli i corpi angolofi, e difnm'ri , 
Maggior luogo occupar, chi non l'ha noto? 
Vòlto un corpo angolare in centro vegna: 
Sempre, di se più grande, uti cerchio legna. 
urS, 

Un fìa , de' più rottili , atomo incifo 
Di quel, che forma i] Sol, primo Elemento, 
Solido, ed inflcfìibilc , divifo, 
Deve tutto dividerti in momento; 
Or chi quello empir può vacuo improvifo, 
Chi concorre in tirante al mancamento ? 
Varia di punto in punto ei la figura; 
Ne adattar vi fi può materia dura. 

117. « 

Può l'Elemento mobile primiero 
E Hit divifo indefinito in atro, 
(Proruppe allora il commi Padre,) over» 
Eller dal gran Fattor liquido fatto . 
Idea chiara ne forma il mio penfiero, 
Che ceda degli altri atomi al contatto. 
E da materia tal, che il vuoto feufa, 
E' la neceffità dei Vacuo efclufa . 

Non 
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Non può in arto ( (hanrpoaa ) cfR-r partirò 
Indefinitamente un corpo , eitenfo . 
Che foto nome tal d'indefinito 
D'indefinito poaibilc la fenlo : 
Attuale non dalli alrro minuto, 
Che l'infinito Dio, Supremo, lmmcnto. 
Pani quante infinite avendo intanto, 
Sarebbe un Corpo un' infinito quanto . 
MA. 

Ne intimamente liquidi formarli 
Poiiom» atomi femplici in natura: 
Che parti avriano facili a mutarli, 
Sempre atte a variar lìto, e figura: 
Le parti de le parti atte a cangiarli: 
Ne inai lì diverrebbe a parte dura: 
Onde atomo, eh' e liquido fuppollo, 
Sarìa di parti liquide comporto . 

ito. 

Or cllcr può nel liquido commofla 
Una parte da l'altra, in varia guifà : 
Ma, che diverfaincntc una lìa molla, 
Avvidi, perche- da l'altra è già diviià: 
Parte, che dirli liquida non polla, 
Non e; Tempre in se dunque c fuddivifa : 
Quindi , ié a fin cosi non mai lì viene, 
Parti infinite il liquido contiene . 



ni. 



Quelle, o fon quante, o nò, pani infinite, 
Ch'in se raccorre il liquido dovrebbe, 
Se quante elle non fon, da loro unite, 
Deh quando, e come, e quanto, un curpo crebbe ? 
E s'elle quante fono, e non tìnìie, 
Quanto infinito un' atomo farebbe : 
S'e ciò dunque imponìbile di darti ì 
•Non può un' atomo liquido formarli 



Dato 
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iti. 

Dato così, che figurata, e dura 
D'ogni atomo primicr la mole fia, 
Rendei! evidentiflìilio in natura, 
Clic un vacuo fòcriliiììmo fi dia . 
Troppo ( replica Adam ) pur troppo ofeura 
Entro il vacuo fi fa la mente .mia: 
Vacuo, c Nulla è lo fretto. Or qual polVio 
Formar del Nulla idea nel penfier mio? 

Dal nulla nulla fatti. Il poro niente 
Ninna può patir cognizione; 
Un negativo e Ibi mero non ente 
Di materia real la privazione: 
Deh, come dunque idea ne la mia mente" 
Può del corpo formar la negazione ? 
Vien cantata l'idea ne l'intelletto: 
Eller cola non può del nulla effetto . 
1x4. 

Rifponde Raffaele : Il Sol partendo , 
Noti ti bai tu inai te tetiebre ideato? 
Contrarifpondc Adam: Qual ora intendo 
Non real de ie tenebre lo fiato ; 
Il nulla non m' ideo , ma ben comprendo 
11 corpo, de la luce allor privato : 
E di quegli enti a figurarmi arrivo 
Nel pollavo Tempre il negativo . 

L'Angiol : ninna nel Vacuo idea ti avanza? 
Adam: Vacuo, ed idea per me fi qppone. 
L'Angiol : che dirai tu, fc pur foflanza 
Fotte in quella privata efrenfionc? 
Adamo : Allor direi, che la mancanza 
In un ente real l'idea fuppone. 
L'Angiolo : ente real ben vi vegg'io. 
Adamo: E che fia pur? L'Angiol : Vi e Dio 



Dio, 
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Penetra , avviva , adoracela , emp». , <- n. 
E fuor di quetta, e ibi da se cagno , 
Sempre è iniinicamentc anco ìnhnito. 



Or querti di natura, c de le cofe, 
Soli principi ion facili, c fodi. 



117. 



lAmivcrfal varietà compofe 
Una fola materia , e pochi modi , 
Contcflura meccanica difpofé 
D'ogni comporto eilenzialc i nodi ; 
E ibi cUcr così ponuo fpiegari 
Ui natura i fenomeni intrigati . 



Come da poche Lettere comporto 
E molte, e molte ognor Stilai* fonoj 
E poi da moke Sillabe diipofie 
Formano varie Voci il vario fuono : 
Poi varie Voci in ordine difpolìc, 
Di cfporre tanti, e tanti Senfi han dono; 
Che, di quanto nel tutto Iddio ci feopre 
A fpiegar fon ballanti i Nomi, c l'Opre. 

Tal di Atomi congiunti, e compartiti 
Son varj Corpicciuoli incorporati; 
E in molti modi i Corpicciuoli orditi 
Sono in più Particelle incatenati ; ' 
Son dn. le Particelle i corpi, uniti 
In divergè Molecole am marta ti ■ ' 




Ne 
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Ne l'ani ver fi tà de là natura 

Ravvilo varie Eflèrisiei in varie forme, 
( DiiTc Adam) ne meccanica rtrutrura 
Tic le fpecie a falvar batta le torme . 
Saria PÉllènsa accidental tcrtura, 
E non foflanziaì farian le forme, 
E tra l'Eifenze ignobili, e la mia, 
La differenza accidental farìa. 

iji. 

Forma folo fi dà foftanziale, 
Che natura ha di forma , ed efiftenza, 
(L'Angiol rifpondc ) l'Anima immortale, 
Clic di uomo te cortituì l'Elfenza. 
Tra corporea foftanza , e fpiritale 
E* fol follati zia 1 la differenza ; 
Di altri comporti Puorn, per la fua mente, 
In Elìenv-a , e in fo Manza e differente. 

Ogni altra è una meccanica mutanza , 
Clic i comporti fpecifìca, e trasforma. 
In qucfto , che di fartb ha la fembianza , 
Ciò, che di falfo in lui PEiTenza forma, 
Accidente è, rifpetto a la iollanaa, 
Rifpetto al fatto, clfenzialc è forma. 
Sono i modi, a le cole , eifenziali : 
Ditlrutti i modi lor, più non fon tali, 

Mi- 

De le forme de' bruti, c de le piante, 
Volea feguir l'Arcangelo eloquente: 
Come fon quelle un' ordine collante 
Di moto , entro d'un' organo crelcente ; 
E come quelle fon moto animante, 
Entro machina viva, e se movente; 
E ahe de le \oc forme è la natura 
Tal moto, in tal materia, in tal teflura. I 

Quand» 
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Quando lungi apparir d'immcnfa luce 
Rimira Adam miracoloni mole: 
Onde, volto a l'Arcangelo Tuo Duce, 
La maraviglia apri ne le parole : 
Deh, qua) lume colà tanto riluce, 
Che par di Sole , e chiaro c più del Sole ? 
( inai porge quel fulgor, clic là vegg' io, 
Luminoh portenti a l'occhio mio ? 

Ecco il Cicl de la Terra. Ecco il beato 
De l'immortalità vero ricetto : 
Ove ( risponde Raffae) ) lo itato 
E' di Beatitudine perfetto. 
Di muro adamantino incoronato, 
Ecco il lieto, per te, giardino eletto. 
Tacque: ed Adamo, al vago oggetto affifo, 
S* inviò de la Terra al Paradifo . 



Fine del Canto Primo. 
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ARGOMENTO DEL CANTO SECONDO 
i Min ira l'ameni Aimo Giardino 

Il Primo Padre de l'Umana Prole; 
E icorro è da l'Arcangelo Divino 
Di KM* Palagio entro la ricca Mote. 
Sa ! Eiìenza de l'Etere, e il cammino, 
Degli Aftri il Central Ordine , e del Sole 
Sue macchie , ode , che jfian , dal Savio Duce - 
E pria piena Scienza ha de la Luce. 

VERSIO LATINA. 
\J Imtìr fi"p'dus leti Vvriàaria. Prati 

Human* Stipts , Primufqm propaginis AaBor 
Et Dure ab Aligero fpatiofa per atria da3us. 
Magnifica Moli! gemmatas ititroit «des • 
Mtberis itmrntfi Cwfm , curfufqut rotante* 
Pernpit , Aftrùrttm , & Solis quh centricus Orda 
Qmdve epa màcula , Ceeleffi ex Mite difeit - ' 
Notale ti prtàt efj p er f e Ba Stremi* Luiis ' 



CANTO SECONDO, 




S Ferrea, ma vafliffima', fi {fende 
rLa corona del muro adamantino, 
Clic ne J amo io fi io s-irmìn 




Chiude 



i 
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Chiude il vago Giardin poggi odorati,. 
Bei verger, colli aprici, e rive erbofe; 
Folri erbai, liete vie, floridi prati , 
Bofchi ameni, orci immenfi, cfcWc ombroic, 
Larghi piani, alci monti, e lidi grati, 
Verdi cave , antri frefehi , e fonti ondole ; 
Piagge allegre, ime valli, e laghi chiari, 
Rivi puri, ampj fiumi , e vaili man. 

Splendori con ammirabili lavori, 
Le porte d'un incognico metallo, 
Che di acciar la durezza , ed i colorì 
Da la porpora ha prclì , e dal corallo: 
Di luminofo foco ha gli fplcndori, 
E chiare rrafparcnzc ha di crifcallo . 
Dà la materia al cardine ionoro 
Vaga confulion di luce, c d'oro. 

4- 

Encra Adam col fuo Duce, e l'intelletto 
Di gioja innebria , e di liupor le ciglia. 
Non confiderà fpccie, o mira oggecto, 
Che cagloa non gli fia di meraviglia. 
Alta felicicà gl'ingombra il petto, 
Ch' efìafi eterne a l'Anima configlia; 
E dal gaudio abbondalo, in lui produrrò, 
Maggior iì brama, ed ciler tutto in tutto. 

Qui de le fuc vicende if corfo alterno 
Non ha natura, e il Sol non cangia itile: 
Verdeggia qui , con nutrimento eterno," 
L'erba, e- la foglia tenera, e gentile: 
L'Ertà feconda è maritata al Verno 
11 pomifero Autunno abbraccia Aprile* 
Confederati vau gelo , e calore , 
ed e col frutto alTociato il fiore. 

Sena, 



44 



II Cielo , 



Senza , che fudi qui mano cultrice , 
Spontaneo il ferne in albero germoglia: 
Crcice ia pianta qui lieta , 6 felice, 
Senza, che l'arie in lei la terra fcioglia. 
^enza fatica altrui , da la radice 
L'erba fi Iteti de in gambo , e il gambo in foglia: 
In ogni tempo qui lorgon produtti 
Steli, e foglie, erbe , e femi , e fiori ,e frutti. 
7- . 

Spiegano ne le penne i vaghi augelli 
De i leggiadri color le finirne t rie ; 
E al vario gorgheggiar, canori , e belli, 
Formano fòaviiììme armonìe: 
Al fuono de le frondi, e de'rufcelli 
Accordano le dolci melodìe, 
E i concerti de" canti, e de le piume 
Beano a l'orecchie il fuono , a gli occhi il Jume, 
8. 

Spiran foavi, immacolati i fiori 

Ne l'aure una gratiffima fragranza : 

E la varietà de'hei colori 

Forma o q-ual dilettevole fèmbianza! 

De ì chiari fonti entro gli argentei umori 

Specchiano la lor florida eleganza ; 

E a* prati il feno,a gli arbofcelli i rami 

Smaltan di vegetabili ricarni. 

9 

Piacevole ondeggiar l'aura vezfcofa 
Odéfi in feti de' fiori, e de te fronde; 
E con gentil foavi tà odorofa, 
Di mille odori un folo odor confonde: 
Su i rivi errando , c fu la piaggia erbofà, 
Fa carolar l'erbette , c danzar^ fonde ; 
E co i fufurri fuoi baciando i fiori , 
Vantane riportar , per baci, odori. 

De i 
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De i vivi ardenti fljoi prodigo il rio, 
Su i ceneri fmeraldi clulta, c vaga; 
E de le limpid" onde al mormorio, 
De l'aure fa la melodìa più vaga: 
Col crillallino Tuo liquor natio, 
Nudre i fior , l'erbe allatta, i prati allaga; 
E fa, di gioji, in rugiadofi umori, 
Piangerne l'erbe, e lagrimarnc i fiori, 
1 1 . 

Bri t ia ramofe ogni albero dirtende, 
In cui più fa luilure^rgiar natura: 
Vago a' rai , grato al gulto , ondeggia , e pende 
Frutto, che non marcifee, e fompre dura, 
E lieta, in sò, varietà comprende 
Y)i fior, di frutti, d'ombra, e di verdura; 
Per color, per bellezza , e per odore, 
Spiegando il frutto a gareggiar col fiore, 

1 2. 

Tutto, al venir d'Adam, l'orto s'infiora: 
Abballa i rami l'arbore , e il faluta: 
Lo felteggia di augei turba canora: 
Jl fonte i molli argenti a lui tributa. 
Al fuo ptj l'erba protrali , e l'adora, 
E l'inCenfa, d'odor l'aura imbevuta. 
L'onoran co i concetti, e cogli odori. 
Augelli, frutti, fronde, onde, aure, e fiori. 
1 1- 

Ora di quefto , ed or di quel fogetro 
L'informa a pien l'Arcangelo erudito, 
hd ci nuila niponde, al vario ometto 
Di maravigli in citali rapito 
I fcnfi va pafeendo , e l'intellètto ; 
E pota il labbro intanto ammutolito 
lenta ben ei dtfoccupar le ciglia 
Ma giunge maraviglia a maraviglia, 

Alma 



* 
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14. 

Alma così, la carcere carnale : A 

Poiché lalciò , dal corpo iuo divjla , 
E frutto d'opre fante, un'immortale 
Gode beatitudine improvifa: 
A la divina villa, alto l'aliale 
Uri ftupor , ma ftnpor , che imparadifa; 
1- i valido, nini tre attonita gì 01 tee, 
Sempre di sè maggior, ciò, che fruifee, 

Ei ceKo, intanto ecco apparir fi feorge 
D'mfrangibil zafììr Palagio eretto , . 
Che maeflofamente in alto forge, 
E gli fa lucid* ombra un' aureo tetto: 
Di' balconi un long* ordine fi fporge , 
Per aite, e per materia al par perfetto: 
Di fpìendor , di lavori uguagliali gli altri , 
Ghioftri, palchi, colonne, archi, e pilatln, 
16. 

Per le porte ammirabili d'argento 
Entra la lieta coppia, e in alto fale: 
Di gemme la lirica to è il pavimento, 
E di gioje finiiTime le fcale. 
3 Ji arredi preaiofi han l'ornamento 
Ricche iranz.c , alte 1 oggi e, ed ampie fale. 
E aita : perfèttamente epilogato, 
Quanto ha di bel .Natura, è qui traslato . 

Quanto in varietà, quanto in bellezza 
Al luminalo Citi la terra cede; 
O quanto in lume il Cielo, ed in vaghezza 
Cede a la fortunata Empire? Sede, 
Tanto l'interna qui vaga ricchezza 
Gli etìgf ni» fregi internamente- eccede; 
Tal, che in compendio, in quei terreftri Elifr 
Stuibian uiokiplicarfi i Paradifi. 

Di 
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Di diamanti ammirabili contorti 
L'altero fuola ha gli ordini eleganti} 
Ch'cmulator de' vortici Cclclli , 
H i :co s'ingemma in turbini (tettanti ; 
Qnde ftrqbra ad Adam, che in quel calpcfti 
A l'Etere gli eccelli afhi rotanti : 
E, da rocchio delufo, incinto et crede, 
l'ofar fu 'i Cicl profuntuolb il piede . 
19. 

In alta Galleria condotto, ammira 
Stupido Adamo incognite pitture: 
Di limnlacri nobili rimira 
(ili artificj profondi, e le fculrure; 
E feorge, ovunque il guardo avido gira, 
Ordigni Matematici, e figure; 
Che tanto di ftupor colmatigli il petto, 
Quanto a lui fan d'inulìtato oggetto, 
ite 

Varj fono i meccanici ftromenri; 
Archipendoli , trio, quadranti, c. coni; 
E globi, e sfere, e prifme, e tubi, e lenti, 
Cilindri, vafi, fittole, c fifoni: 
E ritorte , e crogiuol , recipienti, 
Ed epifiomj, ed emboli, e palloni, 
Kore bilance, fi!, mantici, e molle, 
Orivoh , termometri , ed ampolle . 

Fra mille , a se d'Adam lo fguard,o tira 
Machina di purjlfimo crirtallo. 
Che, di figura sferica, li gira 
Sovra alle di terfiillmo metallo 
E volgerli in un circolo fi mira 
Che gemmato Cofcou m pieddWlo 
In diafane sfere ella è difinL 
* te pai cerchj iqrcrftcau, e cinta 
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Un globo ha in centro, e fai vibra fptendori, 
Che fchcggia par del Guidator del giorno; 
Volgoofi, intorno a lui, globi minori, 
Ch'han elfi ancor globi minor d'intorno ; 
Di mille gemme i sierici fulgori , 
Rendon del cerchio il gran convcftb adorno , 
E" ognuna in centro a un vortice , d'altezza. 
Varie, c varie di iito, e di grandezza. 

n- 

E che può mai lignificar co teli a 
Di ordigni, (dille Adam) sì varia fchicra? 
Sferica maraviglia, e quale è quella 
Di gemme, e di criiìal machina altera? 
Di varj globi, e circoli contesa, 
L'Immago par de la fidcrea sfera. 
Tace : e rifponde l'Angelo immortale 
Ai Padre de ie genti universale: 

Quanti faprà Meccanici momenti 
L'ingegno oprar de* tìgli tuoi venturi, 
A forza per ichiarir di fperi menti 
De la Filoforia gli arcani ofeuri , 
Tutti qui vedi agli occhi tuoi prefenti „ 
Che fian prefenti a i fecoli futuri; 
Ed a renderne pago il tuo desìo, 
Di tutti qui l'idee ne ferba Dio. 

**, 

Ma quello , che sì cupido rimiri ; 
Di varie sfere automato rotonda, 
Compendio, e degli Eterei immenfi giri, 
Abbreviato epìlogo del Mondo. 
Ciel, Sole, Aftri, Pianeti in lui tu miri, 
E quanto appar ne l'Etere profondo : 
In quello globi sferico, c perfetto, 
L'Umvcrlo vilibiie e tiitretto * 

I poli 
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Vedi ii Zodiaco qui, che, ne'iuoi moti, 
Obliquo, il Cicl divide, in parri uguali: 
Di dodici afteriimi i Cegni noci 
Jti aulhali hi dillimi, e in boreali. 
De l'Equator la linea i legni incide, 
E retta in parti uguali il Cicl divide . 



Qticfti i Tropici fon ; che la figura 
Cingori de l'Qrbc inegualmente intorno, 
Cercbj minor, che ne l'età futura, 
Di Cancro larari detti , e Capricorno . 
Quella è l'impreteribile mifura, 
Che par, non torca il Condottici- del giorno 
La linea de l'Eclittica lucente, . 
Che al Zodiaco la via parte egualmente. 



Gran desìo di fàper l'alma mi fprona, 
La materia del Cicl quale , e che fia . 
Spiegala, o cara Intelligenza, e dona 
Un raggio del tuo lume a l'Alma mia 
Cosi il primo degli Uomini ragiona 
Al gran Dottor, che medicò Tobia; 
Ed ci, con detti affabili eloquenti, 
Sciolfe l'etereo labro in qucfii accenti. 

sp- 
Uria fola materia il tutto ammette 
Che tre forti di corpi in ] u i produce - 
Altro il lume diafano trafmettc ' 
Altro fulgido genera la luce; ' 
Altr' opaco, del lume i rai riflette 
L folo per riverbero riluce. * 




D 



Quefra, 



5° 



II Cielo 



Quefta, ove fon degli Altri i rai trafmeffi, 
Non c fblido corpo, Eterea mole: 
Che rifranti farebbero , e rifletti 

I raggi de le Snelle , e quei del Sole : 
Qua! ne' concavi ii lume, e ne' convelli 
De* fo lidi diafani far fuoler 
E ariivcrìa la luce ottenebrata, 
Per tanta l'oda immeniìrà traviata. 

Vario da gli altri ognor, per varie sfere, 
Si move ogni Pianeta, e in centro gira ; 
Nuovo altro or nafee, e (iella antica or pere 
E crinito Cometa in Ciel fi ammira ; 
Ne le fue variabili carriere, 
Or fovra, or fatto il Sol, Marte fi mira. 
Or come «i fenomeni comparii, 
Senza eiler fluidi i Ciel, potrian falvarfi? 

fi. 

X,e Srelle , nel cui numero fi affilTe 
Jl Sole, ancor fra loro annoverato: 
E che nome fortirono di fiife, 
Perchè il fito tra loro è invariato : 
Splendon per propria luce; in lor prefcruTe 

II gran fabro de' lumi il lume innato; 
Ne da' lampi folari, tran per coltume, 
Preftarfi i raggi, e mendicarfi il lume. 

'ti 

Cotanto fmifurata è la dittarla 
Da quella terra a le fupcrne fidile; 
Che, porto il Sol ne la fiderei* ftan?,a, 
A ralftmbrar verrebbe una di quelle: 
Or fé non fon di lucida frifUriaa, 
Come chiare fcintillano, e sì belle? 
Vibrar non bafla il lume , i raggi fuot 
Pai Sole agli Altri, e por dagli Altri a noi- 
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Tanto , c così trasfigurar le fuole 
L'intervallo de i vortici lovrani , 
Che fon le ftclle de l'Eterea mole 
Tanti lucidi Soli, a noi lontani: 
E non è ancor di auefto Ciclo il Sole; 
Che una ftella vicina, a gii occhi umani: 
An/.i parer dovrinn lucidi punti, 
Da' capillizi lor gli Aftri difgiunti. 

I Pianeti, che ognor cambiano fiato , 
Ond' ebbe ognun di lor nome di errante; 
I che sì bene il moto bari regolato, 
Ne l'incoltanzc fuc Tempre coftanrc ; 
Splendono per fulgor riverberato 
Del Sol , che vibra in lor lume incettante: 
Parte il raggio dal Sole, e in lor riflette; 
E a noi l'Etre diafano il trafmettc. 

3«. 

Specchio così rcrfittimo , e perfetto 
Llaburar faprà l'età futura, 
Che de la luce al luminofo aipctto, 
Formerà fulgidiifnna pittura: 
Senza feovrir, chi caula in lui l'effètto 
Vcdrafli in lui la lucida figura: 
Si crederà mirar la luce ffeffa, 
E non farà , che immagine rifletta . 

Ì7- 

Che i Pianeti rifplendano al rifletto 
E che non abbian rai di luce alcuna 
Può da le fan" argomentai cfpreflb * 
Che hanno Mercurio , Venere e 'la Luna • 
1 quai de' globi lor mefìrano fpeffò 

ESS'rSLn ?u n ° PP ^' of ™™> e bruna, 
f; del tanto , che in etti a noi riluce 

Non fantina sì vegeta la luce ' 

B * Qneftx 
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Qucfti corpi in tre generi difpofti , 
_T>iiTìrnili in eiìenza, e djfìferenti, 
Coftituiti furono, e comporti 
Da rre differentiilìmi Elementi : 
Che Atomi Primi fon, tra loro oppofìi 
In figura , in grandezza , in movimenti : 
1! fecondo compon l'Eterea mole, 
Forma il terso i Pianeti , il primo il Sole . t 
3 9- 

II Ciel, riipetto a noi, confìderato, 
In tre Ciel divifibile s'intende. 
Il primo è quello Cielo immediato, 
Che Sol, Pianeti, e Terra in sè comprende; 
11 fecondo, dal circolo niellato 
A l'ampiezze vifibili fi ftende . 
Quel tutto è il terzo Ciel, che ncgl'imraenfi 
Spazj indeterminabili conticnlì. 

' .40- 
Or compartita in atomi, e dillinra. 
Tutti di forma sferica rotonda, 
E' la materia, ond'è formata, e cinta 
Del vafto Ciel l'immenfità profonda; 
Sempr'elìa è in moto, e a varj moti accinti, 
I vortici Cclefti , empie , e circonda j 
Di globoletti sferici è formata 
Del Ciel la tiafparenza interminata . 
41. 

Ma perchè moki vacui in sè contiene 
La materia de' vortici contefti, 
Son di più fottìi' atomi ripiene 
Le mancanze de' globali Celefti . , 
Onde del Ciel le vaftità feiene 
E da quelli rifui tano , e da quefti : 
E da quefti, e da quei, che varia han forma, 
Quello, che nome ha d'Etere, lì forma. 
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Perennemente il circolo fi volve 
Quella, che forma il Ciclo, Eterea mole, 
E il globo luminofo in centro involvc , 
In quclto nottro vortice, del Sole, 
Ne gli altri , ove fi gira , <! fi nvolvc. 
Sempre in centro una ritta accoglier luoic , 
Si che forma ne' circoli univerfi 
Vortici innumcrabili , c diverfi. 

4V 

Vicini al Sole i globoli rotanti 
Più lottili fi girano, e più mofll : 
Indi di grado in grado al Sol dittanti , 
E mcn fono minuti, e mcn commnffi : 
Sino, che pretto a i vortici ftcllanti, 
Più tardi fi rivolgono , e più grotti ■ 
E lo fletto , ne l'Etere profondo, 
Confiderar fi può del Cicl fecondo . 

mm 44- 

ma i vortici, tra lor varj , e difgiuntì, 

Il proprio han ne l'altrui, moto ordinato: 
Eludei di forma, ivi fon giunti, 
Ove il moto da gli altri è fecondato. 
Più poli a se una Ecclittica ha congiunti, 
Tra pm Ecclirtichc un polo è framezzato; 
Onde da quelle, in se gli atti polari 
Continuo influito han d'atomi folari. 
45- 

Qucfli di forma, e quantità diverfi 
Atomi fottilnlimi, e difciolti , 
Son, poiché i vacui empirono, difpcrfi. 
jO centro di ogni vortice raccolti: 
Ove, in Stelle chiarifiìme converfi 
in centro fono, e in circolo rivolti- 
£ conglobati in frnifuracà mole ' 
Dl * ucrt ° "oftro Gel formano il -Sole, 

D j Ne 
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Ni? mai gli eterei Globoli ponti' entro 
Del grande Orbe folare infinuarfi; 
Che, men minuti, e molli men , dal centro 
Si sforzano mai fèmore allontanarli; 
E gli Atomi, chetai Sol fi movon dentro 
Li cacci an , femprc intenti ad allargarli: * 
Che il flutto, ii qual da' poli al Sol fi manda 
Fa, ch'egli da l'Ecclitrka fi fpanda. ' 
47. 

L'Afle, che l'uno, e l'altro Polo abbraccia. 
Con altre varie EccI ittiche risponde ; 
E men moto trovando, ivi fi caccia 
La Materia folare, e in lui s'infonde: 
E quella, che vi trova, opprime, e caccia, 
Che, per circonferenza, fi diffonde; 
E ne pori de l'Etere rotante 
Bafta a communicar flutto incensante. 
48. 

Quefta l'altra Materia ognor fofpinge, 
Ch'è ne' vacui de' Globoli raccolta, 
E quefta l'altra ancora urta, e rifpinge, 
Ch'è in altri fpazj più remoti accolta; 
Ivi m Vortici minimi fi flringe ; 
& mentre retta lèorre, in centro è volta: 
bieche tre moti han gli Atomi folari , 
Centrali, Rettilinei, e Circolari. 

n i\ fc?^ 3 - di P Ima al penfler mio 
ru ? Ia marcria . e d'ogni Stella, 
Une altro, (proiuppe Adamo ) or non veggio» 
Fuori, che if Moto fot, di vago in quella. 
C-ome dunque riluce ? E come Dio 
eoi la yeftì di qualità sì bella ? 
Come quanto ha di vago il Tutto intorna, 
De le fue leggiadrie fi mira adorno. 

Ne 



Canto Secondai 55 



5°* 

Ne la tua mente il PKgiudaio impreflo 

Deh inombra Adam frifponde il fimo Duce) 
Quel, che ricerchi tu fuor di te fletto, 
)n te llciìb fi genera, c produce: 
]| Lume i tolo al fcnfo cuo concetto ; 

, Moto, e l'occhio tuo figlia 'a Luce ; 
Non £ nel vicin'Orbc, e nel remoto, 
Fuori di te, fe non Materia, e Moto. 

Senti, rome e prodotta : Udirti bene, 
Che a i poli da più Ecclittiche fi manda 
La Materia fola re, e in centro viene, 
E fa, che l'altra e fi dilati , e fpanda; 
E che dal cenrro fpargerfi conviene, 
De la fua periferia in ogni banda; 
E ciucila, che ne l'Etere fi ftringc, 
Dal Sole a noi per rctra linea fpinge. 

Qua! per le vene Cava, e Polmonalc 
Riceve il Sangue alternamente il core: 
Indi per l'una, e l'altra arteria, uguale 
Influirò invia d'imporporato umore; 
Che dipinge con impero vitale 
Di ogni altra arteria il nobile liquore-, 
E queH\impul£ò> in cento arterie, e cento, 
Sempre qualur lì fa , fafli in momento . 
Sì- 

Tal da i poli riceve influirò grande fra* 
Di Atomi il Sol, che in centro, e in ccrebio ilruo-* 
Onde avvidi, che gli altri Atomi cramande 
fer I ampia, a i poh fuoi parrc tcmot , 
L mentre ognun per l'Etere lì l pan d c 

Impulfo di Diallolc jnceìla^e. 

D 4 La 
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La materia Solar, ch,c immediata 
Ne l'Etere, vicino a l'occhio, tiede, 
.Da gli altri Atomi fpinta, c dilatata, 
Gli umori, e la retina incalza, e fiede: 
Sin, che agli Ottici nervi infirmata. 
Moto imprime a gli fpirti , c l'Alma vede* 
Sicché il Lume, de gii Atomi repulfi 
Ne l 'influlfo confitte, e ne gii impulfi. 

Se fregate ralor le tue papille , 
O percoflè verrau da duri inciampi t 
Mille allora vedrai chiare fcintille, 
E miile balenar fulgidi lampi: 
Stelle rotanti, e tremole faville, 
Folgore, che arda, e turbine, che avvampi, 
Infocate fan tafme, ignei volumi; 
E, fuori, nulla fon /de'proprj lumi. 

Ma qui prorompe Adamo ; Io mi confondo, 
Dille, a capir velocità cotante, 
Per lo ipa/io de l'Etere profondo, 
Ch'è fra ia Terra, e il Sol, così dittante; 
Come dal Sole a quello baffo Mondo 
il moto ad arrivar batta in i frante? 
Spazio, che a vallicar, di là fpiccato, 
Per pi u tempi non balìa un melo alato? 

liC cavità di globo fi ripiene 
Abbia, dal Sole a noi, fìttola lunga, 
In tanto tempo l'ultimo conviene, 
Che un corpo immediato e tocchi , e punga 

quanto tempo (egli rifponde) avviene, 
zr c ,?l luo 8' del fecondo il primo giunga. 
Ne jflante breviffimo , eh' è moffo 
11 globulo primicr, l'ultimo è feoflb. 



E Ada- 



Canto Secondo . J7 

E Adamo : ciò ne? gioboji fuccede , _ 
" Che h«n de la dura hflola i recinti: 
Ma ne l'Etere nò, eh' è fluido, e cede, 
E corpi include, a varj mori accinti: 
Del Sole intorno ci circolar «vede, 
E foco trac quegli atomi indimmi; 
Sì eli atomi fol.ìri a noi drizzati, 
O impediti farebbero , o tardati . 

19' 

E Raffaele : entro canal forato 

Minutamente al fondo, un rivo inonde: 

Ivi corra veloce; ed agitato 

Sia dal mcv.o, in più modi, e da le fponde: 

Pur con ordine tempre imperturbato, 

Da' forami fpiccar vedranfi l'onde; 

E degli rpflli fuoi la retra ufeita 

Non mai da gli altri moti han divertita. 

Adamo a lui t s'altro non é, che tatto 
La vifla, e mero moto i rai perfetti. 
Come a rapprefentar batta i! ritrarto 
Di i.mro vaij , e differenti obbjcrti? 
Come pub fòlo moto, e fol contatto 
Sì va^j partorir lucidi effetti? 
Come di corpò, a gli occhi miei remoto, 
Può diliingucr le fpccie il folo moto* 
<5t. 

E Raffael : così di luci caffo, 
Uom, che dal dì natal porti tal fegno, ■ 
Con quei, che del fuo pie regola il palio , 
Sente ic cole, ignobile fcft.'egno: 
L'acqua , il luto, il metal, l'arbore e '1 fatta, 
Diftinguer può, col tocco fol d'un legno. 
Da la necefTìrà provido farro 
De la fagace man vede col tatto . 
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E Adamo: lo fpìcndor, che il Sol ci fvela, 
Qual volta ha da la terra impedimento , 
Come ratto fparifce? Ove fi cela 
L' influirò di quel fulgido Elemento ? 
Cht l'invola a la vifta? E chi lo vela? 
E come allor fi diffipa in momento ? 
Quel lume, che fi fparge, e fi diffonde 
Per così vafti fpazj , ove fi afeonde ì 

E Raffaele : il Sol d'atomi in moto 
L'influito univerfal da sé trasmette ; 
Quello l'impulfo crea, l'impulfo il moto, 
li moto ne la terra al fin riflette : 
Sotto la terra ogni atomo fta immoto, 
Immoto l'occhio tuo più non l'ammette; 
Non ammetto , più lume ei non produce", 
E non prodotta, cltinguefi la luce. 
64.. 

Qpcflo orologio è tal: mira, che i fatti 
Traggon la corda , e muovefi la ruota : 
Che accelerando ad altre ruote i paffi 
Fa, che il mar tei bronzo vocal percuota 
Ecco una ruota io fermo: ecco, che ftaffi 
Ogni altra sfera immantinente immota 
Nel punto , che un fol dente io gl'imprigiono, 
Fermo tace il martello, e muori il fuono. 

Ma Amò farti veder più bella luce, 
La Ita natura ad indagar del Sole. 
Qui tace : e Adam de l'erudito Duce 
Pende da l'ammirabili parole': 
Ih fpaziofa parte èi Io conduce, 
Ove d ottico tubo è kinga mole, 
Dei cui conveffo il nobife lavoro 
Splende, di gemma interfiato, e d'oro. 
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Tinne che una da l'altra inforge, ed cfce, 
Comi^nKono quell'ottico ftromcnto. 
D I &c fue fi allunga e crefcc 
X . e prodotto , e cento piedi, e cento. 
Ora .uli.rhe sé Hello, ed or s'accrefee. 
Secondo 4 la cliitanza, ov'egli è intento; 
E fui perno librandofi ditpotto , 
Or batto , or alto agevolmente è polto . 

Quattro lenti ha nel grembo interiore, 
Tutte e quattro Iperboliche di forma; 
L'oggettiva ò la P riina - cd è maggiore, 
Che d'una sfera amplittìma lì forma ; 
Segue, dittante a lei, lente minore, 
Ch'c di sfera minor fegmento, e norma: 
Di grandezza, e figura appretto appare 
La terza, uguale a l'ultima oculare. 

6B. 

Ha il criflallo oggettivo il primo loco, 
Ove il tubo li allunga, e li dilata. 
Dittante sì, eh* abbian comune il foco; 
Dopo quel, l'altra lente è limata. 
Oltre il con de'fuoi rai, che lungi è poco, 
Tal la terza lunetta è collocata : 
Dietro al punto, che di ambi i raggi unifee. 
Pollo il vetro ocular terfo apparisce, 
tfp. 

Per render l'alta machina difpofta, 
11 Filìco Divin la volve , e gira: 
Per diametro retto al Sole oppofta 
Or I' accorcia., agginttandola, or la tira; 
E volto al Protopadre: Adamo, accorta 
L'occhio, gli dice, al lungo tubo, e mira: 
Clic d'arte , e di natura a le tue ciglia 
Svelata lì offrirà la maravigli» 
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Mille volte di se refo maggiore, 

Ei mira il Sol, che vivido lampeggia, 
iyincendiofo , e fervido Iplendore 
Mobile avvampa , e tremolo fiammeggia» 
Un oceano di fuoco, un mar d'ardore 
Bolle cimante, e tempelrofo ondeggia ; 
Ed agitato in vòrtici , produce 
Flutti di raggi , e Turbini di luce, 
.71. 

Mentre avea ne le liquide pianure 
Di quel lucido Mondo i lami fiffi ■ 
Brune fanrafme., opacamente ofcu're, 
Vide eruttar quei luminofi abiffi . 
Crebbero poi quelle apparenze impure - 
E '1 negro ftuo'Io m vafte moli uniffi: 
Che la luce, che al centro in cerchio bolle, 
L immenic macchie in fupcrneie eftolle . 

Tal, fe del vafo al fottopofto ardore 
Voruminofà l'acqua ondeggia , e fuma, 
Aiior che ha miito eterogeneo umore, 
Quello nmanda in fuperficie , e fpuma : 
Indi , con l'intcnfiffimo bollore 
F i°^,- n n l e7 '°' e 10 condensi in fchiuma; 
SiKS ? ' macchie ella riftringe, 
De fuoi moti a feconda , aggira , -c fpingé, 

S€ B^ ^ e | 1 ' a . l ?P k: moli, -e tenebrofe, 
fS' n mar , navi nuotanti: 

In fornace di ra j moli fumofe, 

ìrfnt ÓemC Ciel ™ bi scortanti. 
Eolche d Oceano ignko Ifole erranti. 
Ir Sw^™ interrotte , " 
Par, .he in faceta del Sol danzi' J« notte. 
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Su! circolo, che a i poli è pia remoto, 
Ruotano le ofcurilliuie adunanze, 
Cotron tutte una via , ferban nel moto 
Ugual velocità , pari dilianze: 
Varie , In forma , e grande/za ^ in mezp al nuoto 
Altro mutan talor inoli , e fembian^e : 
Altre mupjon nel corib. ove l'all'orbe, 
Nel fuo ventre profondo, il lucid'orbe, 

, ti 

Deli quali, dille Adam, gufanti intorno 
A la luce dei Sul difetti d'ombra? 
Deh quale a lui caliginofo feorno 
J3i macchie il volto immacolato ingombra? 
E qual materia, ed in che guifa, al giorno 
Deturpa il lume, e la pupilla adombra? 
Tacque : indi quelle a lui noce ingegnofe 
L'Angelico Eilofofo rifpofe- , 
76. 

Comprcfo hai ben , che gli atomi folari 
Tra globolctti eterei errano fparfi ; 
E, che inficine con quelli, in moti varj 
Sogliono, lemprc mobili, agitarli. 
Or perche fon quelli atomi angolari, 
Tra lor vengon ibvente a invilupparne 
Tra ìangullic de' globali implicati , 
In duri corpicciuoli erran fortumi, 
77 

Ma, tra vacui triangoli crafmetfì, 
Che fono da tre globoli formati, 
Ivi riftretti in quella forma anch'eia 
Sono in cavi triangoli improntati 
E per lunghezza in curva fpira impreffi, 
^orpicciuoh compongono flriari- 
Atri a paifar con tori noi] errori ' 
Curvilinei i triangoli de' pori, * 



Il Cielo. 



Per le parti del Cìel circorapolari , 
La fidata materia entra diretta; 
Che le figure avendo irregolari , 
più facile fi muove in linea retta: 
Indi con dritto influffo entro i folarì 
Poli s'infinua, e le carriere affretta, 
Nè l'ufcita trovando ivi opportuna, 
Entro il globo del Sol tutta fi aduna. 
». 

Ciò avvien, perchè altrimente èraofTa,e attorta 
Da la materia aufiral, la boreale; 
Onde quella, che d'Afiro il polo afporta, 
Nel polo oppofto a trapaifar non vale: 
E quella, che da Borea al Sol fi porta, 
A penetrar non balìa il polo auftrale: 
Quindi del Sol cogli atomi s'involvc, 
E col moto di lui fi aggira, e volve. 
3o 

Ma mentr'ella in quelli atomi s'immerge, 
Che fon diverfi di angoli, e di forma, 
S'aggroppa, ove il bollor l'cftolle, ed erge, 
Co i contigui, e in molecole fi forma. 
Indi eruttata in fuperficie emerge, 
E in macchie fi condenfa, e fi trasforma: 
Di cui alcuna talor ramo fi fpande, 
Che il {erto de la terra è quafi grande. 
Zi. 

Girano il Sol quelle fantafme erranti 
Per cerchio , remotiilimo da* poli ; 
E i periodi finifeono rotanti , 
Per lo fpazio di venti e fette Soli . 
Ne dal detto folar fono dittanti 
Ee tenebrofè, e fini fu rate moli: 
Che da bande mirate eftieme, e bafTe , 
Varietà non fan dì Parallatfe . 

Mentre 
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Mentre così , con ingegnofi accenti , 
L'Ali rnnomo. dicea de' lottimi Cori, 
E a cafo Adam nel vetro ha i lumi intenti, 
Di macchia (paziofa a i vaiti onori , 
Sparir li vede in minimi momenti, 
E infiantanei eruttar lampi , e fplendori ; 
Erna così, Se il Monte fquarcia, e fende , 
Con diluvj di foco il Ciclo accende. 

La materia, che al Sol materia porge, 
(Interrogato l'Angelo rifponde) 
Gira circa a le macchie , e ipchTo fporge 
Su gli orli di coitor le lucid' onde; 
Indi veloce, ad allagarle, inforge, 
E con diluvj lplcndidi l'afcandc ; 
Tra le macchie, e tra l'Etere Ja luce 
Stretta ottico più di rnoco, e più riluce. 

Seguì pofeia a (piegar , come favente 
Macchia, del Sol nel chiaro venere occulca, 
Vomitata da lui, forge repente, 
E giganteggia, allor che nafee, adulta ; 
E come , in altri vortici, fplendcnte 
Stella tra macchie Umili fi occulta: 
Che con ombra total le macchie orrende 
lutto coprono un'Altro, e pivi non ip tende 

T? 8;. 

E come anco talvolta ignota fielLa 
Che denfa macchia mfiverfale involve 
buoi nafecndo , apparir incida , e bella 
Poicchc le dure tenebre diflblve- ' 
Onde improvifa in Ciel, flffi, novdl 
Tira d'un Mondq a sé Je luci, è yo kc- 
E come altra alternando or luce or Ómbra 
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ARGOMENTO DEL CANTO TERZO . 
A/flra Adam la G alatila ; e il come , intende, 
^ Cangiai! Mercurio, e Venere figura : 
Di Saturno, e di Giove i focj apprende , 
E di Marte i difetti, e la Natura. 
Come or piena la Luna, or feema fplende; 
Che ftan lue macchie , equa! fi ecclilìa ofbura, 
Sà , come ha le Comete il Ciei profondo \ 
E come fede equilibrato il Mondo. 

VERSIO LATINA. 
OPe&at Adam, qui luce fecet Via Lattea Calimi t 
^ Quomodo Mercurii varient , V merifque figura : 
Saturmim , atque $ovem comhantia fyiera twfcit , 
Mtcrtis & igniti naturata , deliquiumque , 
Cur modo Lima fuum repkat , me dò contrabat Crbem , i 
Qua macula inficiant vultum , qua Ecclipjìs obumbret . 
Queis radiis lugubre rubent fìsper aflra Cometa ; 
Quomodo ix in centro libratisi pendetti Orbis . 



CANTO TERZO. 

t. 

> Ende fra tanto il Sol , dì lampi adorno 
V Del Mondo il Semicerchio inferiore: 
Sorge la Notte, e a l'Emisfero intorno 
Piovono gli Aftri un lucido fplendore : 
Si parte il Sole, e non fi parte il giorno, 
E muta lampa sì , ma non fulgore : 
Che, quanti raggi un Sol diffide ei ìblof 
Tanti ne invia di chiare Stelle un fluolo , 

Sari* 
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Sarìa cosi, fc in gran Teatro ardenti 
Mille faci fplendeil'ero congiunte; 
Indi diltinte ad ordini lucenti, 
In varie parti ardelfero difgiunte: 
Non inen fulgidi all'or lampi iplendenri , 
Qual prima unite, avrebbero non giunte; 
E chiaro librerìa la bella immago 
Lume, fe pria piìi intenfo, indi più vago, 
!■ 

I lumi Adam rivolti al Ciel , di Lumi 
Vede una interminabile apparenza; 
E arriva, per quei lucidi barlumi, 
Del primo lume a penetrar i'ellènaa: 
Che gli fan gli Stclliferi volumi 
Fede de la divina Onnipotenza. 
Ma un' arco raddoppiò di maraviglia 
L'Arco de la Galaifia a le lue ciglia. 
4- 

Onde prorompe : E quali in Ciel, di luce 
Linee lucenti in circolo fon tratte? 
Qiial Falcia portentoia ivi produce 
Strade d'argento candide, ed intarte? 
Quella , che bianca in Ciel zona riluce 
Mi fembra Via di luminofo Latte ' 
Tace e cupido attende; e intende quefte 
Note da queir Aftrònomo Celcltc. 

Ah non aceonfentir de rocchio a i falli- 
che fon de I Uom pur troppo infermi i fc-nfi t 
La nipofta l'avrai da quei criftalli, fc " fit 
i>hc tallo feovncan quaut' or tu penfi 
iJnaza il guardo a quei fulgidi intervalli 
Che ,1 ver faprai di quei candori ime n ' 
Tace: e mragge il tclefcopio, e il Sri-' 
Aì VeW0 A ^ n ° *PP«0f ro«Mof e mira. 

E 2 Mira, 
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Mira, oh ilupore! in quegli Eterei Campi 
Falangi in numerabili di ilei le , 
Folte così, che confondendo i lampi, 
Splendono ininuthfimc , ma belle : 
E quindi avvien, che il bel candor fi ftai 
Sì denfo in Ciel da l'union di quelle: 
In quel fidereo accumulato ftuolo, 
Rifulta da più lumi un lume folo . 

7- 

Tanto crefee l'amor de la feienza, 
Quanto crefee il faper di umane inenti. 
Quindi di più faper forge l'ardenza 
Nel primo Autor de le mondane genti : 
Onde, volto a l'amica Intelligenza, 
Sciolfe il cupido labro in quelli accenti : 
Del Ciel , del Sol già pago è il mio penderò 
Reità, ch'or de' Pianeti intenda il vero. 
8. 

Quella materia, onde i Pianeti han forma» 
(L'Interpetre parlò de la natura,) 
.D'atomi innumerabili fi forma , 
Di grandezza diverfi , e di figura . 
Si unifee, inficine incorporata, e informa j 
Con differenza d'ordine, e teftura: 
Ma molto men quelli atomi angolari 
Minuti fon degli atomi folari, 
9* 

Anai tanto coftor fono maggiori 
Degli altri due fcioltUlimi Elementi, 
Che facile di lor pafta ne' pori 
L'etere , nè vi trova impedimenti. 
Poi furo .altri in grandi Orbi, altri in mino 1 ' 1 
Denfati, altri men ratti, altri meu lenti, > 
Che rapiti da l'etere rotante, 
Corrono intorno al Sol moto incelante - 

1*1 
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Ma fecondo o più piccoli, o più groffi 
Son gli atomi, onde furono compenti, 
Più rapidi fi aggirano , o men moffi , 
Al Sole più vicini, o più difeofti, 
Ed cifendo da l'etere promoffi , 
Sono da quello in equilibrio porti: 
Perche 1* Etere , ancor vario di mole , 
Cinge, mcn lento, o mcn. veloce, il Sole. 



Tal , fc in vetro diafano diffóndi 
Oglj puri, acque chiare, e vivi argenti , 
Pofcia , in globi formati , in quefU infondi 
E piume, c legni, e pietre , ed or lucenti: 
Poiché il tutto perturbi, e lo confondi, 
Vedrai de l'equilibrio indi i portenti . 
Separanii i liquor : libranfi in loro 
Divertì, c piume, c legno, e pietre, ed oro. 



Tra l'anguftia del corfo, onda intercetta, 
Come awien, che agitata in cerchio vegna, 
Nò gira in forma sferica perfetta, 
Ma d'elitcica lìnea il cerchio fegna: 
Or al centro avvicinafi, riftretta, 
Ora dal centro allontanar s'ingegna- 
E la sfera, che il circolo circonda ' 
E' curvilinea sì , ma non rotonda , 
1 j. 

Così rivolge ogni Pianeta il piede 
Al Sol d'intorno in fu l'Eterea mole • 



1 1. 



Onde, da' moti EHtticì procede- 
rli' i»r c« „_ r-\ ^ > 
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Nel corfo lor, fu l'Etere fovrano, 
I Pianeti bau tra lor vario datino : 
Che mentre l'un ti volge al Sol lontano, 
L'altro al centro folar fpelfo è vicino 
Scordano ancor : che ne rifletto piano 
Non tutti ugual deferivo no il cammino ; 
Ed hanno, da l'ecclittica difperll, 
Gradi di latitudine divedi, 

Qiicfto provien: che fon , ne'varj moti, 
Variamente da l'Etra equilibrati: 
E da varietà d'efHuvj ignoti , 
In quello moto, o in quel, determinati. 
Che fpeUo, in lor, da vortici remoti 
Influiti varj invian corpi ftriati. 
Oltre, che in moti dittici indefeflb 
L'Erre imprime a i Pianeti il moto fteffi}. 

Come tal or , fe tumido torrente 
Trafporra entro i fuoi flutti immenfo fatto } 
Del corfo fuo con l'impeto potente, 
Fa un vortice d'intorno al vallo mallo : 
Ond' abbia de la machina corrente 
La renitenza accelerato il palio : 
Al corpo fmifurato intorno in voi ve 
Un turbine di flutti, e il caccia, e volve. 

Tal l'Etre, che a' Pianeti il moto ìnfpira, 
Col moro fuo , che in circolo li volge , 
Allor , che in cerchio ei li rivolge, c gira, 
In cenrro ancor li gira, e li rivolge: 
Ma, mentre, ch'ei li caccia, e che gl'aggio 
In lor riflette, e intorno a lor s'awol ;e ; 
Onde attorno d'ognun formano intera 
Gli Eterei globoletci un'ampia sfera. 

Ma 



Canto Terzo '. 7 1 



gfc Mercurio e il primicr, che ognor nvolvc 
| , c a il Sol del tuo globo il palio errante . 
In poco mcn, che di tre Lune, atfolvc 
Del fuo periodo il circolo rotante . 
Vicino, or orto, e dicce gradi, ci volve, 
Or fette gradi , e venti il Sol dittante : 
Che la sfera , ove al corfo egli ha la norma, 
Ha di tìgura elittica la forma. 

Miralo la, che occidentale, ornai 
L'Orbe lucente a l'Orizontc accolta: 
Ei troppo al Sol vicino , entro i fuoi rai 
La luce ha fpeflTo , a lui congiunto , afeofta . 
Compagno eterno al Sol, gradi non mai 
Più, che tre volte nove, ci fi difeofta. 
Ne l'Orto, e ne l'Occafo apparir fuole, 

precedendo , o feguitando il Sole. 

20. 

Corrilpondcnte a la fidcrea via 
Del Zodiaco il {ignifero, cammina: 
Ma fpeilo da l'ccclittica travia 
Tanto , che fette gradi ei ne declina . 
Non ti par, che si picciolo là fia 
Quello , che al Sole , e Venere confina ? 
Pur di materia in se tanto rinferra , 
Ch'egli il decimonono è de. la terra. 
ti. 

Da quel Pianeta a noi la lontananza 
Ti toglierà di ciò la maraviglia : 
Che da la, dove il vedi, è la diltanza 
Lh quattro milioni ormai di miglia 
Ma quello , che con fplendida tembìanza 

1 rat fa tremolar de le tue ciglia, 
p.f 1 Pia , n «a di Venere, che vago 
Ghura diffonde, e fulgida l'immago. 

E 4 Circa 
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Circa a l'Orbe lòlar girando anch' et la-, 
Sette c quaranta gradi unqua non pafTa j 
E perchè il cerchio dittico è di quella, 
Pretfb due gradi men, veder fi latta. 
Sui Zodiaco palleggia , e vaga , e bella 
Tre gradi più l'eccl ittica trapalTa; 
Ed ha nel corfo fuo mete opportune 
Per fette, e fette Soli , e fette Lune. 
M 

Qualor con volto lucido, e lèreno 
L'orma in Occafo, e in Oriente affretta, 
O in Faccia de la notte, o a l'alba in feno. 
Or Eipero , or Lucifero fìa detta, 
Sei volte di quell'Orbe è grande meno, 
Benché Tempre sì picciola , e riftretta : 
Che il chiaro lume , ove con l'occhio giungi 
Di miglia, a noi, tre milioni è lungi . 

Mentre del Paradifo il Sapiente 
Così al Padre degli Uomini dtcea; 
Ei vólto il retefeopio in Occidente, 
Dove Mercurio, e Venere fplendca, 
L'una, e l'altra mirò lìella lucente, 
Che fuminole corna in Ciel fporgea j 
E quei begli Orbi , sferici filmati , 
Mirò mancanti , e rimirò falcati . 

Più ballò erra Mercurio : e raffigura , 
Che iìa, di forma Elittica, una flella, 
Di cui parte fi afeonde ornbrofa, e feura, 
Parte fplendida appar , lunata, e bella. 
Alta più, vede, in sferica figura, 
Ma biforcata pur. Venere anch' ella, 
Che bench'apra di rai fulgido rilb, 
Pur di più macchie ha feminato il vifo . 

Inter- 
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t/iterro&.ir volca, ma lo previene, 
E lietruc qucll* Mitologo Boaro, 
Fenomeno di Fafi in quefte avviene, 
Che deftitute fon di Lume innato : 
Quindi, or feeme rilplendono, ed or piene, 
Ed or tutto hanno il defeo ottenebrato: 
Quanti nel corfo fuo la Luna ha modi, 
Tante han quefte apparenze : Il come or odi , 

Qualor fui Sole una di foro afeende, 
Parte, che il Sole iliuftra, a. noi rivolta: 
Onde a picn* orbe allor lampeggia , e fplcndc : 
Ma par, lontana, in picciol globo accolta: 
Poi , qualor lotto il Sol li volge , e feende , 
Quel , che il Sol non illumina, ci volta; 
E porzion da rai riverberata, 
Poca ci moftra, c ci compar falcata. 
*3, 

Quando , rifpctto a noi , dal Sol fi feofta 
Ne' lati poi del circolo folare , 
Una metà del mezoccrchio , oppofta 
Al Sol , ci feopre , e l'altra a noi dilpare : 
Onde la parte, a gli occhi noftri eipofta, 
Quale £ la Luna in quadratura , appare : 
Indi di grado in grado, al Sol vicina, 
Sino al total deliquio, i rai declina. 

%a. 

De l'Ottico criflal pupilla priva, 
De le fue fafi ha l'apparenze ignote* 
Ch' ci, quando iplende in Ciel piena', c giuliva, 
Vede minor le lue beltà remote . 
Poi, quando, preflb ad efter grande arriva, 
I mancamenti fuoi fcuoprir non paote* 
E il cornuto Iplendor confonde a tale * 
Che sferico gli iembra, al pri mo egU ale. 



Mentre 
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Mentre Adamo a i ciilhtlli ha il guardo intcnco 
De] Ciclo in vagheggiar l'opre profonde ' 
Con caluale , e non pareteti) evento, 
Varia al rubo lo tcopo , e lo confonde : 
Mira, e pargli veder nuovo porremo, ' 
Del vetro, ove il diametro rifponde: 
Pur chiaro feorge al fin con lume intenfo 
Sferico sfolgorar Pianeta immenfo. ' 
ì*. 

Sceme, da quel dittante, un ampia zona, 
Lucida sì, che par la via del giorno, 
Che, quaiì argentea, e fulgida corona, 
Lo cinge in mc/.n , e lo circonda intorno. 
Lo sierico fplendor , che l'incorona , 
D'una falcia di rai lo rende adorno ; 
E iil lui ripercotendo i bei fulgori, 
Lumi gli accrefee, e dupplica chiarori. 

Mentre l'anel, che intorno a luì lampeggia, 
Corona quel di lumino fi argenti , 
Del fuo vortice ei ftando in fu la Reggia, 
D'intorno ha più Satelliti lucenti : 
Che l'accompagna fempre , e lo corteggia 
Un drappel di Pianeti ubbidienti > 
Che non meno di lui, fpicndidi ancora, 
Da ì movimenti iuoi pendono ognora . 

Quefto chi fia, che ncl'icren notturno 
(Cosi Adamo a l'Arcangelo richiede) . 
gV™ , 1 ' 110 lucente un cerchio eburno, 
B di Altri alTociarlo un ituol fi vede ? 
H» e ™ Pianeta è l'ultimo Saturno, 
(lai nfpona l'Arcangelo gli diede) 
i»a turno, che, dal Sole il più remoto, 
in crent anni del cerchio adempie il moto . 

Eli etica 
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Elitrica è la sfera, ov'ci li ferra, 
Che fei «radi è più ftretca.e fei più larga, 
Nel Zodiaco fi volge; e allor, ch'egli erra, 
Due gradi da l'Ecclittica fi allarga. 
! ìmmcnfo globo tuo, più de la terra, 
Pur venti volte e due vicn , che fi fparga; 
E in dillan/.a di miglia, a l'occhio umano, 
Trenta e due milioni egli è lontano. 

In un fol giorno, c venturi ora afTnlve 
Il corfo incier la Luna fua Primiera. 
In fette ore, e ere dì tutto rivolve 
11 cerchio la Seconda a la fua sfera. 
In dodici ere , c quattro di fi volvc 
La Terza ne la sferica carriera. 
In fette, e dieci dì la Quarta è fpinta. 
In giorni venti, c meli due la Quinta, 

Quello, eccol là, fotro Saturno, c Giove, 
Che invia di raggi un fulgido riflellb. 
Pure in Elidi, intorno al Sol, fi move, 
Ed or molto gli c lungi, ora gli è preilb, 
Ei fui Zodiaco circola,. e rimove 
Da l'Ecclittica il pie fovente .inch'citb; 
E del globo rerren , tanto il fpande, 
Pur quattro volte e dicci egli è più grande. 
17- 

Di miglia, da colà, do--e apparifee, 
Tredici milion e a noi d i (Tinte ■ 
E de l'ampio fuo circolo finifee' 
In dodici anni il turbine rotante 
Vedilo \ Ce '1 tubo drizza, e l'alleflifce J 
V-nc 01 figura ovai inoltra il lembiantf. 



■■ fembianté. 
Vedi, che a brune iute egli è dillinto, 
■ua cinque fafcic incoronato , e tinto . 



Quelle 
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Qucfte rncze fon afprc, c mese tcrfe , 
E pur dì tcrfo , e d'afpro han macchie rare 
Quindi fembianze mo tirano dìverfe : 
Che mentre l'una appar, l'altra difparc. 
Di brune macchie fon le chiare alperfe: 
Le brune afperfe fon di macchie chiare*. 
Ruoran le fafee ognor dì Giove intorno, 
Per men de la metà d'un noftro giorno . 
Ì9- 

Giove, qualor vicino al Sol fi cfpone, 
Perchè è a noi più dittante, appar minorér 
Ma vitto ailor, ch'egli col Sol s'oppone, 
Doppiamente di sè fptcnde maggiore . 
Quadruplicate a lui forma corone 
Di quattro ftelìe il lucido fplendore: 
Di quefle intorno a lui s'aggira ognuna, 
Come a ia Terra aggirali la Luna. 

40. 

La Prima Stella Satcllizia volta, 
in molt'ore, ed un dì la via rotonda. 
In tredici óre , ed in tre dì , rivolta 
11 cerchio la Satellite Seconda . 
La Terza poi, eh* è più dittarne avvolta, 
Giove m quatrr'ore, e fette dì circonda, 
La Quarta-, che più largo il corfo fpiega, 
1 re ore , e- giorni fedea v'impiega . 
41. 

Qualor fra quelle c il Sol , V orbe framette 
Giove che in Ciclo un vafto fpazio ingombra» 
Del globo fuo le tenebre rrafmctte 
In loro, ed eccitandole, l'adombra. 
JVla facendo effe in lui le Ior vendette 
De' corpi lor 1 macchiano con l'ombra : 
Sicché gare tra lor movendo iniqui, 
Fra Giove, e quelle alternami i deliqui. 



Quel, 
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Quel, che fra Giove, e noi roffegffta, ù Marte , 
Che volge intorno al Sol la denta mote. 
Minor e, al Sol vicin , la terna parte, 
Tre parti è più , quilor s'oppone al Sole . 
Due gradi da l'Ecclittica l\ parte 
Spello , e dicee dal Sol lungi elRr fuole ; 
Dieci e tre volte è men del Mondo, e lungc 
A cinque nuiion di miglia ci giunge, 
43- , 

Perchè dittico Torba il movimento, 
Spello a noi, più che il Sol, vicino è fpintQ^ 
E circa al Sole a raggirarfi intento, 
Adempie in anni due l'ampio recinto. 
Ma i lumi accolla a l'ottico itromenco, 
*Sc brami più conofcerlo diltinto. 
Diifc : e rivolto Adamo al cavo ordigno 
Vide Marte vibrar lume fanguigno. 

44. 

Mirollo sfolgorar luce infocata, 
Che i rai del Sole imcnfanientc aduna: 
Ma la fua faccia ci rimirò macchiata, 
Come macchiata mirali la Luna; 
Anzi coim' la Luna anco è falcata, 
Che pat te ne nfplcndc , e parte è bruna : 
Non puu il lutto inoltrar, gli? il Sol gli adorna» 
Marte , onde incurva il Cie! lucide corna . 
4f- 

La Luna fotta Marte ii globo aggira 
(Segui del Ciel l'Intcrpctre facondo) 
Come imbianca le tenebre, rimira 
E innatgenta a la notte il ve! profóndo 
^on annuo corfo incorno, al Sol lì gira 
E eoa periodo meftruo a quefto Mondò, 
C,mque qua volta ad Aulir» ,q ^ Borea, paffa, 
(•radi di latitudine trapala , P 

Da 



jB I Pianeti. 

4*. 

Da noi lontano il candido fplendore 
E' cento ottanta mila aeree miglia. 
Di quella terra il globo fuo minore , 
Di fpazio il quarantèiimo non piglia. 
Quanto fa la dilìanza! E pur maggiore 
Sembra d'ogni altra liei la a le tue ciglia ; 
E ne la chiara fua fplendida mole , 
Tutti appajon traslati i rai del Sole, 
47- 

Qualvolta è, preiTb il Sol, con lui congiunta, 
Si cela entro i luoi raggi, e fi confonde: 
Ne' fianchi poi, quando a* quadrati è giunta, 
Parte fpiega del lume, e parte afe onde : 
Che in lei, eh' è per tre fegni al Sol diigìunta, 
1 raggi il Sole obliquamente infonde, 
Quindi parte ci feopre obliquamente 
Del iemicerchio oicuro, e dei lucente. 
4 8. 

Ed or, che il Sol forrcira il dì conduce, 
Ed a lei per diametro fi oppone, 
Ella diretta qui vibra la luce, 
E tutto a noi ciò, che ha di chiaro, cfpone t 
Onde a picn'orbe illumina, e riluce, 
E di fplcndori ha sferiche corone; 
E qui per linea retta i rai trafinettc, 
Che nel fuo mezo globo il Sol riflette . 
49- 

Ma de la Lunari vortice indefefTo, 
Che fra la terra , e Marte è fituato , 
Rifl retto fra due vortici , e comprerò , 
Viene in figura Elitnca formato: 
Quindi fi aggira sferico depreifo 
L'Etre, onde querìo Mondo è circondato: 
La sfera, che la terra in centro cinge, 
Ovale, or fi dilata , ed 01 fi ftringe. 



Form* 
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Forma il fuo novilunio, allor, che in una 
De le parti, a noi proilime , cammina: 
Poi nel Tuo plenilunio ,appar la Luna, 
Quand'c ne l'altra parte, a noi vicina: 
Meza appar rifplendcnte , e inezia bruna, 
Se al pm la'rffo de! circolo confina : 
Del cerchio poi nell'altra parte eftrema, 
Fa l'altra quadratura, e tplende iceina. 

Qin race il dotto Arcangelo : c'1 primiero 
Padre de' ragionevoli viventi, 
Volto a lui , così park : la bramo il vero 
Saper, perchè ha macchiar"! i rai lucenti. 
Idea non può formarne il mio pc n fiero , 
Ch'abbia di verità fodi argomenti, 
Ditte : E cosi, per appagar lue voglie, 
Il Mcffagier di Dio la lingua fcioglie . 

Nel fembiantc Limar le macchie afperfe 

Dirti può l'occhio tuo più, che il mio labro, 
Sol ti die' io, che molle parti ha terfe 
II globo de la Luna , il rcito è fcabro. 
Di forme inegualiffime cofperfè 
La Illiquide fua l'eterno Fabro . 
Il corpo, che la fona in sè rinicrra, 
In, ruvidezza è limile a la terra , 
Sì- 

Quindi, qualor del Sole il lume ammette. 
E qui riverberandolo, il comparte, 
De' chiari rai l'imprelììon traimene 
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Il Mar così , fe raggi il Sol v'infonde , 
Del Sol manda in compendio il volto impreflb 
Che da luoghi divedi , entro de l'onde , 
I$on fi laicia mirar nei luogo liciTo , 
Del Sol così la terra i rai trasfonde , 
E rimanda un" arnpliflìmo rifteffo : 
Da varie rimirata eflreme bande, 
Sempre di vallo lume i lampi fpande. 
SS 

Si affìfTa intanto al cannocchiale, e chiari 
Scopre i portenti Adam de la natura. 
Come Laghi ivi feorge, e quafi Mari, 
Ed in quelli, come Itole figura. 
Mira giganteggiar Monti Lunari , * 
Che gareggian con Etna a la ftatura. 
Vede balze feofeefe, cccclfe rupi, 
Spaziose caverne, ed antri cupi. 

|<T. 

Scorge eterne de* Monti ombre compagne ,, ì 
Le loro dilatar tenebre immenfe : 
Amp|' luoghi occupar vafte campagne, 
Che d'alberi in fcmbianza, han lei ve denfe. 
Difcerne innumerabili montagne, 
Che fui volto Lunar fann' ombre intenfe . 
Ammira un altro Mondo , e fenza velo , 
Par gli aggirarfi un* altra terra in Cielo . 
17- 

Mentre ttupido guarda; ecco, che bruna 
Appar nel chiaro globo una grand* ombra i 
Che ierpe , dilatandoli, e la Luna 
Con ampj patii ofeuramente adombra: 
A tal , che la caligine importuna 
Tutto il defeo Lunar d'orrori ingombra. 
Siupifce Adamo, attonito a i portenti; 
Ma il xifcuuton de l'Angelo gii accenti . 
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Adamo non ftupir : Sovente, al Sole, 
Suole ecclifiì patir la Luna , oppofta . 
Che le tmpedifce i rai , con l'ampia mole, 
La Terra, tra la Luna, é'1 Sol frapofla. 
Apparir tal fenomeno non fuole, 
S'ella per latitudine fi icofla: 
Ma quando ne PEcclittica e la Luna, 
Qiiclta ombroia piramide l'imbruna. 

, , S9- 
Pur contro de la Terra, a tanto (corno > 
Fa ia Luna talor le lue vendette: 
Che fra quella, ed il Sol, l'immenfo corno, 
Per diretto diametro, framette: 
Onde le rubba in fui meriggio il giorno , 
E fu la faccia fua l'ombre trafmette; 
E di rendere, ingrata, al Sol non cura, 
Per luminoib don, compenfa ofirura. 

60. 

Tal difeorrca : quando di Adamo il vifo 
Intento a se rapì luce novella: 
Sorge da l'Orizonte, ed improvifo 
Lume diffamino fulgida, c bella. 
Si volge il Pollcdbr del Paradifo, 
E lampeggiante ammira ignota nella, 
Che li trae lungo dietro, e fi conduce 
Un nlplcndente trafeino di luce. 

Opale, < cfclamò) fra fc'vafteMe ombrofe ; 
Lucida maraviglia in Ciel fi delta ■ 
Che con fulgide flrifee, e lumino* 
Ha prohift di rai coda corucS ? ' 
Che reno meno è quello? E eli rifr>Af7> 
L'erudito Rcttor : Cometa X 
gjJJU è Cometa : i luci fcfcg 1 nTòrren di 
Laltc a PP^en ZC f ue> che ino : intendi 

F Pere- 
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Peregrini Pianeti , i corfi ignoti 
Scgnan ne l'ampio Ciel fìelle incollanti. 
Determinate regole di moti 
Aver non fanno a i lor periodi erranti. 
Or vicini trafeorrono , or remoti , 
D'uno in un' altro vortice vaganti. 
()r van fui primo Cielo, or fui fecondo, 
Or fi celati ne l'Etere profondo . 

Son quelli di grofTi atomi formati, 

Più di quei , che a Saturno han gli orbi intefli; 

Quindi a la periferia erran cacciati, 

Dal gran moto de'globoli Cclcfti; 

Che tener non li ponno equilibrati, 

Al corfo lor provandoli molefti: 

Onde fono da lor rifpinti al fine, 

Ov'é degli altri vortici il confine. 

64, 

Là , benché a tale i vortici difpofti 
Sian, che il motp de l'iin l'altro feconde. 
Tra lor girando in movimenti opporli, 
Altrove un moto và, Pun viene altronde.' 
Quelli orbi vagabondi ivi riporti , 
Dove un polo a più ecclittiche rifponde ; 
Son , da diverfi vortici inveititi , 
Da quella, o quella ecclitrica rapiti, 
éj 

Tra l'anguttìe de* vortici, intercetti, 
Trovan ratti de l'Etra i movimenti, 
Flutti così, da gli argini corretti, 
Corron nel moto lor più violenti, 
Fanfi così, dal mantice riflrccti, 
Per lieve preflìon , rapidi venti , 
E da l'Etra riftretto ivi rcfpinti , 
Vengon velocemente al corfo fninti. 

Quindi 
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Qualora, or alca, or baila, o saiza, o ìccnde 
Or drizia adAutlro, or volge aBorca il piede 
Or tardo il moro, ed or veloce imprende* 
Or, menrrc di più vortici palleggia 
LVitrcmità , retrograda fcrpcggia . 

6 7 . 

Ma brama di fapcr ti leggo in volto, 
Che lian quefìc di rai prolille chiome ; 
Da cui llclla crinita il nome ha tolto: 
Che da la coma ha la Cometa il nome. 
Ma molto lungo a me fpiegarla, c molto 
Sarebbe ofeuro a te, capirne il come. 
Bada faper , che il fulgido barlume 
Altro non ila, che rcirazion di lume. 
(58. 

Sopra Saturno i globoli Cclcfti, 
Che cumular colà l'Etere fuolc, 
Sì raggiran più grandi, e molto querti , 
A noi vicini , eccedono di mole. 
Onde, alquanto inflettendoli molefti 
Gli atomi là rinfrang-ono del Sole : ' 
Intoni ancor da violenti moti, 
Ch'han , tra confini , i vortici remoli 

Per le flefle cagioni annoverate 
Ove altri rai la refrazion produce 
Le fhTe apparirebbero cornate ' 
Se propria non averterò la luce 
Pur di minuti rai van coronate 
turi breve capillizio in lor riluce 
fe ait °', e ?"nde è meno, c pur talora 
t-nnito fplcnderà Saturno ancora 
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Mentre unìa le Dottrine a l'eloquenza 
Del Cicl lo icientifico Dottore, 
A lui dei fuo desìo fpiega l'ardenza 
Tal del Genere Umano il Genitore: 
Or giufto è ben, che il tuo ìaper l'eilènast 
Mi apra di qucfto globo inferiore. 
Pianeta, a le premette , io lo comprendo? 
Ma muoverfi la Terra io non l'intendo. 

„ 7'- 
Pvifpondc Rafrael : Se il credi a pieno, 
Può in mille eiror precipitarti il lenfo . 
Più million di volte è del Sol meno 
Grande il globo Lunare , e par sì immenfo ■ 
Volte, del Sol minor, l'Orbe terreno 
E* diece cento mila, e par sì eitenfo, 
Pianeta è il terreo globo, e intorno al Sole 
S' aggira del fuo vortice la mole , 
7*. 

Si raggira il fuo vortice, ed immoto, 
Pur ei dal centro fuo mai fi difeofta. 
Penfa, il moto che fia : trafporto è il moto 
Di un corpo, che da protrimi fi lealtà ; 
Ed a corpo apprciTandofi remoto , 
La fuperricic ad alrri corpi accolta, 
Or, fe il Ino non varia, ove li ferra, 
Vero non è, che muovafi la Terra. 

Qiial , fe d'immenfo mar fpalmato abete 
Corre sù l'onde, a trasferirli altrove; 
E le vele fpiegando ad altre mete, 
Da i lidi l'ampia machina ri move : 
Uom, che nel grembo fuo fiede in quiete, 
Pofa oziofo il fianco, e non fi move: 
Scorra la nave il mar rapidamente : 
Di quel rapido moto ei nulla lènte , 
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T.il nel fno centro immobile ripofa 
La terra, mentre il vortice fi ruota. 
Il' cerchio infacigabile non pofa, 
Ed ella ficde in equilibrio immota. 
Giri indcfeiro il circolo ; ozio£à , 
Sempre ugualmente al circolo è remota. 
Sia da l'Etere il vortice rapito, 
Sempre ferba gl'idem ordine, e iito. 

Adamo a Raffàel : volgerli in giro 
Le ftelle io veggio, e il Sol , con moto alterno , 
Quelle pria non mirai Ilei le , che or miro, 
Quel Sol , che vidi pria , più non difecrno . 
Del Ciel conofeo il corfo , e lo rimiro ; 
Non lento ne la terra , e non lo feerno . 
E quel , che l'occhio al mio penfiero afferma , 
Per certo a l'occhio il mio penfier conferma . 
76. 

Raffaele ad Adamo : Uom ti figura , 

Che fciolga al vento entro gran fiume i lini, 
Scorge immota la nave, e raffigura 
Quei tutti in corfo errar lidi vicini: 
Afferma immoto il mobil fiume, e giura, 
Che la terra, già mobile, cammini; 
E in forfè, non determina, del vero, 
Se creder deggia a l'occhio , o fc al penfiero . 
77- 

Adamo a Raffàel : da quella torre 
Se fo , che grave falto a terra vada 
S'è ver, che quella in circolo difeorre 
Conyicn che a perpendicolo non cada' 
Qualche fpaaio , girando, ella tralcocre, 
Mentre in compendio ei fa l'aerea ftrada: 
Undc , con dircttilìima mifura 
■Woo dovxìa, nel cader, lambir le mura. 

F 3 Raffaele- 
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Raffaele ad Adam : ciò , che la Terra 

In cerchio fpinge , in- cerchio fpinge il pondo; 
Tutto circola ognor quanto lì ferra 
Fra l'orbe de Ja Luna, e quefìo Mondo: 
Non corre il Caffo , allor , che feende a terra 
Con moro rettilineo , al iiiol profondo . 
Con curvilineo andar tant'ei travia, 
Quanto fa il globo in circolo di via. 
79- 

Tal fovra attera nave al Cicl detta 
, Se dal piede de l'albero fi feocca, 
Mentre fui mar l'abete il corfo affretta. 
Cadendo, a pie de l'albero trabocca; 
Ed a tornar dal proprio pondo aftretta, 
Il punto, onde partì, calando tocca: 
Sul legno par di linea retta il moto; 
E'i vede curvilineo occhio remoto, 
80. 

Adamo a Raftael; come ic ha importi 
Più corpi incorno a se" volubil rota, 
Lungi quei, Covra lei corpi difpofti, 
Se ih circolo è commoifa, avvicn , chefcuoU- 
Tale i corpi, ch'ha fopra a sè difeofii , 
Dee la Terra cacciar , fé in cerchio ruota , 
Sconvolto allor, rigetterebbe il Mondo 
Gli Edificj ne l'Etere profondo. 

81. 

Raffaele ad Adam : quanto fi ferra 
Tra la Luna, e quell'Orbe , ancor fi avvolge- 
L'Etere , l'Aria , l'Acqua anco , e la Terra 
Con diurna vertigine fi volge: 
Tal , qnal la Luna ancor ncn manda a terra 
Le rupi, e ;i monti fuoi, ne fi fconvolge; 
Ansi l'Etereo moto i corpi a dentro 
Spinge del Mondo , e li raffoda in centro , ' 

Adamo 
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Marno a Raffàcl : qualor commove 
Vagabondo augcllin volo ipedito, 
Ove quell'aria in circolo ii move, 
Perchè da moti fuoi non' vicn rapito? 
Perchè il fuo volo rapido là, dove 
Ha moti oppofti il Cicl , non c impedito? 
Squarci a feconda ,o nò, l'aerea flrada , 
Egualmente è veloce, o rorni, o vada. 
&i 

Raffacl ad Adam : tal prova al moto 
L'onda d'un vafo il Nuotator fquamato . 
La lteflà egli ha velocità di nuoto, 
Verfo ove anche il fuo carcere ù traslato , 
Ch'ha , quando , o corra il vafo,oreiìi immoto, 
Volge il moto contrario a l'altro lato: 
Tralporta quel , dovunque vuoi, che drizza 
Egual iempre il fuo corfo , ovunque ei guizza. 
84. 

Adamo a Raffaele: e qual gran polla 
Portar può de la Terra il vallo pondo ? 
Come va sì veloce ? E come è moda 
Rapida ii l.i macliuia del Mondo? 
L'Etere, in ripcnlar, che fpinger polla 
Mole sì imi furata, io mi confondo: 
E chi in ipazio brcvilììmo d'un giorno, 
Giri un giogo sì i rum cu io a l'alfe intorno 

Raffaele ad Adamo : il Sole a volo 
Ch' m un dì volga il Cicl , credi a le ciglia : 
E che ruoti la Terra intorno al polo 
ÌSon ne baiti a capir la maraviglia? ' 
Maraviglia è, che il Sol' corra, in un ioìo 
batter d'arteria , un milion di miglia . 
^Jù milioni il tutto, intorno a noi 
Cariane a un punto : or credilo, fp puoi. 
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Adamo a Raffaeì : l'Orbe terreno, 
Se intorno al Sole in circolo è rapito, 
A gli afiri filli or più remoto, or meno, 
Mai non ferba con lor lo ftetfo Tito : 
Quindi le circoftanze ammette appieno, 
Onde l'eilèr del moto hai definito: 
È quella ad affodar badante e prova, 
Che ù. affiti la Terra, e che lì mova. 

87. . 

Raffaele ad Adam : H lontananza, 
Ch'è da le flcllc a noi, tanto fi fpande, 
Che di lor comparato a la diftanza, 
Non è, che un punto £bl quel cerchio grande . 
Incredibit ti par? ma la pollanca 
Fenfa di Dio ne l'opere ammirande . 
Divertita, notabile di moto 
Non ha quell'Orbe, a non chiamarli immoto. 
88. 

Adamo a RafFael : le fi comprende 
De' Pianeti nel numero la Terra, 
Dunque, come i Pianeti, anch' ella lplcnde, 
Chiari dunque da sè lampi differra. 
Ma le anch' ella rifplende, a chi rifplende? 
Ve Ibrlè in Ciel, chi qui rimira in terra? 
Forfè difpcrli entro l'Etereo velo 
Son altri Mondi, ed altre terre in Cielo? 
89. 

Raffaele ad Adamo : Adam , negato 
E' faper oltre, a chi qua giù ftar fuole, 
Quando al Ciel volerai , Spirto beato , 
Tutto faprai de la fiderea mole. 
Ti dico or fof, che in tenebre eccliltato, 
Qualor la Luna qui ci rende il Sole , 
La parte, che dal Sol non ha la luce, 
Prende i rai da la terra, e a noi riluce . 

La 
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1 1 Terra dunque immobilmente aggira 

riminenfa mole al proprio centro utorno . 
Qualvolta il Sol non vede , o , fe lo mira, 
Porta la notte, o riconduce il giorno: 
Che tempre un'emisfero , ov ella &.»«. 
D'ombre ha coverto, o di lplendon adorno. 
E con impreteribile coltume 
Succede al lume l'ombra, a l'ombra il lume. 

Mentre fu l'afte proprio ella fi volge, 
Segnar altro gran circolo pur iuolc , 
Che nel concavo grembo i cerchi involge 
Di Venere, e Mercurio, c in mexo è il Sole, 
In fui zodiaco obliquamente avvolge 
La fmifurata fua sferica mole : 
Ivi obliqua, ruotando, avviai, che doni 
Diverfità di giorni, e di ftagioni. 

I la parallelo ogn'or l'afte a se ftefta, 
In paleggiar l'ecclitrica ftellara. 
Al legno de l'Ariete or, che s' appretta, 
Ha la metà de' poli illuminata: 
Qui il Sole in Libra appar , quivi è conceffli 
Con il giorno la notte equilibrata : 
E d'ambi i poli è lucida la sfera, 
L'Antartico ha il mattin, Borea la fera. 

Poi nel perenne fuo corfo annuale, 
Se al Cancro ella fi approllìma vicina, 
L'ade alquanto rivolge, e il boreale 
Polo dal Sole torceiì , e declina. 
La illullra obliquo il Sole, ed ineguale 
Maggior del di la notte a noi deli ma; * 
E di fei Lune alici: contìnua un'ombra 
L'Artico polo intenfasneate ingombra. 
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Qualor la Terra in verlb Libra è pofta , 
L'oinbia dal polo' Borea! dilegua : 
Perchè l'Artico polo al Sol lì accoda, 
Ed a noi con la notte il giorno adegua: 
Ma l'Antartica parte a Borea oppolia, 
Fa col lume del Sol prò li ila tregua t 
Del Sole allora il luminofo plaultro 
Aurore adduce a Borea, c fere ad Auitro . 

Giunta al fine la Terra in Capricorno, 
Declina il polo Antartico dal Sole. 
Splcndon diretti a Borea i raggi intorno» 
Mentre de l'Aulire ofeurafi la mole . 
Abbiam noi breve notte, e lungo giorno, 
Breve dì, lunga notte egli aver mole. 
Ha de l'Artico allor l'eftremo polo, 
Continuo di fei Lune un giorno fblo. 

Tale il Mondo, con nobili concetti, 
L'Angelico Cofmografo deferifle; 
Indi del labro fuo difciolfe i detti 
Il primo noitro AnteceUore, e dilFc: 
I Pianeti or retrogradi , or diretti , 
Or tardi, or ratti fono, or l'orme han filìe. 
Quello d'onde procede ? lo provo ignoti 
Sì divedi fenomeni di moti, 
97 • 

Qual'or {rifponde) in mar l'umido argento 
Solca capidp abere a l'onde chiare, 
S eguài nel corfo a lui comincilo al vento, 
Mira veloce Pin, fermo gli appare: 
Lungi le legno poi vede più lento, 
Correr gli appai retrogrado fu'L mare : 
Ma s indi in [ or r j vo ]g e paffo , e «j g uarc Jo, 
Li lcorge ambi diretti, un rateo, un tardo , 
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Tal fe la T'erra, a quei Pianeti oppolta, 
Per linea parallela, in Ciclfigifa, 
Di lor perchè nel moro è più difpolta, 
I più lenti retrogradi rimira : 
Jodi te al dritto a lor fi allunga , o accolta, 
Retri, ina rardi , o rapidi li mira, 
E, fecondo nel corto ha li" impari, _ 
Sembrante in varj mori, in luoghi varj . 
99- 

Tace : e facondo , in lineare carte, 
Prende a fpiegar l'Angelico inrcllctro 
Di Mercurio, di Venere, di Marte, 
Di Giove , e di Saturno il vario afpcrto ; 
E tutti gli dichiara a parte a parte 
Scagioni , e progredì , e il vario effetto, 
E fuor di quei, che il lume in noi fomenta, 
Le vanìe de gì* influirti a lui rammenta. 
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ARGOMENTO DEL CANTO QUARTO . 
pOco, ed Aria, Acqua , e Terra , i Solfi , c i Sali 
Spiega, che fian , l'Arcangelo fublimc: 
Le Forme, a gli Elementi elfenziali, 
Le Qualità Seconde anco , e le Prime , 
Che fia la forza Elastica; e poi, quali 
Siano i Corpi diafani , gli efprirne. 
Intende Adam, come fermenta il Mifto , 
E come fa di nuova forma acquilto . 

VERSIO latina; 

TGnis , Aqm , Aer , & Tellus , ac Stdpbura , quid Jìnt , 
Exflkat , atque Saks , Arcbangelus almus Oiympi , 
Inde , Elementormn qua flint Ejfentia , Formai 
Edocet , & quahs Jìnt Prima , qmeve Sectmda 
Virtutes : vigeat quo Vis elamica motu • 
Exprimit , & tandem trans lucida Corpora Jìgnat: 
Qnt fermentetttr Mixtum , comfrendtt Adamus , 
Qua pqffìt virtiite nova! acquirere Format . 



CANTO QUARTO, 
i. 

DEh lafciamo del Ciel l'opre remote , 
(Dille Adamo a lo Spirito Rettore) 
E ci prepara a dirizzar le note 
A quell'Orbe , ove tìamo , inferiore. 
Quai corpi lo compongono , e qual puotc 
Di conteitura aver vario tenore ? 
Tace, ed intento attende : e Raffaele 
Così rifponde al Genitor d'Abele. 



Poiché 
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poiché pensò, fovra d'un punto immoto 
Fondar quello ampio Mondo il Fabro Eterno, 
Unirli inlìem con artificio ignoto 
Varj Elementi in quello centro interno ; 
E per legge immutabile di moto, 
Ch'ha de le parti il meccanifmo alterno, 
Librare in fen de l'Etere lereno, 
Quello ne rifultò Mondo terreno. 

3 ■ i 

Mentre così die' ci , la felce inficine 
Fa cozzar con l'acciajo , e l'aria iquilia : 
Con duri colpi i duri corpi ei preme, 
E un lampo minutiflìmo sfavilla: 
Eccitato a volar , del foco il feme, 
Con tremolo balcn , palpita , e brilla: 
Pofi fu V efea accolto ; e a quei lì melce 
Cari alimenti, e pargoleggia, e crcfcc . 
4- 

Il ìòlforato lin l'Angcl gli accolla , 
Ed ei produce una cerulea vampa , 
Che del doppier fu'l lucignuolo importa, 
Lanjbe appena il licor, che adulta avvampa; 
E la materia, a. fiammeggiar difpoila, 
Lucide impreiTìoni in aria ftampa . 
Giunta a più cerei al fin la fiamma vaga 
Moltiplica sé lìdia , e fi propaga , ' 

Dì maraviglia colmo, e di diletto 
L'ignite mira Adam Meteore bei le ■ 
Qnd'efclnmò : guai luminofo oggetto 
Mi porta di llupor cagion novelle ? 
Adunque ancor con illantaneo effetto 
Iti terra fi producono le ftelle ? ' 
^osì g]j cfprime il fuo ftupor profondo 
11 Prillo Abnator di quello Mondo 



Ben 
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Bc» raiTomiglf , Adam (cosi favella 
Di natura lo Scorico Celcitc) 
Ben raflòmiglj ad una eterea {Iella 
Quelle d'eterei rai fiamme conrefte. 
Poca è difparità tra quelle, e quella, 
E* molra analogìa tra quella , e quelle . 
Quello è il foco, che vedi. Intento or od 
De l'cffer fuo,dcl fuo produrli i modi. 
7- 

Se in quantità fenfibilc ii feofta 
L'Elemento fottìi dal globolofo, 
E porzion del terzo , a ciò difpofta , 
Viene , in moto a rapir vertiginofo ; 
Produce allora il foco . In quello ha polla 
L'Blfenza l'Elemento inccndiofo , 
Tutti così i fenomeni falvarlì 
Ponno , e le fue proprietà {piegarli , 
B. 

Qiialor la felce il duro acciar percuote, 
E ribalzando , un corpicciuol ne vola, 
A formar vien vertiginoft rote, 
Mentre in moto centrai l'Erre l'invola: 
Quindi da sè la globolofa ci fcuote, 
Ratto da la fotti! materia fola , 
Che fe un minuro vortice ne forma, 
Qui del foco ufual prende la forma, 
9- 

Ha i'un, limile al Sole, e l'altro polo 
Quello , che ignito qui vortice fplende : 
Varia fol, che partecipa da un folo 
Del pabolo l' influirò, onde li accende ; 
Le fuligini invia , per altro , a volo , 
Ove l'aria ambiente acuto il rende ; 
E in tutta fa la periferia ardente, 
Per impulfo di rai, Buffo lucente. 
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La mente ma s' oltre faper desia 
pi queft* itfneo carbon , che t* arde prenci ; 
Prendi, Adamo, e vedrai, ch'altro non ha, 
Che di minimi vortici un 'compierlo . 
Verificar vedrai la teli mia, 
De l'evidenza a l'argomento efprefTo. 
Così ragiona : e gli prelènta in mano 
Un microfeopio il Precetto! Sovrano. 

Da tre convertì vetri , ognun difpofto 

A tal, che a un comun loco è adatto it fico, 
Appar quell'organo ottico comporto, 
Ila delira Matematica erudito; 
Che può rapprefentar l'oggetto oppofìo, 
Iperbolicamente ingigantito ; 
E fmifurato, ampliiììmo figura 
Quanto in compendio epilogò natura. 
t%: 

A la lente oculare appretta i lumi, 
E l'oggettiva a un picciol foco qpprefla; 
Adam mira, e ftupifee : in mille lumi, 
E mille, ci vede un ordinanza cfprelìa» 
Scopre di angufta fiaccola i volumi, 
Di quelle bragge entr' ogni foro impreflà ; 
E quanti pori ha quel carbon formati, 
Tanti ci vi feorge vortici infocati . 

Come, fe l'occhio inerme in alto fporge 
Talun de la Gaiaffia a Io fpicndore, 
Altro non vi ravvila , e non vi feorge, 
Che un argentato, e fulgido candore:' 
Ma, fe arma i rai di cannocchial , fi accorge, 
In sè , che ila , quel luminoib albore ■ 
Ove diiìingue , in quelle fafee belle ' 
Un infinito numero di ìlcile. ' 



Così 
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Così quello , a nudi occhj , Adam fc vede 
Carbon , che lì confuma a poco a poco 
Queir ignea bragia una continua ei crede 
Materia ardente, in fu Pacccfo loco ; 
Ma da' vetri iliuftrato, elfer lì avvede, 
Gioboli innumerabili di foco: 
Onde i fileni] fuoi flupidì rompe, 
E voito il vifo al Ciel, così prorompe. 

Oh Divina, Infinita Onnipotenza, 
Degna , che ibi t'adori il penfier mio ! 
Quanto ha l'ampia del Sol circonferenza, 
Tanto in minimi gioboli vegg' io. 
Oh portanza! oh grandezza! oh fapienzaf 
Oh abbifTo impercettibile! gran Dio! 
Gran Dio , nei corpi grandi ognor più grande. 
Grande ancor ne" minuti, oh fempre grande! 

Poi dice al fuo Cuftode : oltre il lucente 
Splendor, con cui le tenebre rifehiara, 
Qualità dentro il foco il tatto fente, 
Che pretto è dolorofa, e lungi e cara. 
Rara proprietà! N'ha la mia mente 
Idea molto diitinta, e poco chiara. 
Tacque : e così, con placido forrifo, 
Il Maeflxo parlò del Paradifo. 

17. 

Qua! fernplice Fanciul , cui l'occhio appaga 
D'ignudo ferro il bellico fplendorc , 

, ttefa al taglio fuo la delira vaga , 
Con ferita crudel paga Terrore, 
Ne tacciar, che il fenfee, e che l'impiaga,. 
Jneiperto, regnar peufa il dolore: 
Qualità de la fpada il crede , e quella 
Col nome del dolor fovente appella. 

Tal , 
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Tal, di fcaldar la qualità chi vede 
InLeparabilmente al foco unica, 
Rea! quella nel foco incauto crede 
Qualità caloriferi inferita. 
Quel , che ha in se, cerca altrove, e non il avvede, 
Che del Bambin l'incfperteiza imita: 
Qiial la cagion nel ferro è del dolore, 
Tal la cagion nel foco è del calore. 

Odi, cerne in te ftcdb è partorirò 
Dagli agenti, ch'efiemi in moto fieno. 
Moto vertiginofo ha il corpo ignito, 

I corpi caldi il vibrativo almeno: 
A l'Etere ambiente è compartito , 
L'Etere a le tue fibre il porta in fèno. 
Elle danlo a tuoi fpirti, al fenfo quelli: 
Tal moto fenti, e tu calor l'appelli. 

za. 

Come, il prurito a fecondarti intento, 
Se movi fu'l tuo fen la man fàgace, 
Secondo è lieve il moto , o violento , 
O ti diletta al fenfo, o ti difpiace; 
Così il moto de! foco, o grave , o lento, 
Ti cruccia ardente, o tepido ti piace, 
isolo moto tu l'enti in ogni fenfo, 
Che alletta titillante, affligge intenfo. 
11 . 

QucftOj che fu l'incudine percuoto 
Ferro, in cui grave il gran martcl difeende, 
De le parti mlenfibili col moto, 

II calore a produrre, atro lì rende* 
frema percoilo : e che non refii immoto, 
l-o mortra, che fi allarga, c che fi tf eL1 de : 
Che a l'iterato fcuoterfi , fi vibra 

Ugni fua componente incerna fibra. 

G | Mira, 
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Mira, che ferve intenfamente, e bolle, 
Mobile l'acqua , a fotropoiti ardori , 
S'agita, c s'alia impetuoia, c folle, 
Rapirà da'fuoì rapidi bollori: 
Fumi voìuminofi in aria elìolle, 
Sin, che tutta dileguali in vapori: 
Tutto ha da! foco- Or ch'il calore ha ignoto? 
Quello eh' elfer mai può , fc non è moto ? 

In quella , ditte Adamo , onda agitata 
Veggio, che rara f affi , ov* era denfa, 
Come un corpo or li addenfa , or fi dilata? 
E come or lì dilata, or fi condsnfa? 
Quella da qual cagione è originata 
Proprietà ne la materia eftenfa? 
Forfè la quantità ne la foltanza 
Ora s'impicciolifce , ed or lì avanza ? 

Ma, in ciò, mi sforza a dubitar di errori 
11 non averne idee ne l'intelletto: 
Idea ne ho fol , vacuità maggiori 
Che Ipieghi un corpo, a rarefarli allretto: 
Idea .ne ho fol, vacuità minori 
Che chiuda un corpo, a impicciolir corrette. 
Sol quello nel penfier del denfo, e raro, 
Concetto aver pois' io diftinto , e chiaro. 

Chiaro sì, non diftinro : a infirmarli 
In quei vacui, chi l'Etere trattiene? 
L'Angiol ripiglia : il corpo, in rarefarli, 
1 liquidi ambienti a includer viene : 
boi la lottil materia ha vacui fparlì ; 
Son fode l'altre intenfamente , e piene, 
Rarefatta in vapor le l'acqua crefee, 
Entro gli fpazj fuoi l'aria li mefee . 



L'Aria \ 
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L'Aria, ripiglia il noflro Autor primiero, 
Mio Cultodc immortai, l'aria ambiente. 
Chi: fonila mi orno al Mondo un cerchio altero ,. 
E che ognor Tento al correo mio preferire ; 
Da quai corpi è comporta ? Averne io ipero 
Chiara , e diltinta idea da la tua mente . 
Così lo prega odequiofo , e intende , 
Che a dir così l'Arcangelo riprende. 

Quello, che infatigabile circonda 
.Etere fublunar l'immcnfa Terra, 
Ne la difeioka fu a sfera profonda, 
Di quell'Orbe Terrea l'aria rinterra: 
Quella de'corlì fuoi move a ièconda, 
E indiltinto con lei circola, ed erra*, 
E i corpuicoli fuoi , che in centro ei volta , 
Serba divifi, c la manrien difciolta. 
1.3. 

De gli atomi, che iniìem conglomerati. 
La Terra architettarono raccolti, 
Molti , in figura Elittica formati, 
Rcfiaron da quei vincoli difciolti; 
Onde furon da l'Etere agitati, 
A la Terrena mole intorno avvolti, 
Ne'cui pori più grandi entrando fparti, 
Unite le mantengono le parti. 

Quella 0. l'aria lottile . Ha i moti fleffi 
De l'Etere, che l'agita, e fofpìngc, 
Onde, da lui co' movimenti imprelìì 
Vcrfo il centro fi accumula, e lì ItrinVe * 
Che ! fboi t men atti ai moto , aromi oppreftt- 
£6 1 a ferra le caccia , e le rifpinge ; 
i; da 'a Luna, a noi forma un' intera' 
^on l'Ec erc perraiita, aerea afera. ' 

G 4 Occulta 
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Occulta a i fenli infermi, ed incomprefa 
Di quell'aria lottile e l'apparenza; 
Ma in divertì fenomeni comprefa 
Sarà la fua natura, e l'cfiftenza : 
Che fi inoltra a la mente, e fi paleia 
Di ammirabili effètti a l'evidenza: 
Balìa or , chiaro , e di Ri n co ài tuo intelletto 
Formarne di poiììbile il concetto. 

Ma pur del terzo ancor vario Elemento 
Molti atomi uncinati irregolari 
Corpufculi, a l'alterno aggroppameuto , 
Fcron ianuginofì, e capillari ; 
A gli ef tremi di cui può violento 
Sforzo torcer le fila in modi varj; 
Che ponno al proprio lor, più non comprefle , 
Stato priinier reiìituir se ilcife . 

3*. 

Qucft'arco è tale (incanto un arco ci prende, 
Ne trae la corda, e incurvane le corna) 
Vedi, poi fegue a dir, come fi tende, 
E come , il laccio in rallentar , ritorna : 
A potenza maggior, che curvo il rende, 
Refifie in fin , che al proprio fiato ci torna ; 
Che ognor, fé fteflb a dirizuar, fi sforza 
Per l'elaftica fua fpontanea forza. 

Ratti quelli da l'Etere motore 
Corpi di forma, e d'angoli ineguali, 
Nel perpetuo itili cabile tenore, 
Harm , oltre il circolar, moti centrali: 
Onde occupati di se fpazio maggiore , 
Mere a gli angoli lor formando uguali: 
Quindi,' tra lor, ne' lor sì varj moti, 
Battolili femprc, e tengonfi remo ci . 

Quella 
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fWta è l'aria comune*: ella comprende 
^cktmosfcra tua nel centro . ,1 Mondo: 
Con la Ibttil fi mcfcoU; e dirtendc 
.sopra i! gibbo terraqueo Orbe rotondo. 
De» centomila patti a ballo feende 
l )al fuo coovéflfb a quello fuol profondo , 
E cacciata da l'Etere, fi appretta, 
Pia detlft, a quello centro, c più comprclia 

Come in candida calce acqua diffufa, 
La penetra per rutto, e la dillòlvc: 
Indi, s'arida arena è in lei proftifa, 
Con la calce la mefcola, e Finvolvc: 
Cos'i l'Aria lottile, in se confufa, 
Mcfcc a minuto l'Etere, e rivolvc: 
Intimamente poi rende divifa, 
Con la fotti!, l'Aria comune, intrifa. 

3 tf ' 

Qua! \\-irj i pori bari le corporee moli, 
Or uno, or più di lor lo fpazio ammette. 
i)c l'Erre entrano Ibi gli aromi foli, 
Ove atomo con atomo li annette: 
Tra corpiccìueli, un' Ari,' , e corpicciuoli , 
L'altra tri maffblette , c tnaffblette. 
L'Angel voler più dir, ma impaziente 
Tal gì' interruppe Adam l'aura eloquente. 

Di corpicci flcffibili , e minuti 
La comune io comprendo Aria formata: 
Ma non sò, come i filamenti acuti 
Pieghi dia , opprettà, e fpieghili , {gravata ; 
Non sò, come sé fletto un corpo muti. 
Qual interna virtù l'arco dilata? 
O innato e il moto, o Li mia mente ottufa 
Non la formarne idea, fe non confufa. 

pria 
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18. 

Pria, clic la forza Elafltca ru intenda, 
Convicn (rifpondc l'incorporea Mente) 
Che fodo, e impenetrabile comprenda 
Ogni atomo , che primo è componente 
Uop'c, che indivifìbilc fi renda 
Ad ogni naturale cfterno Agente, 
Che, benché da moki atomi invertito 
Può più torto sballar, eh' cfler partito'. 
19* 

Qticfìi , fc fon tra lor divifi, e fciolti, 
Atomi primi, e a muoverti han potenza- 
Tal, che gli uni da gli altri errino accolti 
V ar) di loco in ogni differenza ; 
Ponno, in fcnfibil numero raccolti 
Coft ituir del liquido l'Eflenza .' 
Liquido, atto a sfuggir l'altrui contatto. 
Che tempre cede, e non relitte al tatto. 
40 

Ma_ Vi tra lor fi unifeono attaccati 
Gli atomi, o per quiete, o per figura, 
Ne vengono corpufcoli formati, 
Che prendon qualità di forma dura; 
E, non avendo equa I irà di lati, 
In ratto effer poro/i, han per natura; 
Onde tali corpufcoli ne' pori 
Ammettono gli altri atomi minori. 

Or quefìi, dì mollatomi comporti, 
Corpufcoli, onde il tutto indi fi forma, 
ìr 1 "u mai feni P re mobili difpoftj 
1*1 , che de l'altro i'un non fegua l'orma, 
i> e varj loro agitamenti opponi, 
Vertono ancor di liquidi la forma : 
Ma fe tra lor s'afferrano aggruppati, 
Crcfcoiio.m corpi duri accumulati. 



Se 
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4* ■ „ 

Se han fpazj i duri corpi in se mi non , 
Che ammettano i Tortili aromi ioli, _ 
E eli aromi, c i corpufepli maggiori 
Efclndon dure, c rigide han le moli: 
Ma s'han sì larghi, c dilatati i pori, , 
Che a gì' atom ' dian '«"S. ' c a corpicciuou , 
Più Ce ramoli ancor fian di teilura, 
Han di mulii, c llcllìbili natura. 

41- A 

Or dèi fapcr, che il rigido comporto 
Sol ne gli fpazi fuoi l'Erre racchiude, 
E irripcnerrabilmemc c a tal diipofto, 
Che l'Aria grolla, e la lottile eiclude: 
Onde il pieno ambiente, in cui Ita pollo, 
Per ogni parte, c lo comprime, e chiude: 
Quindi da lui, che ognor gravaro il rende, 
La denfità, la Tua durezza ci prende . 
44- 

Qualor foftanza rigida lì curva , 

Figura a i pori fuoi cangia in sè flciTa: 
Dcnfa fi fa la iìiperrìcie curva, 
Allarga i pori fuoi più la convella: 
Onde di forza è d'uopo, in chi l'incurva. 
Che l'ambiente cacci, ond'è comprenda: 
Perchè i fuoi pori, ancor che larghi fatti, 
Sono, l'Aria a capir, non ancor atti. 

. "Im- 
piegar la può chi a vincere è potente 

Di quello acreo pien la iciìltenza. 

Spiegali ailor, che il liquido ambiente 

'l'ulta ha, di chi la cien , la renitenza. 

In ciò conlilte , Adam , propriamente 

13e la virrute «lattica l'Biìènza: 

Che lì a così , inoltrartene evidenti 

De k prove vogl'io qui gli argomenti. 



Quello, 
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Quello, che sì pieghevole fi flette, 
Ferro io percuoto in fu la dura incude; 
Eccolo, refo rigido, che ammette 
J\Tc le fue fibre eìafiica virtude : 
Che può dargli il marte! ? Le fibre Itrettc 
Solo puf) fargli, onde poi l'Aria efclude. 
JDa l'ambiente dunque, ove fi ftcnde, 
L'Elafìica virtù la forza prende, 
47- 

Lo fìeffb entro del foco io Ferro immergo : 
Ed ei, di duro, ch'è, molle diviene: 
Indi, fc d'acqua gelida l'afpergo, 
La rigidezza elaftica egli ottiene . 
Molle l'attuffo /elalUco l'emergo: 
Così in ifh-intc al temperar fi viene: 
Quello onde accade? I gelidi licori 
Altro non fan, che impicciolirgli i pori. 
48. 

Perche il legno /incurva , ove licore 
Si è ne la parte opnofta infinuato? 
Se non perchè quel penetrante umore 
Ogni poro a ia parte ha dilatato. 
Perchè i! comprclfo mantice vigore 
Ha di refìituiriì al proprio fiato ? 
Se non folo, perche l'aria, che l'empie, 
L'ufficio in lui de l'Elatère adempie. 
49 < 

Perchè, da poche flille in irrigarli 
La f une irrigidire inumidita : 
E vederi in lunghezza abbreviarli, 
Refa in circonferenza intumidita: 
Tal, che fatta più valida, a tirarli 
E', lmiiurato pondo, invigorita? 
Perchè l'umor, che allarga i pori, addenfa 
L'interne libre, e rcudela più tenfa. 

Come» 



1 
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rome , gli dice Adam , la renitenza 
Del legno Pacquà, c de la fune avanza/ 
Chi ve la intrude, e chi le di potenza, 
Ad aprirli in quei pori interna ftanza? 
De le fibre non Coi la rctinenza, 
Ma d'inalzar gran pondo ha la pouanza. 
Tace, e così con verità profonde 
L'Angelico Meccanico rifpondc . 

Qnclte, che il legno, e che la lune annette, 
E" cosi angufta, intrinfeca teihira, 
Che raro l'aria grolla entrar permette 
Ne l'interna de' pori ima lìrurtura; 
Ma l'acqua fola agevolmente ammette , 
Che diveria da l'aria è di figura , 
E da l'aereo pien l'acqua gravata , 
Forza vi fa di conio, e la dilata. 

L'aria (replica Adam) da chi potenza 
Di dilatarli internamente apprefe ? 
Riiponde Raffaele, or l'evidenza 
Fia de l'aria lottile a te palefc, 
L'Elafiica virtù, la refiftenza 
Da la fottìi l'aria comune ha ptefe : 
Onde, da lei comprelTa, ov'ella a forza 
Denfata è in fpire, indirizzar fi sforza. 

A dir l'Angiol fegnìa, quali in si fletti 
J lan gli elaftici corpi i movimenti: 
Quando foggi.unge Adam : fon duri anch' eflì, 
Qual de l'aria, de l'acqua Ì componenti. 
Come dunque da lor fono trafmeili 
De' corpi luminofi i rai lucenti? 
Così ragiona : e tal parlar il udìo 
Be' fette l'un, che flanno avanti a Dio. 



Dritti 
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Dritti aver dee per ogni parte, e retti 
La foftànza diafana i meati , 
Ove del corpo lucido, diretti, 
Sicno gl' influffi mobili mandati r 
Che a feorter, da gli altri atomi coffrettì 
Van con impilili equabili cacciati. 
Opaco è il corpo allor, ch'ha pori intoni 
Impervio , che del lume i rai trafporti . 

De l'Etere nel grembo errano fparit 
3De* liquidi i corpufcoli notanti: 
Onde , tra loro , facili a feoifarfi , 
Dritte s'aprono i rai ftrade collanti. 
Entro gli Eterei globoli , fan fard 
Da gli a tomi "Solar flullì incettanti, 
Che ne' pori de' liquidi propoli!, 
Forman diretti i lum inoli inipuliì. 

.■ f* . 
Non è nel corpo liquido (ripiglia 

Quegli, onde abbiam l'origine carnale) 

Non è l'edere tal gran maraviglia : 

L'Etere, che lo move, il rende tale. 

Maraviglia è ne'durì. A le mie ciglia 

Come il lume il crillallo a tor non vale? 

Come ne* corpi folicii , e riftretti , 

L'Etere archìtettollì i pori retti? 

$7- 

Il criftallo , o fia quel , che la natura 
(E fu liquido un tempo) a noi comparte. 

na ( nè tempre fu materia dura ) 

( Rifponde Raffael ) quel , che fa l'Arte : 
Onde l'Etere in lor fé' la ftruteura, 
Ch' ha diritti gli fpazj in ogni parte ; 
Concorre pure a ciò, che a ciò pur atti 

1 corpufcoli fono , onde lou fatti . 
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Né ri fembri difficile a capirli, , 
Che i meati infenfibili dilnolti 
Sian così ne'diafani, eh? unirli 
Pollano d'Ogni parte i raggi appolti: 
E per la via , che retta in quelli aprirli, 
Corran determinati a luoghi opponi ; 
Onde, da rutti i punti, m ogni banda, 
Sfera, eh' è trafparente, 1 rai tramanda. 

Così ralor , che vegeta adunanza 
Erge le cime in Ciel d'amene piante, 
Se ogn'una in delegabile ordinanza, 
A l'altre ugual con regola c dittante; 
Scorge!! oltre di quelle in lontananza 
De gli oggetti vilìbili il fembiante ; 
E rettamente, ovunque l'occhio Cu, 
D'ogni parte fra lor s'apre la via. 

60. 

Perchè la parte opaca (Adam foggiunge) 
Onde il corpo diafano è coftrurro, 
F rapporta al lume, a i lumi miei non giunge, 
E fembra a me, che trafparente è tutto? 
Ove l'ombra lì perde? io pur non lunge 
Ho l'occhio dal dialano ridano. 
Così interroga Adamo ; e così è detto 
A l'Umau da l'Angelico Intelletto. 

6-1. 

CerrifThno ftper convienri pria 
( E la cagion ne l'Ottica ne udrai,) 
Cìie chiaro corpo ( o luminofo ei fla, 
C) pur tutti da se rifletta i rai) 
Ne la retina vien , di che dovm 
Specie a rapprclcnfar più grande aliai. 
L'ofcuro non così, che i raggi ninfee 
I" piramide acuta 3 e al fin AauHce, 



-Or 
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Or l'occhio nel diafano Ce giri, 

Che punti ha rilucenti, e punti orhbrofi, 
Di sé maggiori i lucidi rimiri, 
Miri di sé minori i tcnebrolì : 
Quindi iblo i pellucidi tu miri, 
Rcftando in tutto i pumi ofeuri afeofi; 
E quel di feuro , e chiar corpo collutto , 
Ti fembra , che diafano ila tutto. 

Così ralor , che ffjicga airiepo prato, 
Fra teneri frncraldi , argentei fiori , 
Jn quel florido campo occhio drizzato, 
Se mira i dilettevoli colori, 
Bianco tutto gli fembra , e kftiicato 
Solo di vegetabili candori : 
Gli fpazj verdeggianti il bianco occulta, 
E una apparenza candida rifu Ita. 

Ma, per farti veder, che il trafparcnte 
Non tutti, c d'ogni parte i rai trafmcnc. 
Ecco, eh' ci , de l'oggetto, a sé preième, 
Parte de' rai rimanda , e parte ammette; 
Ecco, che dal diafano lucente 
Or trafpare la luce , ed or riflette; 
Quindi occultano il denfo i rai rrafmciiì ; 
Quindi occultano il raro i rai riflclìì. 

Ma in te desio di penetrar difeerno , 

Quaji abbia l'acqua i corpicciuoli innati ; 
Or faper dei, che, con intreccio alterno, 
Far molti atomi intorti, incatenati; 
E da quel ribaltar vincolo interno 
Lunghi j e molli corpufcoli formati; 
Varj in figura, in quantità divedi, 
Pieghevoli, ftrifeianti, eguali, e terfi. 
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> da l'Etre ognor di verdi mente 
Stan l'acquofe pariicole diyife; 
E d'ogni corpicCiuol fleffibilmcnte 
Son le parti agitate in varie guife. 
Liquide ancor, ne! liquido ambiente 
'Nuotarci fra lor le maflblette intrife: 
Si annodano, fi aggruppano guizzanti , 
Si slegano, fi sfuggono ftrifciantil 

Tal di mobili anguille, inviluppato, 
Voluminofo numero fi vulve ; 
E in si, voluhjlmente avvineolato, 
Si agglomera, lì aggira, e fi rivolve. 
Altra Icende, altra fi alza, altra /piegato 
li nodo, ch'ha con l'una, un'altra involVe: 
Guizzando ogn'una, or è legata, or lega, 
Or lì attacca, or lì icioglie, or drizza , ot Oieffa 
6%. * f> 

A quanto del calor mi iefii noto, 

10 ben (replica Adam) rifletto, c penfo. 
Altro non è il calor, fe non clic Moto 
Che calda induce imprefllon nel Senio-' 

11 liquido non e, che ftarfi in moro • 
Dunque liquido, e caldo cgual fa fenfo 
Or come liqmd'onda, in moto ognora 
Calor non ha non Ibi , ma fredda e ancora J 

6$. 

11 Moto , o vibrativo , o turbinato 
Calor (l'AngioI rifponde) al fenfo induce- 
Il moro irregolare, e perturbato 
I corpi, ad elfcr liquidi, riduce 
ni quefio moto, c quel , vario è I (laro 
E v ario e q Qefl e quei f c „fo prodn ^°' 
L acqua bensì, che non ha parti mwm' 
Fredda acutamente elfer Eon P uoS? ' 

H Perchè 
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Perche ogni fuo corpulcolo, agitarli 
A tal non può ne' mobili raggiri , 
Che l'uri , fpelTo con l'altro in incontrarli 
In moto di vettigine non giri; 
E può tal moro ancor comunicarli 
Ad altr' acqueo corpulcolo , c l'aggiri ; 
Ma in te calore a generar non vale , 
Che moto ha mcn del tuo calor vitale, 
7?.- 

Tocchi fervida man tepido umore : 
Gelido rapprelèntafì al contatto. 
Tocchi man fredda il tepido licore: 
Senio genera in lei di caldo in arto , 
Si che ij freddo fi fentono , e il calore 
Correipettivi a l'organo del tatto. 
Se più rimefib è il moto, o fe più intento; 
Dei tatto , o caldo , o freddo , ei fenibra al fenfo . 
1%. 

Ma la fua propria ElTenza il freddo algente 
JSe la pura quiete ha fol riporta ; 
Che q uefta fol ne l'organo , che fente, 
De gli fpirìti a! moto è fempre oppolta. 
Se argomento defideri evidente, 
A di morirà r la verità propofta ; 
Vuò fartene ammirar amante prova, 
Che de l'acqua i' Ipotefi comprova. 

Così difeorre : e di chiara acqua , e monda 
A vaio criftallin colma l'interno : 
Di bianca neve , e gelida circonda , 
E^tro altro vaiò , il fuo convello efierno: 
L'agita intanto in circolo, e ne l'onda, 
Fa infinuarfi intempelìivo il verno : 
Si affredda , e agi*- lunedila ali or la linfa pU [a: 
L'efler lafcia di fluida, e fa£ìì d tira , 



Qt 
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Ch'editivi di corpufcoli minuti 
Stanzan ne* corpi freddi; e da le nevi 
Failan ne l' acqua rigidi , ed acuti ; 
E fan , che i moti l'uni flelTìli , e lievi 
]n rigidezza immota ella perniati: 
L'Erre , in paffar negli angultui pori 
Fa, quella a ripiegar, sforzi minori. 



Tra gli fpa/.j, ove pieganti congiunte, 
Di catcncttc mobili in fembianza, 
L'atiguilìari particole, le punte, 
Di conio, invian quegli atomi, ad ufanza, 
Da l'acute piramidi trapunte, 
Elle, a piegarli più, non han portanza; 
E portanza non ha, non ha più modi 
L'Etere cfcluiò, a ripiegarle i nodi. 



Come , le tortuofi Angui lerpcnti 
Rannicchianti, tra loro avviluppati, 
E mobili, inquieti, impazienti, 
Si Urinarono in volumi awincolati: 
Perdendo poi gli {piriti viventi, 
Rcftano interniti, e raddrizzati, 
Stringeai.fi, vivi, in minor luogo accolti, 
E ne occupan maggior, tenfi, e difciolti. 
77. 

Così gli acquei corpufcoli , che ondofl 
I moti avean, da l'Etere rapiti, 
Si fermano in immobili ripoli ' 



76. 




H * Quanto 
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Quanto dettarti a fin tei Ietto ofeuro, 
Or da ciò (difle Adam) tutto comprendo. 
Che apporti il freddo, o rifpetrivo, o puro 
Celiàmento di moto, io chiaro apprendo; * 
Ma, che fi dia, fra moiri, un corpo duro', 
D'un liquido men freddo, io non l'intendo; 
Liquida l'acqua', e duro il legno io provo;' 
E mcn freddo de l'acqua il legno io trovo , 
79 

Ben (rilponde l'Arcangelo) può darli 

Corpo, che, benché fiat lem-bri in ripofo, 
Atte abbia parti, in moto ad agitarli; 
Vibrante almcn, le non vcrtigmofor 
E può più, che nei fluido, in lui crearli 
Calore, a i lenii tuoi meno dubbiofò; 
Se vibra a lui l'interne parti il fi u Ilo , 
Che a pori invia de l'Etere l'influfTo . 
80. 

Tal fa il continuo feorrere de Tonde 
Fleffibili vibrar giunchi, c virgulti. 
Tal Zefiro gentil le mcliì bionde 
Fa tremolar, con gli odorofi infiliti'» 
Tale i flutti del mar fa , da le fpotidè 
L'aura increfpar , con placidi tumulti. 
Tale de* più folti alberi a le cime 
Fa PAuftro ripiegar fronte fublime. 
81. 

Quindi ded n r lì può, perchè in natura ' 
Più freddi i corpi fon, che ion più denti. 
Perchè fon d'anguftiffima telluri* 
Etre in cui più fotti! chiuder convienli : 
Onde imbelle a vibrar fibra, ch'è dura, 
Debole imparte imprefllon ne'fenli, 
Che moto di vertigine , o vibrante 
Nel tatto a infirmar non è ballante [ 

Quella , 
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. ;) chctìa,ch'ai 8 Ìuidiilinotoarrcaa, 

Sorte di corpicci piramidali t 

(Tale il gran Padre cfpofcgli l'mchicfta, 

È dal Saggio del Ciel cifrpfte ha tali) 

Una, c la più maraviglio!-! , e querta 

De le ipccic moltiplici dtffali: . 

Poi Caprai tutto : or fol convien , che intani* 

In genere de' Sali io parli alquanto . 

Infra i tanti corpo fcoli , comporti _ 
Da'primi atomi, in vincolo tenuti, 
Molti ne riluttarono difpofli 
In lunghi, pungenti/limi , e minuti: 
Son quelli i Sali, infra di loro opporli 
In quantità di rigidi,, e di acuti: 
A partorir divertì effètti accinti , 
In due diverfi generi dirtinti. 

84. 

Alcali gli uni fon. Sono formati 
Largiti di punta, rigidi, e roburti: 
Acidi, gli altri fon. Son fabricati 
Flettili alquanto , c fon di punta angufti* 
Ne' corpi e quefti, e quelli intìnuati, 
Rendono de' comporti i pori onnrti: 
E uniti, partorifeono , o difpcrfi, 
In natura Fenomeni diverfi. 

Altri d'amili fon fifli : c fon collanti 
liei foco a tollerar le violenze: 
Altri fon raobilifllrni, e volanti, 
Che alzana 111 aria, a mìnime potenze; 
In quanti modi inlìem fon giunti , in tanti 
Pooqo a i Sali formar le differenze. 
Qualar fciolta de' mirti e la ftruttura , 
Chiari fi manifertano in natura . 



Sì 
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B6. 

Sì dice : e tre compon vitree ritorte 
Sù fornelli, ove ardca foco ineguale: 
Di ■foftanza. ivi pon triplice forte, 
Minerai, Vegetabile, Animale. 
Tre vi adattò recipienti, e forte 
Lcgolle infiema il Chimico immortale. 
Fa pria picciol calore ; e a poco a poco 
Va graduato augtimcmando il foco. 
87. 

Vedi , poi Teglie a dir , come folìcva 
1 mirti il foco attenuati in fumi; 
E il vapor, che volatile lì eleva, 
Si fofpendc in rariiììmi volumi; 
Indi, il freddo ambiente, ove il riceva, 
Fa, che in umor fi fììlli, e fi confutili. 
Ciò, che il mirto ha volante, in alto afeen 
Reità ciò, che di fitfb in se comprende . 
83. 

p-A tutte e tre lo fpirito, che sbalza, 
Omogenea non è foftanza uguale. 
Un* alcali volatile s'inalza 
Dal comporto più nobile Animale. 
Un Ipirito da sé ibi le va, ed alza, 
Ch'è un acido volante, il Minerale. 
Di fpirito iulfureo in forma, ftilla 
Quello, che il Vegetabile diiìilla. 

Vedi : Falcali è qucfto : ecco , minuto , 
Come s'aka in efrtuvj , e fi difperge : 
-beco , le in terreo vaio è trattenuto , 
Da fa convella iùperricie emerge ; 
Ecco, che foitiliifimo, ed acuto, 
Funge a la lingua il fenfo, e i lini aflerge 
Eccolo, che con rigida durezza. 
I incaci dilata, e i vali fpezaa. 
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Ved ] : l'acido è quello : cccol corrente , 
ivrehe parti ha tìeffibih, agitato: 
Ecco, che acuto egli è, perch'i pungente, 
Se del gufto ne l'organo è toccato. 
Ecco foftanza dura, e rendente 
Coi fuo rollio divide acummaco: 
Ecco, che i fali tuoi mitili impetra, 
Perchè pori angurtiffimi penetra. 

Ben puotc il foco (Adam così prorompe) 
Mentre i comporti e limola, e difgiunge, 
Ne i nulli generar, che guaila , e rompe, 
D'alcali un fale , o d'acido, che punge. 
11 foco può, che genera, e corrompe, 
Molto operar : (l'Arcangelo foggiungc) 
Ma ti accerta almi prova, e ti artìcura, 
Ch'alcali lkno, ed acidi in natura. 

Alcali i nitri ha il Nilo . 1 minerali 
Alcali indipendenti han da gli ardori, 
Alcali maniferto han gli Animali, 
Ne' lor varj cfcrcmcnti, e varj umori. 
Alcali fon di molte piante i làli , 
Senza, che il loco n'ecciti i fapori. 
Lo flellb ancor de l'acido comprendi: 
Ma mira i lor Fenomeni llupendi. 

91- 

Così dice : e i due fai congiunge inficine; 
Fd istantaneo un gran hollor lì eftollc: 
Itnpetuofamente ondeggia, e freme 
Quel fluido tutto, intumidito , e folle j 
E da Y intime parti a le tupiemc, 
Alza incclTanremente aeree bolle . 
Pugnan gli alcali, e gli acidi con furia; 
F torbido quel liquido é* infuria . 

H a, 
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94 

Si oppugnano, fi afferrano, combattono; 
Si efpugnano, fi atterrano, s'incalzano. 
Si allacciano, fi ftringono , fi abbattono; 
Si fitacciano, s' infringono , fi sbalzano. 
Si girano, percuotono, fi battono: 
Delirano, fi icuotono , s'inalzano. 
Si giungono , fi sfuggono , fi occultano : 
Si pungono, fi finiggono, s'infultano . 
9$. 

Mira altamente Adam ihipido , c cheto , 
Ma grida al fin : che maraviglia c quella! 
Quel!* umor, pria sì placido, e quieto, 
Come a un punto or s'intorbida , e funefta ? 
QuaP eccitar vi può vigor fecreto 
Improvilà, atrocilììma tempefta? 
Ch'han fermo i fidi; onde l'un l'altro attagliai 
Cozzando inficine in fervida battaglia ? 
96. 

Qucfta (rifponde Raffaele) è quella 
Delira, che al Mondo adopera natura, 
Ella a i componi dà la forma , ed ella 
I comporti trasforma , e trasfigura . 
Ella, che qui fermentassi on fi appella, 
Corrompe a i mirti, e genera Bruttura. 
Odi qui, come fallì : in quefia ornai 
E' altre fue fpccie argomentar potrai. 

Bla pria fuppor tu dei ciò, che fi move, 
l?S&c univerfai di movimenti, 
Più facilmente moverli là, dove 
Ha minori in fuo moto impedimenti . 
perchè avvien, che più oftacoli ritrove , 
hallo, che da la man, fu l'acqua avventi, 
Ritardato da lei, da l'acqua sbalza, 
E a corrervi più ratto, in aria s'alza. 

Supponi 
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Supponi poi ; che l'Etere motori 
Entro de l'aria oracoli ritrova, 
Clic de gli altri corpufcoli ne i pori, 
Ove avvicn , che più facile li mova. 
A l'ufcir da' meati intcriori 
Più dure refiftense in aria trova: 
Onde a i lari riflette, e al tergo torna, 
Formando un cerchio, e, dove entro , ritorna. 
99 

Ne i rifalti così d'onda, che brilla, 
Elcono parallele acquee vergherte: 
Ma fono, in penetrar l'aria tranquilla, 
Infra di loro a dilungarti allrette. 
E l'uno, c l'altro rivolo, che fpilla, 
Da i lati opporli torcefi, e riflette: 
Clic ambe, de l'aria in fuperac gl'impulfi, 
Sono , per quella , infra di lor reputa" . 
100. 

Supponi ancor, che i rivoletti acuti, 
Che fgorgan de corpufcoli i meati, 
Caccian gli altri corpufcoli minuti, 
Se pori rìon vi trovano adattati : 
Ma ne' pori , da quei fe ricevuti 
Vengono, a lor fi giungono accodati: 
E V aria cfclufa, e ogni altro corpicciuolo r 
Formano , inficine uniti , un corpo folo . 

101 

Or s'egli avvien , che un corpicciuol fi accolli 
Ad altro, ch'abbia umili i meati, 
D'ambi l'effluvio i liquidi interpofti 

iccia , e in quei pori in (in ua ti adequati. 
Ma , pria che a 1* union fiano difpoili , 
Vengono in moto tremolo vibrati: 
E fon talor da l'Etere sì fcoiìì, 
Che in moto di vertigine fon molli . 



Come 
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101. 

Come talor, per l'impeto ecciraro 
Da l'Etere, che ai nn le rende unire, 
Ved'onfi in moto tremolo, e vibrilo, 
Sofpefe fluttuar due calamite : 
Sino, che fian , già l'impeto ceffato, 
In amplcllò reciproco rapirò: 
Mentre gli effluvi c quella, e quella libra 
JNc'pori altrui, di qua, dì la lì vibra. 

Così ne i corpicei fermentativi, 
De l'Etere i fonili effluvierti , 
Ne gli altri corpicei gli angolti rivi 
Per tramandar, eoa impeti diretti, 
Spingongli in movimenti vibrativi, 
Onde al moto centrai fon poi conretti; 
Tanto , che in quei corpufeoii han potenzia 
Fermentante, a produr l' erìervefeenza. 
104. 

Efrervefcenza valida, e potente, 
Ad eccitar fenfibile calore ; 
E che gli Eterei globoli foventb 
A fcuotcr balia, e generar l'ardore ; 
Il fermentar de l'acido fervente 
Sciorre i corpi più folidi , ha vigore: 
Acido, che i duriifimi metalli 
DiKiuglie pria, poi legali in crinali! . 
105. 

Maitre così gli cfpone ; Argentea tosiie 
lamina, ed entro i' acido l'involve": 
Seco ei iermenta, e la divìde, e fcioglic, 
E in parti Cottili dime nfolre: 
Indi cader vi fa Veneree foglie, 
E quel lafcia l'Argento, e il Rame folve: 
L'alcali al fin tìcrTartaro vi annega ; 
Quel lafcia il Rame, e al Tartaro fi lega. 

Qui 
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IOt>. 

Oui Ri» foggiange Adam : mai fempre parta. 

T)i maraviglia l'occhio in maraviglia: 
L'Acido, clic difciolle Argentea malia, 
Perche fciolta la lafcia, e' il Rame piglia? 
Poi perchè (tritolato il Rame latti , 
E del Tartaro a l'Alcali li appiglia? 
In oltre d' onde 1' Acido ha portanze 
A fminuaaai Metalliche Sollanzc? 

Parrebbe a me l' fpotefì ficura, 

Pi-r darli a i varj effetti agevolezza, 
De' Corpi fermentanti a la Natura 
Uon altro attribuir, che l'acutezza; 
E , che a ragion di pori , e di (trattura 
il corpo fermentabile fi fpczza : 
Con modi il tutto può fpiegar migliori 
Proporzion di Spicoli , e di Pori . 

io3. 

In penetrar ne' piccioli meati 
Dc'Compolti i corpulcoli pungenti, 
In parte i pori reftino/nturati , 
Onde ha l'Etre, a pattarvi, impedimenti: 
Quindi ha , gli Eterei globuli cacciati, 
La materia lottil più movimenti: 
E quelta, che più forza ha fola accolta, 
In moto di vertigine li volta. 

Molt' ha di verifimile apparenza, 
(Rifponde Raffael) di vero ha poco. 
Che la fottìi materia abbia potenza 
A volger quelli entro un angulto loco - 
Se ver ciò fojfcj in ogni effervefeenza 
Sempre verrebbe a generarfi il foco ; 
E dato, ch'entro il poro un corpo giri, 
Come il corpo, ov'egli è, fia, che raggiri? 



Nè 
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no. 

Nè meno è ver, clic l'Acido pungente» 
X)i conio ad ufo , i duri corpi iquafla: 
Che bea Cusìà poc* acida porcine 
A difèioglier in polve immenfà mafTa, 
1 corpi in icparar conio fendente, 
Rotte le prime parti a l'altre palla: 
Ne balla , in quefta Ipoteiì, a faivarfi, 
Come un Terzo rifiliti, in fermentarli , 
ni. 

Se rìlTb, in ogni a Italico forame 
Retta, ed impinto il corpicciuolo acuro: 
Chi ria, che da l'Argento indi il richiame, 
Ove tenacemente è trattenuto? 
Chi fa, che da l'Argento ei pafii al Rama, 
De le fue punte a renderlo imbevuto? 
E s'ei fi rompe ailor, che li divide; 
Come poi d'altro corpo i membri incide? 

NO pure è ver, che I* alcali, che punge, 
Come porofo, in sè l'acido accoglie. 
Qua! or l'alcali a l'acido fi giunge, 
Di punger la potenza a luì chi toglie ? 
E qualvolta con quello ei fi congiungc, 
La deterfiva fua virtù chi feioglie ? 
Se dcreifivo egli è, perch'è ineguale; 
Come i pori del vafo a paflar vale? 
ii j. 

Ma ne la vera Ipotcfi fpiegarfi 

Poilòn chiari i fenomeni intrigati. 

A ral non fempre gli Acidi a vibrarli 

Vagliono , che ne rettine infocati. 

Ma fe brami capir , come itaccarfi 

San da i Metalli gli Acidi fiifati , 

Come il Rame a fpofar, lafcin gli Argenti; 

E. pei l'alcali , il Rame : Accendi, e tèmi. 
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114. 

Guai fe un'Ago talor Ferro fofliene, 
Ch'c di virtù magnetica dotato, 
La magnetica forza a perder viene, 
A forte calamita avvicinato : 
E l'ago, che congiunto ci pio non tiene, 
Retta a la calamita incorporato; 
Perche l'Erre, che in quella ha più di lo ivi , 
Con la pietra a conginngerii lo Morsa. 
nJ- 
Così gli Eterei rivoli , che uniti 
Tcngon due corpi in foìida aderenza, 
Se toccano altri corpi, ove fptediti 
Di pori abhian maggior convenienza, 
Da quei feparan quefti ; e a rapiti, 
A giungerli con gli ultimi han potenza, 
Ove poÌDn più fàcili , e collanti , 
Continuarli i circoli incettanti. 

116. 

Ne ri fembri difficile, che polla 
Così l'Acido ficior folide moli : 
Per vicinanza, e per contatto , ha polla 
L'Etere , a porre in moto 1 corpicciuoli : 
Onde una parte dono l'altra, feotta, 
Fa , che r;ipita , a l'acido leti voli; 
Oltre che , mentre in Ini l'acido ruora, 
Fa, che il corpo metallico fi icuota. 
117. 

Ben ne i pori , che fan le maflblette, 
Ila il fermentante Sai d'entrar potenza: 
Pur folo per figura ci non s'ammette , 
Ma v'è d'effluvi ancor convenienza -, 
E a ragion co i corpufcoli fi annette, 
^Noii di porofità , ma d'aderenza: 
^e i pori entra; ivi ruota, e li difgiunge; • 
Ma ibi per Magne citino a quei fi giunge. 



Sc^uìa, 
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ii 8. 

Seguì* fpiegando il Satrapa di Dio : 
Ma (?!' interruppe Adamo i favj detti : 
Da Papprefo fin qui (ditte) pois' io 
]1 reilo argomentar de' varj effetti . 
Saper , che fia lo fpirho , desìo, 
Cbe ufcì; fra i tre, da diilillarii eletti: 
Quel , che fulfureo fpirito chiamarti , 
Onde l'etter de" folli a intender balli. 

Attorni minutiffimi uncinati 
(Il Letterato Angelico rifpofc ) 
Si unirò in filamenti attenuati, 
Molli fibre formando , e fienaiole r 
I tenui Corpicciuoli , e delicati 
Si giunterò in particole ramofc . 
Di librette, e di fila in rami incedi, 
Son, pingui, ed oleofi , i Solfi quelli. 

ito. 

Che in fottili ramnfcoli comprefi 
Siano de' Solfi i corpicciuoli orditi, 
L'eftèr, lo moftra, infra di lor rapprefì, 
Tenaci molto a difiinirfi, uniti. 
In fila molli, vifeidi, e dirteli, 
Gli uni dagl'altri traggpnli legniti ; 
E l'ellèr lor le con la" lingua cfpiori , 
Lambon il gufio , e legano i fapòri . 

121. 

Ma del femplice al fin. Terreo Elemento 
A te chiara ipiegar vuò l'evidenza ; 
Ch'ella la baie allbda, c il fondamento, 
Onde i Milli a la Forma han l'etìrtenza. 
Col vario, ch'ella fa, congiungimento 
Lega i comporti, e ritta a lor l'cilenza. 
Quanti parti Natura al Mondo delude, 
Prima ne l'alvo fuo cova, e racchiude. 

Qyet 
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Ouei tutti, che, per mole , c per figura, 
Q -T ovanti de' primi Atomi , adequati 
Particole a compor , che abbiavi tortura 
pi pori feminata, c di mc.ui , 
Rcfcr, di permeabile ftruttura, 
A la Terra i Corpufcoli formati; 
Gh* hanno, benché rariilirm, e poroli, 
Di quiete coul lodi ripòfi . 

Quelli , ne' varj lor fpazj ineguali 
Atti inno a capir, 1' Etre non mio : 
Ma d'Aria, e d'acqua ancor, di Solfi, e bau 
Chihdon molccoletta, o corpiccmolo . 
Infallìbili fon , benché fian tali, 
Che d'Atomi fiancar poiTanó un ituoio: 
E poroiì fc ben, sì bene unirli, 
Che fon difficiliùuni a {partirli. 

Quo la è la Terra Elcmcitar, che tutti 
Informa i Milli, entro il fuo fon prolondo : 
Ed a gli altri Elemcnri, in sé* ridutti, 
Appretta, a concepirli, alvo Ice ondo: 
In matrice i corpufcoli colìrutti, 
Ne fabriea le dandole del Mondo. 
S'è l'Etere de' Midi, e labro, e padre, 
E' la Terra de' Midi e forma, e madre. 

L'Opera propria a la Natura imparte 
Fermenra/,ion , che genera, e corrompe: 

I Corpi col fuo moto incide , c fparte , 
E la Materia (tritola, e difrompe. 

Ne' Molmi cosi fabriea l'Arte 

Pietra inalar, che il Gran minuzza, e rompe: 

II Gran , che a l'ufo Umano ella dedina, 
Diicioglic in fot ti 1; Tira a farina, 

Va 
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Va la fcrmentariilìma Softanza 
He' Corpi entro i meati interiori: 
JJ di forma a veltir vaga eleganza, 
[)c la Terra li fegrcga ne' pori. 
Tal , le fciolte farine, indultre ufanaa* 
Apre, nel cribro , a ieparar , più Jori: 
Badando, a iceverar le parti pure, 
Proporzion di lpazj , e di figure. 

I fcparati corpi ove ammollifce, 
1 vai'/ fughi l'Umido collega. 
E mennv in lor s' infirma, c s'ìnfcrifee, 
Le parti l'Acqua attacca, il Solfo lega.. 
Sì l' eletta farina infieme unifee 
L'Umor, eh e, quella ad ammaliar, s'impiegf] 
Ond'clla, incorporata in mole informe, 
Adattata fi rende in varie forme. 

rià. 

De l'Atmosfera il pondo, e la prenTir» 
De l'Ambiente picn, che la racchiude'» 
La Materia de' Mirti, anco immatura, 
De la Terra ne' pori a forza intrude; 
Che la forma le impronta , c la figura 
De gl'interni meati, ove l'include: 
Stampa la Terra in lei le fpecie prime, 
E de l'utero fuo l'idea le imprime. 

Così , qualor da grave pondo oppreffa 
Nel torchio vieti la farinacea maria , 
A quei ferrei meati, ov'ella è preila, 
A forza configurali, e rrapaiTa: 
E fpunta fuori, in quelle forme impreffìt» 
Ch'anno quei forametti, ov'ella palla : 
Mentre a i po n iì adatta, e lì conforma, 
Prende varie figure, e fi trasforma . 

Tali 



Canto Quarto. i2p 

I io. 

Taii l'Elcmcnrari mefcolanzc 
prendono foftantirkhe aderenze, 
E tali, con meccaniche mutanze, 
Hanno i Milli ipeciriche apparenze: 
Quelli de le mifcibili Softanze 
Sono le vane Forme, e fon l'Efìenzc. 
Sì, per mole, per moto, e per figura, 
Ila le lue metamoifoiì Narura . 



fine del Canto Quarto . 
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ARGOMENTO DEL CANTO QUINTO. 

r\B V Opere più degne , e peregrine 
De*FiIofotì l'Uoin l'Angelo informa: 
Indi a l'Ariftotelkhe Dottrine, 
E la Mate ria efamina , c la Forma, 
Impugna in parte , e di Cartello al fine 
De la Luce i' iporefi riforma. 
De" Sacri Libri, in Vifion fuperna, 
Adora Adam la Sapienza eterna. 

VERSIO LATINA. 
QUie fint àigna magit , qwnam peregrina, Sopbomm 
"*^$int opera in Terris , Arcbangelus infiniti Aiam\ 
Inde ad Arijìotelis defeendens dogmata, & artes , 
Mùterìam enucleai , Vanxque fopbifmata. Forma, 
Partim , quam fapiem docuit Carte/tus Orbem , 
Impugnai Lucem , partim fiftema reformat ; 
Sacrorum Codicum mirando àrnìque vifu , 
/Eterna: veneratur Adam Sapienti^ Abyff'S . 



CANTO QUINTO. 



SI tra il noflro gran Padre, e tra il beata 
Sapiente del Ciel fi difeorrea: 
Quando in altera ftanza Adam guidato 
Venne, che un'ampio fpazio in sè chiudea» 
In elenca ordinanza architettato, 
I rollilo di colonne ordine avea, 
Sovra di cui fuperbamente avvolte, 
Ampie pendeano, e maellofe volte. 

Erge* 
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Ej-gcvanfi d'intorno unici , e fpefTì , 
Con regola ammirabile ordinati , 
Tutti a lettere d'or volumi impreifi, 
Con artiikio nobile ligati, 
E degli Autori i nomi in fronte efprcffi 
Splendcano , con caratteri geminati: 
Gareggiando , con cmoli difegni , 
De la Ricchezza il bello, e de gl'Ingegni. 
. 3- 

Facoltà feicntilìche più vere , 
Quante annovera in se la Sapienza, 
Tante di libri qui falangi altere 
Ergenti in dilettevole apparenza. 
Qui d'Egizzj Papiri in varie fchicrc , 
Fa pompa viratola ogni Scienza : 
E fan , diiìintc in cento clalìì , e cento, 
Comporre al gran Mufeo dotto ornamento 
„ 4 

■Con l'alma tutta in fu dc'rai traslata 
Quel Teatro erudito Adam rimira : 
E in quella, di Scienze Aula fregiata, 
I letterari Falli intemo ammira. 
Perche ia lingua ha lo fhipor ligata , 
I cenni ai dio Cuilode, c il guardo gira: 
Onde, di quelli ad appagar le voglie, 
Così la lingua fua l'Angelo fcioglie . 

t- 

Di quanti al Mondo i tuoi Nipoti illuftri 
Che farau dal tuo corpo originati 
Di più fècoli al corfo, e dì più lufrri 
Etporran dotri codici vergati ; 
Qui oc vedi l'idee : de' parti indulto 
Qui ne fono prototipi ferbati. 
Quetìa de le feienze è l' immortale 
■nJDb]i 0tcca intera Univeifale . 

I 4 Deh 
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6. 

Deh , fe pur non ti è grave, o del gran Dio 
(Dille Adamo) miniuxa Intelligenza, 
Rendi, deh rendi paga al penfìer mio, 
In parte alrnen, la curiola, ardenza. 
Quei , che dotti faran , faper chiegg' io , 
Del Tutto naturai ne la icienza ■ 

de' tatJtì Filofoiì venturi 

1 più preclari almeno, e i meno ofeuri. 

7-. 

Così fiipplica Adamo ; e i fuoi penfieri 
L'Angelo a foddisfar fi accinge m parte, 
E il guida , de' Fiìolbfi primieri 
Ove fca pompa e la fetenza , e l'arte. 
De* Savi , a noi più proffimi , gl'interi 
Volumi ceco, gli dice, ecco le carré, 
Che ne'fècoli eftremi ingiuria, ed empj, 
Lacere lafceran l'invidia, e i tempi. 

8. 

Mira , colà la pagina immortale , 
Che non mortale in se contici! dottrina: 
L'opera è del Filofofb Regale, 
Che fapienza infuià avrà divina , 
Dal gran Cedro a l'iffbpo erba murale 
Difputar , lo udirà Sabea Regina . 
Più fortunato ingegno , e più profondo 
Ni prima ammirerà, nò dopo il Mondo. 

Le Dottrine colà di TriTmcgifto 
Vedi , ben degne , a conculcar l'oblìo . 
Verace a far de le fetenze acquifto , 
Ingegno avrà religiofo , e pio . 
Ei nel tutto vedrà, non mai pcrmifto, 
Creator d'ogni cola, un folo Dio. 
Dal fuo gran fenno originar difeerni 
De le Chimiche glorie i vanti eterni, 
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ni Natura a indagar l'orme fegrete, 
Vedi gli fcritti là di Zoroaftro. 
D'Orbe tcrren formontcrà le mete, 
1 recelfi (piando , in Ciel , 'd'ogni Altro . 
L* alnc fnn del dottiffimo Taletc, 
Al bene indifferente , ed al difallro ; 
Sporrà primier la verità fovrana, 
Ch'ha d'immortalità l'anima umana. 
t».« 

Le carré di Pitra^ora fon quelle, 
Ch' han sì profonda in lor Filofofia : 
Filichc verità covrir con velie 
Simbolica faprà di allegorìa. 
Di Anaffagora quelle ; ei d'ire infette, 
Efulc (offrirà la tirannìa; 
Perchè allerir non temerà in Atene, 
Creatore d'ogni cute , un Sommo Bene, 

IX. 

il gran Socrate è quelli : impertubato 
Sempr* et godrà de l'animo ia calma: 
Un lo! confetterà Nume increato, 
E ne l'Uoin immortai l'eiìcr de l'alma: 
A cicuta mortifera dannato, 
Riporterà di martire la palma. 
In lui dubbio farà, chi ila pia degno, 
O de'.collumi il pregio, o de l'ingegno. 

_ . IJ' 

Ve' d'Ippocrate i parti : a la paleftra 
Addeltrerà la medica fetenza: 
ÌSe gli A fori fini fuoi d'arte maeftra 
D'Oracolo avrà forza ogni fentenza : 
Ve* pur quei d'Archimede : eì ne la delira 
Matematica avrà l'onnipotenza. 
Prevaler vederà Gialle dittrutta 
Un'Archimede foio a Roma turca. 



Ecco 
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Ecco quei del gran Plaro : egli il Morale 
Dirizza al vero, e'1 Fitìc» cammino: 
E de la mente inalzerà fu l'ale, 
L'ecceìft Idee, lo Spirilo Divino : 
Da lui difefa l'anima immortale, 
E ila provato un Solo Dio, ma Trino 5 
Pieno il Mondo di un Spirito Motore, ' 
E del tutto increato il Creatore . 

**> 

D'Epicuro, e Democrito qui miri, 
Simili in genio , e limili in dottrine , 
I tempre venerabili Papiri, 
Colmi di verità più peregrine : 
Verrà, che tutte in loro il Mondo ammiri 
De la Filofofia ie difeipUtie : 
Principi veri aflègneran, coltrntto 
Onde ha material l' eilère ii tutto . 

X , 16. 

Ma i, lor fublimi ingegni error sì ftrano 
Lor perluaderà cieca imprudenza, 
Che al concorfo de gli atomi, eh' è vano, 
Privo in tutto diran d'intelligenza: 
Ed ardiran , dal vortice mondano 
Eliliar di Dio la providenza ; 
Error sì intollerabili, ed indegni, 
Che il vanto ofeureran de' loro ingegni. 
17. 

Vedi poi la dotriOlmi Scrittura 
Del lagrimamc ognor fedo Eraclito : 
Principi de le Colè a la natura 
I corpi eì dà de l'Elemento ignito. 
Ma- lungo è ben , che de l' età futura 
Tutto io ti lodi il numero erudirò: 
Balla, a farne in epiiogo gli encomi, 
L'encomio fol de'gloriofi nomi. 



Ve' 
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18. 

Ve' Anacarfi , Clcobolo, c Crifippo, 
Anaffagora, Pittaco, c Solone; 
Protagora, Licurgo, ed Ariftippo, 
Empedocle, Parmenide, e Chilone: 
Feracidc, Epimenidc, Leucippo, 
Ariftide , Simonide, c Zenone; 
Senocrate , Califtene, Biante, 
E Cameade, e Filemone, e Cleante. 

Grate, Omero, Mifone, Archita, Ipparco, 
Pericle, Efopo, Ippafo, Analììràandro ; 
Euripide, Temiiìocle, AnafTarco, 
Efchinc, Elico, Gorgia, e Pcriandro ; 
Digene, Orfeo, Sinolkne , e-Plutarco, 
Diogene, Dionilio, ed Aleflàndro ; 
Archcfilao, Stilpone, Anacreontc, 
Antiilcnc, MelijXb, e Senofonte, 

io. 

Ma dove lafcio te, fulgido Inmc 
De gli Etici, e de' Flfici talenti, 
Da cui la Scola, o Seneca, e il coftume 
I dogmi apprenderanno, e i documenti? 
Tullio, ove re, che a l'ingegnofo acume 
Spoferai ne lo itil favi eloquenti, 
Tullio, del Lazio Giel lume, e decoro 
Nel Liceo impareggiabile, e nel foro?" 
ai. 

Poi volgi il guardo, Adamo, ov'io ti morteti 
De la natura ad ammirar l'ifioria: 
Del gran Naturalifta è il dotto inchioftro. 
PJinio, del Mondo Fiiìco la gloria. 
Ma d'empietà, ma di facondia un rnolìro 
t. d'uopo, che ti porti a la memoria; 
Mie toccherà la glonofa meta 
Di Eiloibfo inuenic, e di Poeta 



il 
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Il fa molo c Lucrezio : ci la naturi 
Camera de le Cole in ffil Febèo: 
E fia, di Lazio Metro a la tcltura, 
In Pindo laureato, c nel Liceo: 
Ma del Poema fuo la luce pura 
Con nota macebierà di epicureo ; 
Dubbio, fc più l'illultra , o più l'adombra 
Di Savio il lume, o di Achilìa l'ombra. 

Ma un dì verrà, che Criuiano ingegno, 
Di un' empio vate ad emendar gli errori, 
Con armonìa cantar d'Errufco Legno 
Saprà Creato il Mondo, e Dio Fattore; 
E renderà, di fido ofìequio in fegno, 
Al fommo Nume il derubato onore: 
Onde avrà, de'fuoi Dogmi umile erede, 
li Lucrezio Fedel la vera Fede, 

Ma, bench'io vanti Angelica la lingua, 
E Intelletto immortai di Serafino, 
Inabijl mi confòrto , onde difiingua 
Le glorie del grandifiìmo Agoliino . 
L'ardor, convicn , che nel filenzio eftingua, 
Ch'ho di lodar l'ingegno fuo Divino. 
Chi i fuoi vanti faper tutti ha desìo, 
Ne fpecoli, fe può, l'idea di Dio. 

Quanto ha la Filofofica Scienza, 
Quanto ha Natura entro il Tuo fen fecondo; 
Quanto vede Celcitc Intelligenza, 
Quanto nel pieno fuo racchiude il Mondo: 
Quanto a puro mortai l'Onnipotenza 
Comunicò del firn fapcr profondo ; 
Tutto ci faprà; ne fermerà l'Ingegno, 
Siniche di un Trino Dio non vegga il Regno. 
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A note fcicntifichc vergare, 
le Cute quelle fon del vlagno Alberto; 
Di lui già mai ne la futura .' tate, 
1! Mondo non vedrà lenito' più clperto: 
Su le lue tetterà chiome onorare 
La Virtù, e la Scienza un doppio lerto: 
E, di Natura in penetrar gli Arcani, 
L'opra tranfeenderà di sforzi Umani. 

Qurfte le varie fon Scritture illufln 
Del Lullo inimitabile Raimondo : 
Gli fcrigni ci Ipierà, con palli induftri, 
De l'Incorporeo, e del Corporeo Mondo. 
In molti anni fudato , e in molti 1 nitri , 
E 1 quello di Boezio il dir profondo . 
A cui meriterà gloria immortale • 
La Fifica non mcn , che la Morale. 

%%. 

Mira Apollo, Efculapio, Oftan, Cbirone, 
Erodico, Galen, Ncmcliano, 
Erafillrato, il Muta, e Macaone, 
Diocle, Edemo, Cello, e Vulpiano: 
IDiofcoride, Afclepiade, e Pollionc, 
Averroe , il Fracaitor, Quinto, e il Gufano 
11 Cafaubon, l'Euftazio, il Cefalpino, 
Avicenna, Agenoridc , c il Delfino. 

Vedi il Reda, il Tritcmio, ed il Cardano, 
Cluiìo, il Mazzoni , il Caftclvetro, il Plato: 
11 Ramo, lo Scaligero, il Fontano, 
Caramuele, il Porta, ed il Culaio ; 

TVl "in m ! f* ì* E?rr\f* IVI t r-a rt m ,\\ n .-, ,„ 
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Le Penne ti encomiar più peregrine, 
Del Cielo il Bibliografo feguiva, 
Ch'crfcro a] Ciel l'Accademie Latine, 
Ad emular la. Sapienza Argiva; 
Le di cui Filolofiche Dottrine 
La Fama a noi con mille trombe avviva; 
Quando il dir gì' interrompe, e così dice' 
Del Terreo ElifiQ il Principe felice k 

Quegli chi mai larà , che a le fàmofe 
Scienze averà merito conforme: 
Cui curbe di Settarj offequiofè 
De le Dottrine fiie feguono l'orme? 
Quai Scienze otterrà sì gloriole-, 
Che fervano a Filofori di norme ? 
E , de l'opre il dichiarino al trofeo, 
Il Principe de'Savj, e'1 Corifeo? 

Quelli (rifpondc il Prece ttor beato) 
D'Arinotele il Grande i Tetti fono. 
Su l'Aula egli ergerà del Periplo, 
Opra del fuo gran fenno , eccello trono. 
Sapiente non mcn, che fortunato, 
Poilederà de le feienze il dono, 
3Sfon mai de'Metaliiìci Io flile 
Vedrà ingegno, più acuto, e più Cottile, 
ij. 

Soggetto impareggiabile , fe, come 
Dotto, a moÉìrar fi avelie ancor fedele: 
Ma i freggi et macchi erà del fuo gran nomi 
Con empia d'Ateilìa ombra infedele: 
Ed i lauri a sfrondar da l'altrui chiome, 
Porrà ne'foglj altrui Ja man crudele, 
Dando del foco a i divoranti ardori 
Le Carte de'Fiiofofi migliori. 

Ma 
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Ma che rtupor! con malvaggia mente. 
Il (icnio inijdo a luiìn.<-tr di Atene, 
Olerà, con ardire impcrtinenrc , 
]\}e"-ar la dipendenza al Sommi) Bene: 
Tor tentando dal braccio Onnipotente 
fca cura, che del Mond< a Hit» conviene -, 
Uguale argomentando a D:o inperno, 
Increato, e Divino, il Mondo eterno. 

ti . , 
Di quelli, ed altri mille iniqui , ea emp) 

Error feminerà gli Scrii ti vari; 

On'.Ic germoglicran , di Grillo a i tempi, 

Da la fua Scola Eretici Settarf; 

Che faran , del Maeflro a i cicchi efempj, 

De" Cattolici Dogmi afpri Ayvcrlàrj ; 

E faranno i fuoi Logici Sorìfmi 

A le Sciftne la Iliadi, e a gli Ateifini . 

Una così peflifera Dottrina, 
Onde vedranlì i fnoi inimici armati, 
Vorrà la Greca Chicfa , e la Latina 
EHcrminar co i fulmini Sacrati: 
Tutto inv;m, rutto indarno, a fiia mina, 
Vedranlì i primi Padri infervorati: 
Che, d'Idra, l'empia, rediviva in guifa, 
Si vederà ripullular, recifa . 

„ !*■ 

Ma, qual Gucrrier,fe con Gucrrier contrafta, 
Che impugni contro lui l'afta, o la fpada, 
Impugna efperto , aneti* et, la fpada, o l'afta, 
Onde a quel con pari armi incontro vada: 
Tal del Savio d'Aquin la mente vafta, 
Ter far, che ogni empia Setta a terra cada; 
Di Aditotele incontro a; l'arma, ollile, 
Tratterà di Ariftotele lo ftilc. 



Mira 
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Mira qui la frta fomma, ov'ci le infide 
Empierà Arilìotelichc riforma: 
Così con l' armi lue fvena , e recide 
De l'Idre Erefiarche ogni empia torma. 
Un lìuol qui vedi poi dì penne fide, 
Seguir del gran Tommalo il palio, e l'orinai 
Ve', nel Campo Cattolico, emendata t 
La Scola di Ariftotelc traslata. 

i9- 

Mira Scoto il Sottile, il Gaetano, 
Il Baronio, il Tolcto, il Bellarmino., 
II Suario , il Mendosa , il Pacio , ii Cano, 
]1 Goner, PArriaga, ed il Goudino . 
11 Ma'firio , col Belluip, ed il Urano ; 
11 Gravina, il Valenza, il Vendelino: 
L'Arnù, il Perir, Mon forte, il Derodo ne, 
Mollè, Gajardo, Gkam , l'Anglo, e il Leone. 
40. 

D'ogni Provincia t Dotti, e d'ogni Regno 
Daranno ad A ri (tot eie l'omaggio: 
E fofierran ì' oiTequioIò impegno 
Di duro a forza, e di fedel fervaggio. 
Vanterà di ogni Scola, e di ogni ingegno 
Stagira ambi/iofo il v affali a ggi o : 
Tal, che di quelli alfin la Monarchia 
Degenerar vedrai!! in ■ Tirannìa , 
41. 

Qual d'atra Notte a i tenebrofi orrori, 
Che il Cielo difcolora , e il Mondo an negra , 
De* vivaci Augellin gli alati cori 
Languiscono , al torpor de V aria negra : 
Ma le l'aurora , in luminofi albori, 
Spunta , che il Ci e 1 rifehiara , e il Mondo allegra"' 
San , del nafeente Sol rifcotfi al lume , 
In lieti voli cfcrcitM le piume , 

Cosi* 
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Così, languendo in tenebre infelici 
Soggetti ài Stagira a i gioghi duri, 

I più nobili ingegni, e più felici, 
Involti de' Licci fra i dogmi ofeuri : 
Rifcuoter lì vedran da i raggi amici, 
Di bella Verità tia i lampi puri: 

E, fciolci da l'error, che il pie lor tenne, 
A voli eccelli inualzcran le penne. 

43- 

Piimier ria il Valentin , che la fervile 
Romperà Ariftotelica carena ; 
Ed il fuo ingegno nobile, e gentile, 
Aria godrà di libertà ferena. 
Qui mira, Adam, di Chimica , c fottile 
Scienza la fua Ipotelì ripiena. 
L'Orbe empierà di maraviglia cftrema 

II gloiiofo fuo novo Sirterua. 

44- 

Ecco poi , da i Filofofl ammirati , 
Del Gennari Trifinegifto i F*ràdòt1ì . 
Da lui fenriero avranno i Letterati 
Onde a la verità faran promoiìì , 
Gli errori, ne le Scole inveterati, 
Da lui rìan d'Arilìotele rimolli . 
Non batta di più lingue il vanto eccello 
Il Siftema a lodar di Paraccliò . 

4f. 

Vedi fra fuoi Difcepoli ripofb \ 
Il Siftema gentil Tclelìano . 
Novi principi al naturai comporto 
Ei con ingegno alTegnerà fovrano • 
Ed a'Licei del Peripato oppolio, ' 
La . ftima gli torrà del volgo intano * 
|Jmngannare avvezzerà le genti, 
Wberi a propalarne i fentimenti. 

K Mira 
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Mira il Siftemq qui del Campanella, 
Che fpianerà de la faenza i calli ; 
E feoprirà cari libera favella, 
D'Arinotele al Mondo i gravi falli . 
Molti alla verità, per via più bella, 
Spingendo Arilìorelici Vaflalli : 
Ei quanto de la Tersa afeonde il fuolo , 
Saprà , e quanto del Ctet ci cela il polo , 
47- 

Ma fa tua tralafciar bella dottrina, 
Famofa, « come io pollo, o Donna. Oliva: 
Se la fcien'iiata aura divina 
De le Sibille in te fia rediviva? 
Dal gran Plato , al tuo. fen , dotta eroina 
Traslata fia la fapienza- Argiva, 
Degna, che fplenda qui la tua memoria, 
Del feria Feminii portento,, e gloria. 
4%. 

L* aureo fiflema qtteflo è de TElmcnte , 
D'un fublime pcnfier parto ben degno. 
Con la fua ccceifa idea, fra che formante 
Di volo umano il gloriofo fegno . 
L* Opere y che racchiude,, ei farà conce, 
Natura, nel recondito Triregno. 
Del fuo ingegno, a licei , co' chiari ardori 
Diffiperà gì' inveterati errori.. 

49- 

Vedi il Chimico Ippocrate , a cut tanti 
Plaufi darà de* Filici lo fìiic . 
D'Oton Tachenio a i virtuali vanti 
11 Mondo non vedrà vanto limile: 
Del ver fpianando a gli eraditi amanti r 
Semplice ,, e chiara Ipotefi gentile: 
E de rateali, e l' acido, che vole, 
Me i mvf farà il nome, e ne le fcole. 

Ecco 
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Beco di gloria, e di faenze carco, 
f)cl Maignano il Si/tema cccclfo appare 
Primo aprirà l'inaccelfibil varco 
A la Filotorìa corpufculara : 
E foftentar quell'onorato incarco 
Con feienze faprà fondate , e chiare • 
Eminenti , lottili , e peregrine, 
L'Accademie empieran le fue Dottrine . 

Da fchicra di legnaci incoronaro , 
De'Filofotì è quelli il corifeo ; 
L'erudito Gatfcndo : elaborato 
Mira ì\ tuo feientifico trofeo. 
Da i prtfcbi errori , efpor faprà emendato 
Ei l'antico Siltema Epicureo: 
E fu quell'empio ergendo un tron faftofo, 
Quanto Epicuro infame , ei fia famofo . 
$*> 

Il guardo in quel volume , e il fenfo interna : 
E' del nobil Digbeo l'opra eminente; 
Che di loilanzz fempliee, e fiiperna, 
Immortai fofteirà l'umana mente. ' 
Quella, che darà a l'alma ci, vita eterna. 
Otterrà a la ina fama immortalmente 
Di forma Ariftoiclica larvato, 
Gli error debellerà del Pcripato . 

Ucl Maijow I Ipotefi fuprema ■ 

Ch' ale ingegnoie ecceJiamenté impenna 

Del nitro-aereo ipmto al Siderea 

Da la famofa iua fublime penna" 

^ ammirerà provato ogni arduo tema - 

Uie con trovati ei fregherà novelli ' 

JJl natura 1 fenomeni più belli. 

K a Ma 
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Ma dove lafcio te, gran Galilei, 

Indagator de gli Aftrj erranti , e fifir > 
Le Stelle invai» da gli occhi tuoi lincei 
Si afeonderan dentro i Gelefti abi (Ti . 
E dove te, Scheinero, i etri trofei 
Eterni fplenderan , fu l'Etra afflili ? 
Nè il tuo mai tacerò, sì pi oriolo, 
Nome immortal', Copernico famofo. 

Del Bey le ammira il gloriofo metto, 
Entro le fue meccaniche evidenze . 
Ei, con ingegno indurire, e braccio efpc 
II Mondo arricchirà di efperienze . 
Obblighi eterni at nobile Robert» 
Avran le Filofofìchc feienze. 
Quanto di favj in mil!e luftri un ftuofo, 
Tanto farà in poch'annt un Boyle lblo. 

Di varia eruditilfima Scrittura 
E' quello del Regìs Parto vergato. 
Problema in se non ha Filìca oleura, 
Che non fia dal iuo ingegno illuminato. 
Fenomeno non è ne la Natura, 
Che da la penna fua non ha fpiegato. 
Inefaufto ha £àper y itile- preclaro , 
Sublime, univerfal-e, acuto, e chiaro* 
fT* 

Mira de) Baylè, ne l l Opre efprell», 
11 follevato, il gloriofo ingegno. 
Ove non giungerà Renaio ftelìb , 
Ei giungerà col fuo robufto impegno. 
Ogni fuo porterà favio rifleifo 
Di Carteho a la Scuola aito foftegno . 
De le fue non vedranh Idee più belle 
Ne' Trovati d'Inotefi novelle. 
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»oi del Fardella, entra quei fogli alteri, 
Mira gl'impareggiabili ralenti. 
VehMr di Matcmanci pcniien _ 
Vedraffi, i Filofotìci argomenti. 
Ì V la vcraScicnaa i dogmi veri 
Infognerà con mainine prudenti. 
E de) grande AgoLtin icguendo 1 orma; 
Al verace Saper darà la norma. 

S9- 

Del Trcvifan ve' l'Opera, che fpiana 
A fode Verità le Difcipline. 
Mente ibllevcrà vie più che umana, 
Intento a meditai- l'Idee Divine.: 
Vantando, a i rai di Nobiltà fovrana 
Spofar la Nobiltà de le dottrine. 
Vedrà l'Atene Veneta in lui nato 
Di Socrate lo fpirico., e di Plato. 

fio. 

Scopri in quei Fogli il Vallifnier gentile, 
Quanto del Ver lo ftirnola l'amore. 
Con occhio , del pcnlier non men lottile,, 
Vedrà nell'uovo il gcniral vigore: 
Toltolo a la putredine, eh' è vile, 
Darà a Natura il fuo dovuto onore.: 
E'1 felino fuo partorirà , fecondo, 
Nuovi rrovati al letterario Mondo. 

61 

De' Corpi i Meccanifmi inoffervati 
De gli Spirti i reconditi recinti.; 
De gli untoci i meandri inviluppati,, 
De' Vali fteicuofi i labirinti , 
De' fughi gì* inferiiìbili meati, 
De'Mor<bi i fonti, e i fomiti indiflinri ; 
Far chiari in quelle Carré, e i vari intrighi,, 
Opra farà de V inclito Malpighi . 
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Mira il Mauro , il Calici lo , ed il Becche™ 
li Tetti , il Fracallati, ed il Boneto ' 
Il Purcozio, il Graef, e l'Etmullcró 
Diamerbroek , Ruifchio, ed ii Pecque'ro 
L' Alberghetti, il Bonanni, ed il Sarcherà 
S°?£"".t ìl Ba & lìv °> ed il Mangerò- ' 
Mocbbio il Moro, il Chiambre, il R oau ] ts 
Borei, Scala, Merfcnno, e il pérrauke ' 

Ve' ii Bacon, Torricelio, il Jacobco, 
I Talloni, il Liceto, ed il Gilberto; 

I Perii?, il Porzio, ii Fabri.e il grand* ArvW, 

"t 10 ' 11 Mcara ' ed il Sennerco : ' 
Villino, il Deleboe, Du Amel , Dolco, 
^ardoio, Lemery, Lamuy, Colberto: 

II Battone, il Cornelio, ed il Tancredi 

Lo Spinola, il Gentil, lo Srurmio,e il RedL 

Eccoli Natal, Barrocchfó, ed il Vetfero , 

I Giorgi, ,1 Magri, ii Bucci, ed il Grifoni; 

II Gglcnon, Taddei, Langio, e Lowero, 
vueben, il Snammerdamio , ed il Lanzoni. 
ì ^e»»VnUani, C d il Liftero; 

l h, u ' Un gens, Pardies, Veltroni, 

I Barbetta il Carrozza, ed il Bellini, 

II Boccon, Mariotte, e il Ramanzini. 

M I«!f?r?^, ar > de "° Odierna, 
Quanto^ 1 ?. W« no tu ° fecondo? 
J^anto han l'inhma ampiezza, e la fupertì* 

I>nnV edrai . coi mo fa P« Profondo. 
Del mL?™^'* [i encomj, o gloria eterna 
Tvì 5°. Sfato anzi del Mondo . 

T, fe5°i e À^ c Filof °fi Sprema , ' 
lu f« de* Matematici il Diadema. 




*5* 



L'aUo parlò Panegirifta alato: 
Ma, volti altrove Adam gli avidi lumi, 
j)a nova maraviglia è fraltornato : 
X)i cento Filofofici Volumi, 
E cento ci vede un* ObeSifco alzato : 
Su cui, quafi in trofeo, fiede eminente 
Gemmato un gran Volume, e rìfplcpdcnre. 



Quella, che lo fomenta in fu le terga , 
Di Libri alta Piramide collante , 
Sembra, che l'alzi olTcquiofa, ed erga 
Con sforzi amici al vortice Stellante . 
11 dorfo al bel Volume un ferino verga 
A lettre d'indelebile Diamante; 
l'Immortale Renato è de le Carte , 
Che Rinato Jmmortal fia da le Carte . 



Di quei, deh, dice Adam, che qui fi gloria 
Tante aver di legnaci Opre ammirande f 
Porta de la mia mente a la memoria 
Le Sapienze almen più memorande: 
Che lì a , condegno e ben , mamma gloria 
La gloria d' un Filofofo si grande . 
Così richiefe : E tal quel degno Amore 
Encomiò l'Angelico Oratore, 

Ne] Mondo feien tifico , di quanti 
Di natura cntreran gli abitli ofeuri . 
Alcun non ria giamài , che uguaglj i vanti 
Del gran Renato , a fccoli futuri : 
Ottimo tra i miglior Filofofanti , 
Avanzerà i preteriti, e i venturi: 
~ c £«o, che lo coroni il favio Regno 
De i Filofdtì in Principe più degno; 



£ 7 . 
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Del grande ingegno ei t'onderà fu 1' ale 
Sinema Filofofico perfetto: 
D'un Mondo ne la fabrica mentale, 
11 Primo imiterà facro Architetto. 
Creando, con Ipoteiì ideale, 
Un novello Univerfo il fuo intelletto: 
Anzi, ch'eftenfo entro un faper profondo 
Sarà l'ingegno fuo maggior del Mondo. ' 
7i, 

Da'fuoi dotti rapiti, e degni pregi, 
Che avanzan d' ogni dotto ì pregi degni , 
Mille al fuo porteranfì ingegni egregi' 
Più egregio ingegno infra i più egregi ingegni 
.Le cure obblicran Principi , c Regi 
Di più Stati, ad udirlo, e di più Regni: 
Ma baila : innamorato in traccia al Vero, 
Difcepolo vedraifi un Mondo intero , 

Ecco, ancor lui vìvente, im Regio Enrico 
Del fuo nuovo Siflema i dogmi fpande, 
S'intreccia de le Forghe un Lodovico 
De* Lauri fuoi le mediche ghirlande. 
Suo Trafcrittor, con iftituto amico, 
Cartellane Scuole apre un Le Grande, 
Ammitatore, il critico fuo fguardo 
Di Capua gli confacra un Leonardo . 
7$'. 

Mira , eh' apre a la Medica Scienza 
Cartefiana un Wadfemidt la via . 
Segue di lui la Finca eccellenza , 
Macflro il Vieuircns di Anatomìa . 
Sotto gli aufpicj fuoi fporre ha potenza 
Raer la Naturai Filoforia : 
Per cui fatto vedrà l'ingegno umano 
Anito tele ancor Cartellano , 

Scrive 
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<j, ri vc un Moysè Chiras a la fua Luce. 
"S'orna un Craanen Teodor la Mediana, 

L'elegge un Broccaufcn Macftro , e Duce, 

N' emunge un Ooglandio alta dottrina. 

De' docci lumi fuoi l'Ormo riluce: 

Di lui fegue Rayn la difcmlina . 

La Fifica il Blancard, fu (a da norma, 

Medico, ed Anatomico riforma. 

7S- 

Ne feguc i più bei dogmi il Montanari 
Ne fcrivc il Bayltcc l'illutìre vita. 
N'cfamina l'Erfelre i temi rari; 
Le fottiglieazc il Bay là ne imita. 
Ne difende il Fardelli i Angolari 
Principi fuoi , con Logica erudita . 
Ne impugna le calunnie a l'Alcuno, 
Egregio de' Grimaldi un Coitantino. 
76. 

Mentre l' Angiol divin così favella 
Di quel favio Filofofo perfetro \ 
Stcfo al fuoi, mira Adam, dinanzi a quella 
Piramide di libri, un voltimetro, 
Che non fa fe a ragio ne , o per fua fella 
Siine feti giaccia al tuoi bailo , c negletto 
L'alza; e del tirol fuo dicca la parte: 
Viaggio per io Mando del Defcarte . 

77- „ 

Deh perchè fenza premio , e fenza onore 
Pollo fra i libri qui più riprovati, 
Sta queiio (dice Adam ) cotale Autore, 
Che fpiega del Carrello i bei Trovati? 
Rifponde Raffaele : il fol livore 
Quelli, e 1* Invidia fol fogli ha vergati: 
Di quelto buon Scrittore, Adamo, or folti 
L'arci leggiadre, i Itudiaci intenti. 



Di 



154 La Bìbblioteca* 

Di Renato fiorir l'aire Dottrine 
Quelli vedrà ne le pia favie Scole, 
E de la fetta tua l'arti più fine 
Per inezie Icoviirfi , indi , e per fole : 
Defraudato vedrà 1* ultimo line, 
Che foggettc le genti a lei fol vuole j 
E da quel faci! metodo allertate, 
Anche fino le donne alienate. 

Onde de! gran Cartesio i dogmi invano 
Poicchè con arte ci tenterà di Iciorre , 
1 Donzelli, le Donne, e' I volgo infano 
Da quegli ahnen procurerà diliorre: 
Perciò tra fcherni , e fole in Ili] profano 
Verrà quel gran Siftema in fcherzo a pone 
E infonderà di quetìo libro in feno, 
Fra il dolce de'fuot fali, il fuo veleno. 
Zq. 

Quindi in giuflo caftigo al gran livore, 
E in pena di fatirica fua bile, 
Privo, è non foi del letterario onore, 
Ma giace a terra impolverato , e vile . 
Pur le di fue ragion brami il tenore 
Oifcrvar nel fofiflico fuo itile, 
Apri il fuo libro, e leggi: e /perimenta 
Come contro Renato .egli argomenta, 
Si, 

L'apre Adam curiofo, e l'apre in parte, 
Ove i vortici eterei ci contradice, 
E legge ove a impugnar tutta ufa l'arte 
li vortice terreftre , e così dice: 
Tra fuoi vani deliri il buon Defcarte 
Afferma , ma con efito infelice , 
Che l'Erere, che attorno ai Sol fi volge, 
Volge la Terra , e intorno a lei li avvolge. 



Quello , 
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8*. 

(lucilo, d'intorno al Sole Etre correrne, 
Che feco a circolar la Terra altringe, 
Con pari mole incalzala egualmente 
In quella periferia, onde la fpingc : 
Senza in centro girar va rettamente, 
Dunque : ne con un vortice ci la cinge: 
S'ha da l'Etere ugual l'impreliìonc : 
Ceder di tuia , o di là non è ragione. 

Qui Adam il ferma, e penfa, c tai parole 
Dri/.z-a l'Angiot cortelè a 1' uom primiero. 
In cerchio equidirìantc intorno aì Sole 
Segna una linea Adam , col tuo penfiero; 
Pam ella il centro a la terreftre Mole, 
E la dirìingua in dupp'icc emisfero . 
Dì : la fuprema , o pur 1* inferiore 
Di quelle due metà , qua! è maggiore , 
84. 

Ah ben t'intendo , cfclama Adam , conviene 
La periferia ellcr maggior Iuprema, 
E maggior quanrità d'Etere avviene, 
Che con più sforzi Ik la Terra prema ; 
Sofpinra quella inegualmente , viene, 
Di quello a la maggior potenza eltrema, 
A volgeri! fu l' alfe , e *3 circoftante 
Etre vi forma un vortice rotante , 

Poi legge Adam , de l'Anima Brutale 
Ove la vera Eifenza ei defìnifee . 
Tra corporea Softanza , e fpiritale 
Una media lo Ita n za ei ftabilifce: 
Non è materia , ed e materiale, 
Che vive , move , lente , e percepilce ; 
^ rianfeato qui : di tal femenza, 
*iclaina , oh guanto è rea la coiifeguenza. 



In 
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In un confitte indivifibìl atto, 
Se un Ente percettivo e l'Alma bruta: 
Or morto l'Animai , fbrs'eila affatto 
S'annienta? No. Si muta? E in che fi muta? 

Percettiva ria ogrfor : dunque di fatto 
Non umor , poiché da^ coi pò e rifoluta : 
Com-e l'Alma de l'Uom dunque è immortale 
Cofa dirfi mai può vieppiù brutale? 

87. 

Soggiunge Raffael : folo un tal fàggio 
Render ti può b aitati temente irtrmto , 
Quai fian. gli altri penfieri, e un tal viaggio 
Da quali fia vane ragion ceftrutfo . 
Giorno verrà, che un Pronipote faggio 
Tuo gli rifponda , e la confuti in tutto. 
Lalcìalo intanto a fin di Logorarlo 
Le tarme, e più della fua invidia il tarlo, 
88. 

Ma non mai del mio dir vedrefii il fine, 
A te fe tutti annoverar volerli 
Quei, che di Filolofiche dottrine 
Al Mondo kfeeran Volumi imprefiS. 
D'alquante fol f'ainofè, e peregrine. 
Accademie farotti i nomi efpreffi; 
Che de' futuri fecoli gli eftremi , 
Con fìtvj illuUreran vanti fupremù 
8?. 

Vedi quei dotti là Tomi infiniti, 
Che fan con l'ignoranza eterna guerra? 
Sono de T immortai , Parti eruditi, 
Regia Società de l'Inghilterra. 
Quanti ella alleverà Figli graditi, 
Tanti darà Fiiofofì a la Terra. 
Mille partorirà da lombi fuoi 
Sa.v:} a la verità fovrani Eroi, 



VEccdù 
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T/Eccelfc ancor Società preclare 
Di Lovanio contempla , e di Parigi; 
Mille afearfi veggio penne più chiare 
Sa i gloriofi lor dotti veftigj 
I vanni ergendo in lerrerarie gare 
De la Scienza a gli ultimi fìmig}. 
Ne lafcia d'ammirar la Toloiana, 
Ne di efakar l'Accademia Romana, 

Guarda quei cento aurei Volimi, e cento, 
A te Scienze ornar la Libterìa : 
fil* illuftri Figli fon, che del Cimento 
Concepirà l'Etrufca Accademia. 
La gloria farà quefta , e l'ornamento 
De ia Sperimentai Filofbfìa \ 
Che, con inoppugnabili evidenze 
Rifchiarirà te Filìche Scienze . 

<>*. 

Vedi de' Fifiocritici , che degno 
L'Accademia fra l'altre il loco impetra. 
Siena 1' ammirerà con forte impegno , 
Mille innalzar favj Soggetti a l'etra 
Verrà da varj Climi ogni aureo ingegno , 
In quella a rinvenir la Lidia Pietra . 
Giudice ella farà del Falfo, e '1 Vero , 
Non fo , fc più oculato , o fe più intero. 

r 9h ■ 

*'ra mille aiicor l'Accademia fi avanza, 

Ch'ergcran Roffan gli Spenficrati ; 

A lei verran cò*i avida offervanza 

Da i più remoti Cieli i Letterati, 

Ad efìTer dì si nobile adunanza 

Ne l' erudirò numero arrollati s 

l)t='gi( )r i fj fuoi Soggerti illultri 

1 Torcbj Itane heran le penne mdufìri . 



Di 
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Di sì degna Aflemble.a Socio ben degno 
A farti, o G imiti a, eccelfo merlo arriva. 
Che il tuo vado farà Tubi ime ingegno 
De le Sciente Enciclopedia viva . 
Tu toccherai rinarri vabil legno 
De la Lazia Dottrina, e de r Argiva , 
A te traendo i pregi tuoi fublimi , 
L'oflèquio ancor de' più remoti Climi, 
9Ì 

Qtial fama, ed oh fra quefti è a te concelTa 
Dotto non men, che ingenuo, o Mutilano I 
Scorgo de' fregi tuoi la Gloria irelTa 
Un Serto. al crine inteilème Covrano. 
A liberar la veritade opprclfa 
Molto oprerai co) ferino , e con la mano. 
Vincitor ti vegg'io de l'ignoranza, 
Conculcar la Galenica arroganza • 
fj<S. 

Gli Afloiditi di Urbin,ful bel Metauro, 

Chiudou d'opre, in quei fogtj, alte memorie, 

Daran gl'ingegni lor, cinti di lauro 

Materia eterna a le future lltorie;. 

Di quei promulgherà, da l'indo al Mauro, 

Fama immortal le letterarie glorie; 

E balleranno i lor foggetti egregi 

D'Italia a foflener gli antichi pregi. 

L'Angiol feguìa; ma l'interrompe intanto 
L'animato da Dio purpureo Luto, 
Quei Volumi, che fon (diis'ei) che quanto 
Da quella Enciclopedia è contenuto, 
Epilogarlo, abbreviarlo han vanto 
In piccini Tomo, in Codice minuto? 
3Nè fo , chi più contenga opre ammirande 
La Bibblioteca piccola , o la grande. 



Beo» 
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o pn Adam , di ammirar motivo ài tolto 
fDc l'Empireo il Rettorico nipofc) 
Onere così degne, ov'è raccolto 
Quanto di bello, ingegno uman compolc. 
Qui mira l'occhio in pochi io v 1 1 iljnolro, 
Che in vari Torchj ogni Scienza clpoie: 
Qui curiofa Mente, in tempo breve, 
Lunghe notizie, e le miglior, riceve. 

Vedi di Lipfia gli Atti : ignite memora 
Abiitb di Caper chiudon profondo!. 
Emolo in lor del mainino i-uiembra 
Compendiato un letterario Mondo. 
Ve' di Francia i Giornali, in cui rimembra 
Quanto ha di favio il tutto, e di facondo. 
Colme di doni Eroi ve' l'Anglicane, 
Ve' le chiare Effemeridi Germane . 

IOO 

Ciò, che miglior de le Domine il Regno 
Ne l'Orbe Scientifico conferva, 
Ciò, che di virtuofo, e di più degno 
L'Atte macftra, e la Scienza oiTcrva, 
Tutto fi ammira entro l'eroico impegno 
De la tua Galleria , dotta Minerva : 
Ma renderanno illuitri, ed immortali 

I Letterati, Italia, i tuoi Giornali. 

101. 

Savio, oculato più fra Savj tutti, 
Non balio , o Muratori, a ben lodarrc, 
Che nel vero faper gì' ingegni ittrutei 
Colle tue renderai rnacflre Carte. 
Pian da re al giudo metodo ridutei 

II beli», e'1 buon d'ogni Scienza, ed Arte, 
E dal giudicio tuo, retto, e profondo 
Pender vedraifi il letterario Mondo. 



A l'Ange- 
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A l'Angeliche aver la lingua eguale 
Dovrei, le tutti annoverar gli Encomi 
Voleilì , onde l'Arcangelo immortale 
Incoronò de' Letterati i Nomi, 
D* Arinotele intanto al trionfale 
Soglio, dove in trofeo s'ergeano i Tomi 
Rivolto Adamo il curiofo lume, 
Parla al Mcilo così del fommo Nume . 
105. 

Gran Comprenfor de l'Opere Divine, 
Fa, del tuo Ingegno a me, che un raggio fplenda 
E de l'Ariftoteliche Dottrine 
Concedi al mio desk, che un faggio intenda: 
De le Scienze fuc più peregrine '- 
Confenti in parte al men , che i Dogmi apprenda. 
DilTe : E, poiché le grazie ebbe'eoncefle, 
Col permeilo del Duce aperfe , e Ielle . 
104. 

La Fifica nel Codice, che prima 
Aperfe Adamo a forre, é contenuta, 
Ov'egli de' Principi avvicn , ch'efprima, 
Con dottrina il Trattato alta, ed acura; 
E de l* Uni ver fai Materia Prima 
In frali fottiliiììme difpura , 
E gli sforzi del Logico talento 
Tutti v'impiega , a definirla intento . 
10$. 

LefTè , che la Materia, onde, fuo effetto, 
Rifulta ogni forra nza , ed ogni ElTenza 
Priva di ogni Atro Fiiico perfetto , 
Non fia , che una puritììma potenza: 
Che non comporto fia primo Soggetto, 
Onde il tutto compoito ha fulìllrenza: 
Nè che , ne qua! , nè quanta ; e pure intanto 
li che da lei nfulra, il quale, e il quanto. 

Qui 
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rtni prorompendo ardente, e che mai ha, 
ilice, ridendo, Adam, Materia tale; 

dir fi può , che pur materia ha 
Cofa, che non é che, ne quanta, o quale? 
Capir cofa non ili la mente mia 
Incorporea, fantaftica, ideale. 
Oli dc^na di Filoibtb fcntenxa ! 
Oh grande Ariltocelica fcienzal 
107, 

La primiera Materia ei definifee, 
primo Soggetto, onde ogni cofa fafll , 
Ma quello pur, che ha, non alterila:, 
ftè cura , che il penuer più dubbio lalfi . 
In general difeorre , e non ardifee 
Entro inoltrar de la natura i paffi. 
Primo Soggetto è la Materia : quefto 
E 1 la Materia , ei dice ; e tace il retto . 
io3. 

De la materia , ond'è comporto ii tutto, 
Se non die' ci la Fifica natura, 
Come fpiegar può mai , da qual cortrurro 
Ei ha foftanziaie architettura? 
In quale Ellènza, ed in qual Forma edurto 
Abbia di parti intrinfeca miftura ? 
Ove imparò Filofofo sì noto , 
L'Ignoto a definir per altro Ignoto? 
109. 

Tal feiocco Precettor, che altrui desia 
La natura infegnar de POriuolo , 
De l'Oriuol , che la materia ha , 
Dice, cofa, onde fatto è 1* Orinolo, 
Che può, benché Ortuol non lolle pria , 
Per forma di Oriuol farh Orinolo : . 
^ fpiega mai, qual clfer debbia, ignaro, 
oc d'Oro ]a materia, o pur dì Acciaro , 
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3SIÒ in pid felice modo, e miglior gufò 
Gli altri principi attratta niente ctpone: 
E con ir tifi fofitliclie divi fa 
Enti di Metafilica ragione : 
Mentre del corpo Fiiìco ravvifa 
Principio in fard ancor la privazione: 
Ma rutto il fot'tiljflìmo talento 
Stanca, la Forma a definirne intento, 
ni. 

Atto primo , dìc'ei , fbftànzìale 
De! corpo naturale è fol la Forma; 
Onde l'atta Materia a farfì tale, 
Tale, o tale fi rende , ove s'informa. 
Ma , uè che ha , mi fa fpiegar , ne quale 
Nè di fua Eifenza intrinfcca m'informa. 
Come , fc aeree fon le fondamenta , 
Del Siile ma la fabrica foftenta ? 

iiz. 

Spiegar come porrà de'varj effetti 
Le caute più recondite, e latenti? 
Schiarir come de' Fjfici Soggetti 
Saprà tanti Fenomeni evidenti ? 
On in che ignoranze , oh in quali inezie i detti 
Deve precipitar fu gli accidenti! 
Forzato ria dal fua Siflema imbelle, 
Occulte a dir le Qualità più belle. 

1 1 j. 

Tal^ difeorreva Adam : ma gli ragiona 
Sì l' immatemi pura Soltanza : 
Agl'Uomo mifetabile condona 
L'accorta aftuzia, Adamo, o l'arroganza: 
E a quel gran Prece tt or la nota dona 
Di malizia vi è più che d'ignoranza. 
Gli attratti fuoi di vi lamenti , indie j 
D'imprudenza, non fon, ma di arritìcj. 
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Q cìolccrì Arinotele , che molti 
pe' tempi fuoi Filoibrì primieri, 
Pe gli Atomi a! concorfo , inficine accolti, 
/\| tutto aflegneran Principi veri : 
E in natura i Fenomeni più involti 
Con chiari fpiegheran fodi penfieri : 
Vedrà quindi difficile , ed incerto 
Pi elfi uguagliar , non che avanzarne, il meno. 

* l S< 

Onde i !or dogmi ad impugnare intefo 
Gli ailalirà con validi argomenti , 
Citando, d'ira, e più d'invidia accefo , 
Pi quelli adulterati i fentimenri ; 
E dal fentier, da quei MaeOri imprefo; 
Calcherà diverfiilìmi andamenti : 
Combattendo, con Logiche fentenze, 
Le lor Reali, c Fifiche Scienze. 

1 16. 

Con occhio Metafifico perfetto 
Ei mira fol la Naturai ftmrrura ; 
Confiderando il Fifico Soggetto, 
Com'è nel luo pcniìer, non in natura: 
E col tuo fottiliffimo intelletto 
De la Filofofia più l'Opre ofeura: 
Spiegando altrui Je Verità più trite 
Da larve Metafifiche veflitc . 

■Ua ciò delufi i tuoi Seguaci, in tali 
Errori caderan di opinioni, 
Che ne 1 Fifici Corpi , e Naturali 
irasferiran le Logiche Nozioni; 
£ g'i Enti attratti in qualità reali 
^angeran , con iòfifiiche ragioni ■ 
^ c la Natura e poiìtive , e vere ' 
^ c Eantaiìnc credendo, e le Chimere. 

L z Ma 
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Ma per render di te l'animo cerco, 
Che mai 1* Ari fio celi ca AfTcmblca 
Non capirà, con metodo inefperto, 
De io ftcilò Arinotele V idea ; 
Leggi di Eudemio il fentrmenro cfpcno 
E il fentir de la mente Afuodìfca; 
Che fapran del Maeftro i modi, e l'arti 
Quelli due gran Difcepoli Spiegarti, 

Leggi, con che chiarezza, e quale, cfprima 
Su la Materia Eudemio il tuo pen fiero , 
Che quanto del Maelìro otturo ei 11 ima, 
Con modi efpon di un' animo fincero, 
Dic'ei, che d' Aritrotcle la Prima 
Materia altro non fìa, che Corpo vero: 
Or, fe Corporea ha la Materia EiTcnza, 
De gli Atomi fi accorda a la Sentenza, 
no. 

Leggi l' Afrodifèo , che 1* Opre imprende 
Del fuo Maeftro a interpetrar leale, 
Ch'ave Softanzial la forma intende 
In lenfo de le Scuole universale , 
Con prove evidemifiìme difende, 
Che legger fi doveffe Effcnziale . 
Querta così conciliata appare 
Con la Filofofia Corpufctilare. 

ni. 

Tale informa l'Angelico Tutore 
Nel Campo Damafcen l'Uomo formato: 
Ond'ei dai fuo magnanimo favore 
E' nove grazie a chiedergli eccitato. 
Deh , condona , gli dice , il troppo ardore , 
Ch'hai di faper tu fìelfo in me Svegliato- 
Sento 1 , che brama il cor picciola parte 
Del Siftema ammirar del gran Dtfcarte . 

per 



Canto Quinto : l6 $ 



I • Mpcrfe avido Adamo , c de la Luce 
qv'ci fpiega l' Ipocefi, r aporie; 
E il ftnfoW, a chiare note cfprcilb, 
Che tal dicea del Codice il ProcefTo : 

Come , al rotar de la volubil fionda , 
Volubile a rotar la Pietra affretta , 
Si sforza, in quella, oy'c, linea rotonda, 
Dal centro allontanarli m lmca retta : 
E da qualunque punto, in cui circonda, 
córrerebbe , fiaccandoli , diretti : 
Che mentre in doppio sforzo i mou efprime , 
Cerchia , e continui impulfi al cerchio imprime . 
114. 

Così B r Eterei Globali , che forili _ 
Sogliono Tempre intorno al Sol girarli, 
Dal moto circolar gli sforai ìmpreiu 
Han di fempre dal centro allontanarli. 
E da 1* Ètte tbctil fpinti , e reprelB , 
Che dal Centro ancor ci tenta allargarti, 
Di receder da i Circoli rotanti , 
Per dritta linea , ann' impeti incefiàntl - 
itf. 

Gl'impeti, che nc'Globoh primieri 
Dal moto circolar fono eccitati, 
Vengono a gli altri Globoletti intieri, 
Per rettilinea via partecipati: 
Tal , che da rimotillìmi fenneri 
Sono, ifiantanei, a gii ultimi portati. 
Petto, fe sforzo tal ne l'occhio arriva, 
Rifveglia in te la Facoltà vifiva * 

L j Così 
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Così legge, efog^iumrc ; a QUQ \ , 
M'hai tu del l UI „ e , ft o tutelar Aio dS"° 
Simil veggio ciò, ch'ai Carref.o ho ' 
Nel come il corpo lucido riluce? ieiro - 
Vana in qu e/lo però dir, che fo^eito 
Il lecondo Elemento è de la Lu& 
Non rErerefokr^a luce in cu ' 
Coiihfìer fol, già perfuafo i f u i. 

Anzi al moto dtf Globoìf Celefti 

Che afferma, che farmi lucidi ouefli 
Alquanto ancor, fe non v, foiTe il Sole 

C , h ° d % 1 c . en ^ ro lor pretti ' 

A Montanari, m fu l'Eterea MoI e P 
Oltre che tale azion, con modo ì-noto 
Or moto ei chiamateci ora sforma mo'tav 

N ni t ] ìr° r ^ renda ' Ada ™ «' vano ttupote 
n^u 111 ^ p ? dò de ^Ita Sede/ ' 
Del Mondo che i! Filofofò migliore 
Trafpom m l ieve crror [a] y^Tmcde- 
Di ottura macchia il tenebrofó orroS 

iT^-S-^^KeuaJa^ 

Ufdrd3 n c e i 3 ' acuidi «inSótornO 

Da Globo ], kk^'ì avvQ| a ™g?t- 
Stenda dovrebbe al Cicl la xtrSeiTa . 



/ 
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rj ua lot torbida macchia al Sole adombra 
Sp.17-' confidccabilc di lume , 
Onci, che di lui la periferia ingombra, 
■\y Etere globolofo ampio volume-, 
De la macchia verrebbe a coprir l'ombra, 
Cor. l'intrinfeco fuo natio barlume: 
Campeggia pur, de' Globolctti ad onte, 
Le negra imprelTiou dei Sole in fronte . 

Se da gli Eterei Gioboli la luce , 
Spiui dal Sol, foife mai porta in atto, 
Chinai centro a recedere gì' induce, 
Li parrebbe in denlìflìmo contarlo. 
Or il foco, qualor qui lì produce, 
Chi gì dà moto tal , chi lo rcnd'atto 
A se eguale a fofpingere una mole 
D'Etre da Terra al renitente Sole. 

Ma pofto il lume poi ne' moti cflcnfi 

De gli atomi folar, fra lor notanti, 
Cerfhian gli Eterei Gioboli non denli, 
Ma che cedono agi* impeti rotanti : 
Qualar qui fono in Terra i fuochi accenfi 
Son di lor cerchio a fpremerli ballanti 
Tanto più in quelto Vortice terreno, 
la cui dal centro ognor fcolìaniì appieno, 
il j. 

Da la fotti! Materia, unico effètto 
Del foco, per Itcnaro , è l'igneo ardore: 
bono gli Eterei Gioboli il {oggetto 
pel lume, per io IleiTo , e del calore ; 
Or quale ammetter può faggio intelletto, 
benjfa ardir, tal Sifterna, e lenza errore, 
^«c non Ila quel , che fcaida , il quale accenda , 
*-«e non iìaguel , che accende , il qua! nfplenda f 

L 4 Chi 
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Chi nel Vetro a la luce 1 pori aperte > 
Quel, che di duro, liquido lo refe. 
Chi di rigido in liquido il converfe? 
Foco, che penetrollo, e che l'accefe 
Quel foco che cos'era, ov'ci s'unmerfe? 
Erre torni-, che i Gl oboli fofpcfe. 
L'Erre dunque fotti 1 le vie fé* rette- 
Retto l'Etrc fotti! duuqu'ei trafmette; 

D'accefi Cerei entro l'ignita lampa, 
Difpofti in retta linea, il guardo gira; 
E la varala de l'un, ne l'altrui vampa 
irafpanr tucidiffima, rimira. 
Con paifaggio diafano, che flampa 
liu lumi, ne' tuoi Lumi, un lume amnira. 
Irafmcttc, e ]uce infkm fiamma focoà, 
1 ras lucida in un punto, e luminofa. 
t j fi, 

L Etre fortiìe, onde la fiamma cofh , 
Non mai, mifchiarfì a i Gìoboli, permette: 
Dunque perche da l'altra fiamma oppoiU 
Lo sforzo in se de* Gìoboli trafmette? 
^a luce, che ne' l'impeto è riporta 
De Globuli cclelli , ove lì ammette ? 
D un Corpo mcn fotti! moto minore 
Lotne in un, fotiiliffimo , ha vigore? 

D Ìj°f sEf° im P° ffi bi leTiàlvarfi 
JNel ialite ina, il Fenomeno ratFcmbra: 
Dille Adam : Ma difficile a fpicjrarC, 
Fur ne la nofira lpotefi, mi fembrt ; 
Di quai poflùn Trovati efeogitarfi, 
W luna la mia mente Idea rimembra. 
Volpa fcguir ; Ma fublti Portenti 
au i iaDro gl' incantarono gli accenti. 



fa' 

In 
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i„ me7.o del Mufco fu'l proprio vilo, 
Poco ofTervaro velo ecco li aperte : 
E con Effluvio lucido, improvifo. 
Un torrente di rat 1' Aula ibmmerie : 
Vifione cola di Paradifo • 
J)e V ematico Adamo a i rai u offerte; 
JJubio, le fia l'Empireo ivi traslato, 
O fc fia ne L! Empireo ei rrafmigrato . 

V:de inalzarli al Ciel Trono eminente 
Entro di luce un fulgido Volume, 
Alta fu cui fedea Gemma lblcndcntc, 
Ch'ai Sardio imita, ed al Dìafpro il lume: 
Lo cinge intorno un' Iride lucente, 
Ch'ha di Smeraldo il vivido barlume: 
S'increfpa dianzi al Soglio, e fi diffonde 
Un Vitreo Mar , che criiìalline ha 1* onde * 
140, 

Da quattro nobiiiflìmi Animali 
Cinta del Trono in circolo e la Sfera, 
Sovra cui. leminata è d'immortali 
Occhi, per tutto, un* oculata fchiera:, 
Sci lpandc ogn'un di lor ale reali , 
Che di pupille ancor fon pompa altera ; 
E quante aprianii in lor palpebre belle, 
Tante fpuntar parean lucide Stelle. 

141. 

Al generofo fguardo , al vello biondo, 
Sembianza il Primo ha di Leon fìmìlé , 
Con apparenza intrepida, il Secondo 
Ha di Bovio fembiante idea gentile, 
Irvvolto placidillìmo , e giocondo, 
Eiprime il Terzo Umanità virile, 
Il ibvrano, e magnanimo lembiante, 
Sublime il Quarto ha d'Aquila volante. 
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Dodici , al Soglio , e dodici , d' intorno , 
Veglj fan venerabile corona; 
Kel deliro empiendo , e nel iiniftro corno 
Ad altrettante Sedi un' ampia Zona: 
Di vcmiffa canizie il crine adorno 
Aureo Diadema, e fulgida corona; 
E llola in lor , che candida. rifplende>; 
Da l'omero onorato al pie difeende ,* 

Sovra la ricca Pietra oh quai riflette 
Lampi tutto entro, e fuor Libro vergato. 
Che, con marche indelebili, da fétte 
Sigilli impenetrabili è legnato! 
Fra Tuoni, e Voci , e Folgori , e Saette 
Fulmina, arde, e balena il Tron beato; 
E , in ièinbianza di Turbini lucenti , 
Sette eicono da quel Lampade ardenti, 
144. 

Vorrìa , ma poco nafta , c meno ardifee 
Spiarne Adam gii afeonditi Mifleci : 
Che lo fieffo ftupor, che lo rapifee, 
Gli lega i {enfi, ed eccita i voleri. 
Paventa, e gode infiem, trema, e fruifee, 
Si beano a un punto, e {Vengono i peuficri; 
Fra diletto provando, e fra timore, 
Un orrida dolcezza, un dolce orrore. 
... 

Tal, di divino Fulmine atterrato 
Al folgore, che vide, al tuon , che udìo, 
Fu feaulo poi, che al terzo Ciel traslato, 
durile gli Arcani a vagheggiar di Dio. 
Quel, che lo forprendea , terror beato, 
Tutta a sè (teffa l'Anima rapìo; 
E , a contemplar quei fanti abiffi intento, 
Di piacer venia meno , e di {pavento . 



Con 



Canto Quinto* 

Con noce allor piacevoli , c gioconde 
Lo rincora l'Arcangelo fovrano : 
Quel Turco, ci dice, in quelle Idee fi afeonde, 
Che può, di chi può Tu r co , oprar la mano. 
Sta finto il vcl d' Alleirorìe profonde 
Il fuo maggior innbolejvgiatn Arcano. 
Racchiude, epilogaca in quel Volume, 
L" Eterna Sapienza il Sommo Nume , 
147. 

Figura a te de la Divina Mente 
La prezìofa Pietra il Verbo Eterno: 
Verbo, Vivente Dìo di Dio Vivente, 
De l' Increato Sol Lume Superno : 
Del Supremo Intelletto Onnipotente 
Coeguale Concetto , c Coeterno ; 
De l* Infinito Altiilìmo Infinita 
Verità, Sapienza, Immago, e Vita. 
148. 

Quella ( effetto di Comma Onnipotenza) 
Perfona incarneralTì alta, e fovrana: 
Senza lafcìar la tua divina EfienBa, 
Allumerà la tua Natura Umana. 
Dì Dio, cosi fart'Uom, la Sipieiiza. 
Fra vile abiterà Gente profana; 
Ma il Mitlcro fpiegarti or non polli' io; 
Balla : Sarà ver* Uomo , e vero Dio. 
149 

E* quell'Opera fol l'unico Fine, 
Onde tutto il Creato ha Dio creato : 
A quefta fol de l'Opere divine 
lj Segno principale c dirizzato: 
Per quella ebbe principio , e non ha fine 
Quanto ad eflra nel Tutto ha Dio operato: 
Quella è l'Uni ver fai Scopo profondo 

infine al fin, quanto ei farà, del Mondo. 
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ijo. 

Entro quei fiicri Libri eccelfamente 
La lua Divina fceggò c rcgiftrati: 
Quanto oprerà, quanto dirà, potente, 
La Sapienza Altinìtna Increata : 
Quanto oprerà, quanto dirà, Vivente, 
La Sapienza amabile Incarnata: 
So! balla dir , che quanto in lor fi unìo , 
Lo detterà lo Spirito di Dio . 

xk. 

La Virtù foda, c la Prudenza intera 
Qui l'Uomo troverà, che la desia: 
A Dottrina ineffàbile , e lincerà 
Spianano i Santi Codici la via. 
Qui la Virtù , qui la Scienza vera, 
La non fallace è qui Fiioloiìa ; 
Qui folo c la verace Intelligenza, 
E qui la Verità, la Sapienza,. 

Adoriamola , Adamo : allor prof/tato , 
Fc'XlafFael proiirarìo umile, e prono. 
De' Veglj in quello il circolo beato 
Cadde , del Sommo Dio fommeifo al Tron». 
Qui fu dal Soglio altìlfimo fc oppiato 
Soave un Lampo , armoniofo un Tuono ; 
E la facra Allemblea , con lingue ardenti, 
Di Paradifo articolò concenti. 

Santo : Intonò de gli Animali il Coro, 
E de i Veglj il Drappel rifpufe : Sanro. 
Santo , replicati quelli, in dir canoro, 
Ed il canuto Stuol replica : Santo. 
Santo , foggiandoli gli altri in itil fonoro, 
E j venerandi Eroi foggiungon : Santo . 
Tutto echeggiando il Paradifo intanto, 
U dilli rimbombar tre volte : SANTO. 
Firn del Canta Quinto, 
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LA GRAVITA' 

E SUOI MOTI. 



ARGOMENTO DEL CANTO SESTO. 
/^"Agion de i Gravi è il Vortice del Monda: 
^ Non fi àk leggerezza pofitiva . 
Gravano il Fumo , il Foco , e l'Aria ha pondo , 
Preflìone è di Pien Virtù Attrattiva . 
Tutto ode Adam dal Serafirt facondo , 
E al Ver , per via di Sperimenti , arriva: 
Sa il Bilancio de'Solidi; e fa , quale 
Rifiliti l' Equilibrio Univerfale. 

VERSIQ LATINA. 
S~>Aufa prior Gravita» istigo e{l , unica , Mandi ; 
Vt.ra nec lilla datur Gravita: in Corpore quanto . 
Fumus , adirne , Ignifque gravant ; fert pondv.s & Air , 
Nec traBiva , aliiid , Vis eft , nifi Preffio Pieni . 
Factmdo è Serapbim cun&a fune intellìgìt Adam ; 
Quodque Hit efì dubhim , facit Expcrieittia vertuti , • 
/Eqitam feit Solidi lancem , fdt , quale refultet 
Ctcnftarum Rerum foto librameli in Orbe, 



CANTO SESTO. 

i. 

POichè quelle occultarli Idee felici 
Ne la chiufa Cortina a le fue ciglia; 
E che clic loco a gli untati ufficj 
Entro l'anima fua la maraviglia ; 
Rivolti a RafFaei gli fguardi amici > 
Le enriofe inchiede Adam ripiglia: 
E del caro Uditor la Mente vaga 
H Santo Genio, ad erudirlo, appaga. 
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Porche Centro de i Gravi è quello Mondo. 
E la ragione, a* fuoi pcniìcri occulta, 
Col luo Macftro Angelico coniulta. 

Jd ci : Tanto ( rifpondc ) c tanto a (Ir ufo 
E' il Principio motor de* Corpi Gravi, 
Che concetto ne avran troppo corifufo 
I migliori Filofoiì, e i più tavj: 
"Da i prcgiudicj il lor penficr delufo, 
Modi efeogiterà diLtorri , e pravi : 
Così l'Angiol dileorre : E primo elegge 
D* Ariftotelc il Tetto , e così legge. 

4* 

Quei Corpi Gravi fon , che han di Natura 
Di unirli al centro in lor Principio innato . 
Grave è, chi a baffo indirizzarli ha cura, 
Lieve, chi moro al Ciel inoltra inchinato. 
Così Ielle ; E foggi unii; : Ogni ombra ofeuxa 
JNon ti ha lo Scagirira , Adam, fchiarato ? 
Ignoto per ignoto, al folit'uib, 
Più dubbio non ti laiTa, e più confufo? 

s 

Qui pria de' Corpi gravi , ei ftabilifce, 
Ch* abbiati di moto in se Principio inferno : 
Ciò , che fi move , altrove indi alleritec , 
Che movimento ha da Mùtoie ctterno . 
Altri del proprio error redarguire , 
E incorre in ciò , che in altri ei prende a icherno; 
E de i Prifchi non men , che qui riprende, 
Ofcuia del Gravar la Caufa rende. 
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6. 

Ma feriti poi, com' cfplica il Ga (Tendo 
Del Grave, c del Leggiero i fentimentì. 
(E di quel grave Autor, così dicendo, 
Apre il Volume , e legge i dotti accenti > 
Io,, che ila, col Gilberto (ei fcrive> intende 
Calamita la Terra a gli Elementi ; 
Ella incensanti effluvj intorno fpira, 
E a sè per Magnetifmo i corpi tira , 
7- 

Come la Calamita Li doppia faccia 
Ora il Ferro rifiuta, ora l'ambifce,. 
Così la Terra i Corpi or da sè fcaccia, 
Or con amici Effluvj a se rapiice..' 
Corpo lieve diciam quel , ch'ella caccia , 
Grave quel , che a se tragge, e feco untfee: 
QuaL tardo, o ratto iE caccia, o lo riceve, 
Più, emen Grave lo rende, o più, o men Lieve. 

Voftro Gradicio Uman come fpefs' errai 
(Così dopo, che ha letto , il labro ci feioglie) 
Se in aria il fumo , qui fcaccia la Terra 
Vedrai,, che s'è nel vacuo a sè l'accoglie, 
Con quai carene tira , ed hami afferra 

I Gravi il Magnetifmo a le fue voglie? 
Perchè afeende l'Efflùvio, ove fia Greve? 
L'Effluvio perchè torna, ove fia Lieve ? 

2- 

Nel tuo fbl (di Sicilia a fàvio vanto !) 
Spunta la Verità dotto Siftema, 
Che co' bei Metri , Empedocle, e col Canto 
Scienza fpieghcrai fomma, e fuprema . 
Tal parla il Serafino , ed apre intanto 

II di lui Filofofico Poema ; 
Spiegò le note armoniofe , e leìfc , 
Qual ei di Gravità la Caufa cfprefre , 

Del- 
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Che grandi in nrcvc un «.tw. * 

Onde, prcta da lui norma motrice, 
11 gran Savio di Goo , feim, che dice. 
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La Terra, l'Acqua, l'Aria , c l'Erre il fico, 
Ch' or han fra loro , e l'ordine tortiro , 
Perchè il Tutto in vertigine rapito 
De l'immcnfo Univcrfo, e mollo in giro. 
Quei, cui moto minor fu compartito, 
Verio il centro del circolo fi unirò : 
E quei, ch'ebber maggior rapido moto, 
Più dal centro occupar luogo remoto . 



Empedocle, ed Ippocrate roccaro 
Di Verità l'innarrivabil fegno , 
(L'Arcangelo feguì) ma poco chiaro 
Rendono' in detti brevi il dubbio Ingegno. 
Tutto il lu tirar con metodo preclaro , 
FLa tuo, Gartefio, il gloriofo impegno, 
Che da Principi universali , e fodi, 
Le Verità particola! qui ihodi . 

ti- 

Odi , come fìlofofa : Rivolge 
La Materia Ccleltc in giro il Mondo , 
Che fovra l'Alfe proprio, ove fi volge, 
Segna, feorrendo, un circolo rotondo. 
L'Etre, che il porca, intorno a lui fi avvolge, 
E fagli ili sfera un Vortice profondo , 
Che, a feconda del moro, invola, c tira 
La, Terra, e gli Elementi, e fcco gira. 
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Terra, ed Acqua , Aere , ed Erre immifli e Cm a 
Circondari quello ognor Centro Mondane» • 
Tal, che quei, che più facile a girarli 
Han mole , ed han figura , erran lontano ■ 
Sono i mcn atti al moto, ad accodarli ' 
Al mezo afrrerti, ove il Jor corfo è piano- 
Onde da l'Erre, if qual più moti ha im predi 
Son gli Elementi a quello centro opprelTi 
i j*. 

Sorto in Aria così Turbine errante, 
Che il Vento fa, qualor rifleflb fpira. 
Quella, che al fuol rapì, Paglia volante, 
In centro del fuo Vortice ritira. 
Così ne l'acqua il Vortice rotante, 
Che l'Onda fa, qualor rifìclìa gira, 
Quei nuotanti Corpufcofi, che porta, 
Jn Centro del fuo Circolo trafporta , 

Gravi tutti perei & di fua natura 
I Corpi fon del genere Terreno: 
Gli atri , o per mole, al moto, o per figura, 
Dì quei , che arri non fon , fon gravi meno, 
Levità non li dà ne la Natura , 
Levità rifpetriva o dilla almeno: 
Corpo , che Lieve par , creder fi deve 
Del più Grave mcn grave, e non già lieve!. 

T xl r Cffi V ? di Criftalló indi egli addita 
Vafo ad Adam di sferica figura ; 
Colmo e di hrnpìd' Acqua, a cui J'nfcita 
^reclute ciaccamente induare cura: 
bolo dllpana Cera in polve trita, 
Chiude in grembo frammenti a l'onda pura : 
Folta lui perno Ila la vitrea sfera, 
Atta a rotarfi, mobile , e leggiera. 

La 
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, . gira il Serafino : ed ella imprende 
A volfrcrfi in vertigine rotonda; 
Poi tutt'a un punto fermala, e fofpendc, 
B feguono a girar le Cere , e lOnda. 
Rimira, Adam, (polcia a parlar riprende) 
Che U tuo concavo ancor l'Acqua circonda; 
Ve", che del mezo fuo , le Cere , adentro, 
L'Acqua ricaccia , e le congloba in centro. 

1,9- 

L'Etrc così più folido, e piti foolco , 
Dal fuo punto centrai il allungale inalza: 
Lanciando dietro a sè , chi tardo è molto, 
L'Orbe Tcrraquaereo al centro incalva: 
Quindi nel meao ogni Elemento accolto , 
Pofa , o gira più baffo , o poco s'alza : 
Anzi , che d'ogni parte oppreifi , e cinti , 
Forma prendon globofa, e iian diftinti. 
io. 

Qui il corfo rompe Adam di fue parole . 
Cui .grave dubbio invigorHbe in feno. 
Perchè <Ì Corpi (dic'ei) che fon , per mole, 
Al moto, o per figura , agili meno, 
Dal centro fvian, nel Vortice del Sole, 
Al centro van, nel Vortice terreno? 
Perchè l'Etere ftelfo i Corpi iiellì 
Là fparge , qui raccoglie ; e varia in etH. 

£1. 

■Gl'inetti, (quei rifponde ) al movimento 
Vanno, ove hanno al lor moto ugual tenore; 
Moto trovan nel Sol , eh' è violento, 
E sfuggon dal fuo centro, ov'è maggiore: 
frovano in quelìo Mondo un moto lento, 
E s'appreflàno al centro, ov'è minore: 
E fuo cercati fempre, affé tran flato , 
A k loro attitudine adequato. 
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Entro l'Olla così , che ferve , e fuma 
Cui fouopofìo foco in fen trascorre' 
Sovra de l'onda mobile, la fpuma ' 
Che di quella a feconda aggira, ' e f corrc 
Quando bollon i lati , in mezo fpuma 
Quando più bolle il mezo , a i Iati corre- 
li fempre cerca firo , affetta loco , 
Bove agitata men venga dal foco . 

Replica Adam : Ne l'Etere il vigore 
Di fcofìarfi dal centro, io bene apprendo- 
t, 1 Corpi fottopofti a l'Equatore, 
Che cacci verfo Terra, ancor comprendo: 
Ma che abbia fotto i Poli un tal valore 
Di aggravar gli Elementi, io non l'intendo: 
Al centro la dovna, più che allargarli. 
La celefte Materia avvicinarfi , 

Rifponde Raffaele r Adam, non folo 
Vicin, pondera un Corpo , a l'alfe algente, 
Ma fappj ancor , che più là prelfo al Polo, 
Lhc lotto lEquator, gravar fi ferite. 
Odine la ragion : la Terra a volo 
Trafporra m Ciel de l'Etere il torrente, 

£ a n J° rtI , ce a ^ uella intorno forma. 
Vaflo di mole, e sferico di forma. 

Ma perchè Corpo liquido , che fvolge 
brande un folido Corpo, e refittente, 
Veloce più d'intorno a quel fi avvolge, 

gkfjf? f »7 0, ^ e 11 folido corrente; 
Più de la lerra rapido fi volge 
Da 1 Occidente l'Etre in Oriente ■ 
Onde, ratto da l'impeto, che abbonda, 
-Riflette a i lati , e vexfo i Poli inonda. 

Gxm 
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firan fiume, « tal , che rapido fofpinge 
^Gravida Nave , a i corfi fuoi commetti. 
Che la caccia non fol, ma pur la cinge. 
Con la velocità, che porta iropreffa: 
fonda a la parte anterior s'mfringe, 
Riflette a prora, e torceii in se «ella. 
Urtanfi i flutti , e con oppoftì infiliti 
Apronli fra di lor canali occulti. 

Così da l'Equator sboccano a gli Affi 
Canali Eterei , e intrecciano il lor volo : 
Non fol d'Occafo ad Orto il flutto faflì, 
Ma corfo v'è da l'uno all'altro Polo. 
Ciò fa , che il Corpo abbia pe fanti Ì patti 
Sotto la Zona Torrida non folo, 
Ma, verfo i circoli ultimi del Mondo, 
Ch'abbino i Corpi ancor Gravezza, e Pondo, 

Perchè fra i Poli è il Circolo più breve 
Onde più Moto ha l'Etere rotante, 
E perchè .doppio influflb ivi riceve., 
Che fa da un Polo a l'altr'Orbe incettante, 
Vie più forfè comprettb il Corpo Greve 
De' Corpi , eh' han qui pondo , 2 più pefante* 
Monra il Pendolo ciò , eh' è differente 
Ne la fervida Zona , e ne l'algente . 

Ma quel , che i chiù fi arcan rende più chiari , 
•Ond'è il Peto de' Corpi originato, 
Sono, Adamo, i Fenomeni sì rari 
Nel defeenfo de' Gravi accelerato , 
Che viene in tempo cgual , con gradi impari, 
Dal punto di Quiete augumentato-: 
Se in uri minuto , un braccio , in due fi move 
Ei quattro braccia, e in tre minuti, nove. 

M 4 D* 
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Da l*ince (Cinte, celere, ed acuto 
Impililo ciò de l'Etere procede, 
11 quale, benché mìnimo, e minuto 
Sempre irpraramente iì corpo ft>dc • ' 
Quello , da 1 piccioli Atomi battuto 
Accelera il Dcfccnfo , c il loco cede 
Quell'impeto, che ha prefo , ojrnor manri 
E nuovo impeto fempre a prender ySc ^ 
ji. 

Tale, fe il Fune pendojo, che feende 
Da verga fotti liflìma toccato 
Del fuo . paflb virante il corfo imprende, 
h e quell impulfo mimmo aerato • 
Sin, che a l'ultima altezza al fine afecnde 
Al minuto colpir continuato. 
Tanto ne i Corpi, Adam, può forza imprcOà, 
Ucnche minima ha , continua, e fpcllà ; 

Tacque: Ed Adamo : F? d'onde avvien (richiede 
iJal iovranatural Filofofantc) 
Che Corpo C he di Mole ad altro cede, 
Di Corpo eh' è più grande, e più pefante? 
Il Legno di grandezza ii Ferro eccede, 
E pm di quello ha por pondo mancante: 

Limprcffion di Gravità tramandi. 

Th n,l a , al Co "fi>"e a dir 11 avanza) 
ni rSrì 'uÈ* ra " fon ' dc * corpi denfi 
Gra?Ì SJPW in L or P ari abbondanza: 
Grau molti fi dan, di Mole immenfi, 

Onf^i 1 • G " avi minor mcno loftanaa, - 
Si VÌA '. piÙ Materia in sè contiene, 
Da I Erre pi u compreso ad efler viene. 

Ma, 
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\U 1»' ripiglia Adam : Poc'anzi appreti, 
Cbe foftanza non fu, che non fia Greve; 
E pur vcgg' io, che varj corpi afecfi 
Volo impennano a l'Etra agile, e lieve . 
Con vanni il Foco impaziente , accefi , 
Impiega, al Ciel poggiando, iftanre breve. 
Mentre fpon rane amen te il corto imprende, 
11 Fumo in Aria, e l'Aria in Acqua afeende. 
1J- 

Rifpondc RafTael : fe accolti infieme, 
San pofti entro dei Vaglio i grani in moto, 
Di cui parte abbia intere, e parte feeme 
Le polpe inrerior da verme ignoto : 
Va ponderofb al fondo il colmo Seme, 
Va lieve in fuperficie il Seme vuoto. 
Un pelante, un leggier raflembra , e deve 
Gravar fu il Grave lievemente iJ Lieve . 

Im- 
perché parti de l'Acqua ha pia la Terra, 

L'Acqua de l'Aria, e l'Aria più dei Foco, 

Più che Foco , Acqua, ed Aria, ima è la Terra, 

L' Acqua , che l' Aria , e più l' Aria , eh' il Foco , 

Lieve raffembra 1* Acqua in fu la Terra , 

L'Aria fu l'Acqua, e fu de l'Aria il Foco; 

Ma in Aria il Loco, il Foco, e l'Aria inAcqu* 

Gravano ; e in Terra al fin Foco, Aria, ed Acqua . 

Ma fepararamentc a te far chiari 
1^ Corpi io vuò, ch'eilèr tu lievi or fènri; 
E , circa il pondo lor, che ti rifehiari 
Evidenza farò di fpcri menti. 
Tacque : E '1 condulfe, ove diverft, e varj 
Son ne !a Gallerìa docci Strumenti: 
E fra di mille Machine llupende, 
Vi cxiitallino Vetro un Globo prende. 
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Orifìcio nel vertice di {porro , 
S'apre, e chiude ad arbitrio cfatramcnte: 
Di pitia Polve, entro, un globetto è polio 
A un fi! , dal fu a turacciolo pendente : * 
Nafce fot til da l'orifìcio oppolto 
Un collo tripalmar diretta mente . 
L'Angiol lo volge, e poi di vivo argento 
Quel tutto empì diafano Strumento . 

Del lungo coilo è pria la bocca immerfa 
In Vaio, che Mercurio ancor contiene: 
Poi tutta inficili la Machina .riverfa, 
E il pelante Indrargìro a sboccar viene , 
E mentre con grave impeto fi ver fa, 
Fermali in mezo al Tubo , e il foftiene 
Si vuota il Globo, e fette dita , e venti, 
.Stari nel .collo folpefi i vivi argenti , 
4° 

Ìndi, di-forma concava , iplcndeme 
Parabolico Specchio adatta in loco, 
Dove il .cator più fervido , e lucente 
Ammetta in sé di fiammeggiante foco; 
Ed a la Polve entro del Vacuo , arderne 
Ea , che de i rai riflctfi arrivi il foco . 
Puma il nitrato Solfare, e fi accende, 
E in quell'aereo Vuoto avvampa, e fplcnde . 
41. 

Mira, rimira, tace , e fi fìupifce , 
Stupifcc,, tace Adam, mira, e rimira. 
Che il foco quali rio, che feararifee, 
Al centro feende, e non più a l'Etra .afpira* 
Quali umor ,.ftagna il fumo , e il fondo ainbiLCC 
Sempre ovunque l'Ampolla inchina, e gira i 
Ma lo rifeuote il divin Nuncio , e i detti 
Segue , a fpiegar sì portentofi effetti . 
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■perchè, diffe, la fiamma in alto afcendc, 
p a l'Aere, che più pondera, fpremuta. 
In quefto aereo Vacuo, il qual comprende 
Una fottìi Materia, e più minuta, 
Già pefantc e non lieve a baffo fccnde, 
Pi chi la foflenea qui deftituta; 
Spinto non più da l'aria, onde formonte. 
Sta parallelo il fumo a l'Orizonte, 

L'Umore (Adam ripiglia) innargentato , 
Che sì precipitofo a terra feende, 
Perchè ad un certo termine arrivato, 
Si ferma in mrao al Tubo, e fi fofpcndc ? 
Or (gli rifpondc l'Angelo) fpiegato 
Chiaro l'aereo pondo a te fi rende. 
Da l'Aria foftentati, i vivi argenti 
Sofpendonfi librati .: IL come or fenti . 
44 ■ 

Ma fappj pria; Che ogni Elemento il fondo 
Del fno loco non folo aggrava, e preme 
Ma quelle, che fonir fito profondo, 
Aggravan le particole fupreme ; 
Sempre per ogni parte il proprio pondo 
Efereitando alternamente infieme : 
Mentre ogni lor corpufcolo fi libra. 
Forma l'Umor di se liquida Libra. 

in quefto, ch'ergo in man cavo fifone, 
Che braccia rincurvate al Cielo inaila, 
•L'onda in un braccio fuo qual* or fi pone, 
Cifcende al fondo, e poi ne l'altro fi alza: 
E> iè nuov* acqua in quello ancor s' impone > 
L'Acqua de l'altro in curvilinea incalza. 
In ambi fta Tempre egualmente eretta 
M fuperficie ; e l'Equilibrio affetta. 
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Supponi poi, che di qualunque ampiezza 
Un braccio abbia la riitola ricorra: 
Sempre forge ne Y ampio, in pici altezza 
Del fottìi, P Acqua, e l'Equilibrio porta. 
IS T è l'anguftia giamai , nè )a larghezza 
In quello, e in quel difugunglianza apporta- 
Grava i lati l'Umor, ebe lòvrabonda, 
E con cilindro eguai Ja. minor onda. 
47- 

Supponi ancor : che fe inegual di pefo 
Un fluido è col più grave equilibrato, 
Iti mezo a un braccio del fi Fon , fofpefo , 
Il più grave ri man meno elevato : 
E in fouimità de Palrro braccio afeefo, 
Il Liquido men Grave e follev,>ro: 
Mentre quel fi deprime } e quello fale, 
Di quello , c quel fempr'è il bilancio eguale. 
4 3. 

Tal, fe in efatta lance Oro fi appende, 
Cui contrapoita fia velluta Malfa, 
Se il pondo egual di qua, di là fi rende, 
E de! Bilancio i termini non palla, 
De le Lane la cima in alto afeende: 
Sra la cima de l'Or dcprelfa, e balla : 
Che de la Malfa rara , e de la denfa 
Mole maggior pefo maggior compenfa. 
49. 

Ecco in altro fifon lo fpenmenro, 
Ch'ima mi' efiremità, l'altr'ha molt'alta; 
l'ondo il Mercurio in quella ha violento , 
Acqua in quella contieni], c in fu rifalta: 
Sol venrifette dita il Vivo argento, 
Ma ben .trentadue piè l'acqua fi efafta. 
Richieder tanto a l'Equilibrio fuole 
Di Pondo eccello, e Rarità di Mole: 
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g up poni al fin : Che in fottìi canna, e breve, 
Ch'apre una Ibi de le fuè bocche e/I reme, 
jtfon cade l'Acqua in giù , benché ila greve, 
gol perchè l'Aria interior la preme: 
QiKint' Acqua ufeir, rane' Aria entrar vi deve 
ftè tra il foro fotti) capono inficine: 
Onde da l'ambiente aereo Pefo 
In aria ila !" undofo umor fofpcfo . 

Mi a gl'occhi lleflì tuoi per render noto 
Ciò, che del Pondo aereo a te rammento? 
Ecco pongo i! Cilindro entro del Vuoto 
Del Torricclliano Efpcrimento : 
Ecco, al mancar de l'Aria, ei iefta vuoto, 
E precipita l'Acqua in un momento; 
llimoilà ornai da la ma Uretra bocca, 
L'Aria, che la tcnca , l'Acqua trabocca. 

Or fappj , che fe raro , c l'elidente 
L'Oceano Aereo attiilìmo, è profondo; 
E quanto del Metal vivo , c corrente 
Han ventifettc pollici di pondo. 
Tanto ha di gravità l'Aria ambiente, 
Dal fuo Convello a quello bailo Mondo, 
Equilibrando intanto il pefo immenfu 
De l'Aria il Raro, e del Mercurio il Denfo, 
Sì- 

Il Vivo . alto tre piò, Metal volante, 
Che la Palla rofinua in sè comprende, 
£)c l'Aereo cilindro è più pefante: 
Onde lafcìa la palla, e baffo feende: 
Jn mezo al mitro fermali, e co Man re 
Ivi del Pondo Aereo egual fi rende . 
Doppi cilindro libra fi ineguale ; 
oaiib c il Denfo , al co è il Raro ; e il pefo eguale. 
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Chiaro del Pieno Aereo il pondo cipri me 
Variamente il Barometro librato ; 
Si alza di balla Valle a le part'iine. 
Perchè da più cccels'Aria ivi c gravato: 
Si abbaila d'alto Monte in fu le cime, ' 
Perchè da più bafs" Aria è bilanciato : * 
Imrnerlb in altro Liquido, fi eleva: 
Perchè di quello il Pondo alto il folleva . 

Ma vub farti veder prova evidente, 

Che ogni dubbio da se" toglie, e rifehiara, 
Diffe : E ad. Adamo il Serafìn prudente 
Mole additò maravigliofa , e rara ; 
Sferico gli mofìrò Recipiente 
D'una maceria criftallina , e chiara. 
Al cui bailo orifìcio anguflo, e firctto 
Di bronzo Ila connefTo un canaletto . 

II Canal fi comunica, attaccato 
A firinga metallica, e fi chiude: 
Da Epiitomio volubile, forato, 
Tal che l'adito or ferra, ora lo fchiudc; 
A la firinga e un' Embolo adattato , 
Che ftrettiffimamentc in lei s'intrude: 
Foro fottìi ne la fìringa efatto 
Un turacciolo or apre, or ferra affatto. 

S7- 

Dal fu premo orificio entro il pallone . 
Il Fifìcomcccanico di Dio 
Il librato Barometro ripone, 
E quel col fuo turacciolo copilo . 
Ad eièrcitar l'Embolo fi pone, 
Poiché al Canale ei PEpiitomio aprìo: 
Cade ne la firinga, e vi s'intrude 
L'Aria dal Vafo ; E l'Epiflomio ei chiude. 

Apre 
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Anrc il Toro de l'Antlia, c in quella interna 
V Embolo, incalza l'fAiia, e l'Aria fpira: 
Chiude un foro, apre l'altro, e PAna interna 
Precipita rVei l'Embolo ritira; 
E sì incctfànreraente il fatto alterna, 
gin ch'efauflo il pallori d'Aria fi mira. 
Del Mercurio il Barometro è già vuoto, 
E farti un' altro Vuoto entro quel Vuoto. 

Mira ( proferii e a dir) che, tolto il pelo 
De l'Aereo rarirtnno Elemento , 
Non più in mezo a la Fittola, fofpefo 
Si ferma equilibrato il vivo Argento: 
Ma nel foggerto Vaio ornai dilìefo, 
Si adequa' al fondo umiliato, e lento. 
Mira, che l'Aria or v'introduco, e quella 
Al fuo punto primicr l'alza, e livella. 
(So. 

Dille : E ripiglia il Padre Adam : confufo 
Concetto aì mio penfier la mente rende ; 
Perche, dentro il Barometro, rinchiufo, 
Si bilancia il Mercurio, e fi fofpende. 
A l'Aria ellerna ogni adito già chiufo , 
Perchè ancor t come pria , Fibrato^ ei pende , 
Entro la chiula Machina comprefo 
Sentir non può de l'Atmosfera il pcfo. 
61. 

Rifponde quei : la forza iua primiera 
Ancor riferba l'Aria, ivi cornprcfiTa; 
L'interna oppreila è da la vitrea sfera, 
Da l'Aria efterna è poi la sfera opprcifa. 
Sicché il fodo enfiai de l'Atmosfera 
•Pa, gravato da lei, la vece ftelfa ; 
Onde il Mercurio, ancor qual pria librato, 
«laritienfi entro il Barometro elevato. 
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Così, qualor gran Machina foftienc 
Sovra la baie fua colonna importa, 
Se a lei tolta talor la bafe viene, 
E folida, in fua vece, Affé è frapofta, 
Tal ferma l'ampia Mole allor man tiene 
Qual fe foffe la bafè a ìei luppoli a; 
Onde retta la Machina pefatue , 
Solleticata, qual' era, alta, e collante. 

Replica Adam : Poiché de l'Aria privo 
I) Pneumatico ù già Recipiente ; 
Ho veduto tator r Argéntovivó 
Tre pie, fenza cader, ftarfi eminente: 
Succeder non dovrìa, fc fol motivo 
Foffe l'Aria, a reftar così pendente: 
Più chi tratrien l'umore in inargentata 
De* ventifette pollici elevato? 

Rafxhc! gli rifponde : A te {Velata 
Or de l'aere fotti! fìa 1* Efiflenza , 
Il quale, entro la Machina, l'entrata 
Per le rime d'aprirli ha la potenza: 
Nel Mercurio non già , eh' ha conformata 
Struttura, che a capirlo ha renitenza: 
Per gli fpaxj del Verro ei dà meo pefo, 
Che da l'adito aperto, c il tien folpefo . 

Che così fia, vuò fartelo evidente 
Or, che alquanto la Machina rifeuoto: 
Ed ecco , clfc il Mercurio impaziente 
Lafcia^, precipitando , il Tubo vuoto : 
Perchè, con l'agitarli internamente, 
Varia firo il Mercurio, e varia moto: 
Ond' entra 111 lui l'aria fottile, e paffa, 
Lo pieme d' ogni parte t ed ci fi abbaila . 

Ala 
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A i,n a fpiegar portenti il gloriofo 
lCatur.il ito Angelico feguìa: 
jvla così l'Uom , che di Eva poi fu fpoto , 
nj quegli efercitò la cortesia: 
p a l'Amba (ci diffe) alter, che ri&tigofo 
Embolo è tratto a forza, entro s'invia: 
Ne la firinga io pur mirai fovente 
Con impeto tornar fpontancatncncc . 

Anzi ralor, che il pollice accollai 
l)c l'efaufta firinga al foro tiretto , 
gì forte li attaccò, che invan tentai, 
Rjtrar dal foro il pollice rilìretto. 
Dentro il vuoto !a polpa entrar provai, 
Non fenza duolo , a fvellerla corretto. 
Direi , ne aveffe Idea la mente mia . 
Che attrattiva Virtù nel Vacuo fia. 

Adam, non te'l difs'io, fe al fenfo crede, 
Clic in mille crror precipita la mente? 
Inganna i! fuo penficr, chi preda fede 
(Rifpondc Raffaele) a ciò, che fente. 
Quello doppio Fenomeno procode 
Sol dal pondo , che fi l'Aria ambiente. 
E una fallace idea, concetto ignoto, 
Attrattiva Virtù , Fuga di Vuoto. 

6 9 . 

E' legge il tutto , e regola di Pieno, 
Qualor da un altro appar corpo tirato, 
Da la parte , ov' è il Vacuo , e preflb meno 
L'Embolo, e da le terga è più gravato: 
Onde, fpinto da l'Aria, eì corre almeno 
Quel luogo ad occupar, non occupato , 
E»a l'Aria puoi ne l'indict compreiìo 
tìul Vacuo foro argomentar lo fìelFo. 
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Poni un Antha entro l'acqua, a la cui cima 
Fittola fia , che fuor de l'acqua emersa 
Tira l'Embolo a forza, ov'era prima 
L'ondala Gravità fa, che s'immerga ' 
D'innanzi l'Aere folo ha, che l'opprimi 
L'opprimono Aria, ed Acqua in fu l c terra* 
Par, che fpontaneo entro de l'Antlia s'ala»- 
E '1 ponderar de l'Acqua è, che l'inalza. : ! 
71. 

Un eflremo col pollice Lì prema 
Di fittola lunghi filma , e s'infonda 
D'immcnfo Mar fotio l'altezza cftrema- 
Ma l'altra bocca fua foniionti l'onda: ' 
Che l'attragga allor fembra, e che lo fprema 
L'umida Giavità del Mar profonda. 
E pur, da l'Acqua il pollice gravato, 
Nel foro, d'Aria pieno, è infirmato . 

Ma quel, che fìa più valido motivo, 
Moki ad errar, ne l'altra Età futura, 
Principio con ammettere attrattivo, 
E dar fuga di Vacuo a la Natura,. 
Cui fpazio a riempir, di corpi privo, 
Afiègncran fohecica la cura;. 
Un Fenomeno egli è , la di cui prova 
Farti ammirar mirabile, mi giova. 
7J 

Tace : e d'acqua ripicn fifone ei prende, 
11 di cui piè più corto in acqua affonda; 
E da quel pie , che più prohiìb pende , 
Sofpefa cade l'acqua, e il molo inonda: 
Entra dal braccio breve, e in alto afeende: 
Efcc dal braccio lungo , e cade l'onda . 
Dentro al curvo cilindro ingorga , e paffa . 
Formando l'acqua un' arco, or alca, or baila. 
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n : nn (profeguc a dir > quei, che ricotto 
,. „ mno (oh i'tolti!) a l'attrattiva forza, 
Che dui pie lungo l'acqua a terra il corfo 
pel proprio pondo accelerando a forza, 
Perchè Vuoto ai (ìfon farebbe il dorfo, 
L'acqua del breve pie tirar fi sforza: 
13 Natura , che fempre il Vacuo abborre, 
Di nuov' acqua ad empir quel vacuo accorri. 

jyla quanto iciocca fia , quanto imprudente 
Tanto confuta Idea, vano Argomento, 
Or voglio, Adam, inoltrartelo evidente 
Con foda Verità di fperimcnro . 
Dille : e novel l'Angelico Affiliente 
prefe ad efercitar vitreo Strumento. 
Sifone egli e, che al dorfo fuo forato 
Ha cannello lunghiffimo adattato . 

7 6. 

Dal gemino fuo braccio, un lungo, un corto , 
Stanno due Vali piccioli pendenti ; 
De l'alto vafo, e del fifon ritorco, 
Empion la cavità linfe correnti: 
Indi in gran vafo è Io finimento a (Torto , 
Che pieno il largo ventre ha d'ogli lenti: 
Sol de l'aperta fittola la punta 
Da l'olcofà fuperficie fpunta. 

5rè ver (ripiglia l'Angelo) che alzato 
L'umor dentro il fifone intanto loffc , 
Perche, il Vacuo a fuggir tanto odiato, 
■Le linfe ad elevar Natura ha polle , 
11 commercio coli' Aria or eh' è lafciato, 
A che non ferma al fuo falir le moiTc ? 
E pur da l'alto vafo al vafo ballo 

fifon s'alza l'acqua, e feende al baffo. : 
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Ciò dunque avvien : eh' ha Gravita maggiore 
L'acqua maggior , che il lungo più contiene 

E Togho del vaie tea inferiore 
Sofpinge,e dal iuo luogo a cacciar viene- 
Spiug' ci l'ai tu' oglia, infili , che a l'aqueo umore 

.De! corto pie l'iniprellìon perviene: 
Colà l'acqua comprime , e l'acqua afeende 
E il loco fuo l'oglio victn fi prende. 

79. 

Tal anco in Aria avvien : l'Acqua fgorgata 
In moie uguale a sè l'Aria difeaccia; 
L'Aria, dal proprio loco efiliata. 
Per Circompulhon l'altr'Aria caccia: 
Al breve piè la prefììon portata, 
Alta dentro il fifon l'Acqua ricaccia. 
Al tr' acqua cade : altr'ariaiptugc : i paffi 
L'altr'aria alza d'altr' acqua; E un cerchio fatlì, 
io. 

Forza è di Tien , non abborrir dì Vuoto 
Dunque, che un Grave, o ha tirato, s'alai. 
E' legge inalterabile di Moto, 
Che, movendoli un corpo, un'altro incalai. 
Ma, che de la Natura un tratto ignoto 
Non fia, che i palli a la materia inalzi, 
Te Io dimoftri un liquido, che ha pelo, 
Senza tema di Vacuo , in alto afeeio . 
Si. 

Canna lunga , e fottìi di Vetro ci prefe, 
Ciò detto , e d'acqua lubrica ì'afperfc : 
Turt' entro, e fuor poich' umida la refe, 
L'infima bocca entro de l'onda hnmerfe, 
Dentro il tenue canal la linfa afeefe , 
E de l'aqueo Uvei più in alto emerfe : 
Benché ad aprirli l'Aria in quella via, 
L'orificio fupremo aperto fia , 
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tracio ben' io (qui dice Adam) che, lenza 
V Src akun di Vacuo, il Fluido afecnda ; 
Ma non lo concepir con evidenza , 
il pondcrolb umor chi lieve renda. 
L'Aria ( l'Angio) rifpofe ) ha ben potenza , 
Onde in canna fottìi la Linfa appenda; 
La cagion del Fenomeno più chiara 
E' il pondo aereo : or tu le gmfc impara . 
.83. 

Fra lor .-d'Eterei Rivoli comporta, 
11 Vetro, e l'Aere un'Atmosfera han vana: 
Ma l'hanno il Vetro, e l'Acqua a tal diipolta, 
Che a i rivoletti lor non è contraria. 
Un'Atmosfera concava e interpofta 
Dentro il cavo Grirtsl fra il Vetro, e l'Aria: 
Ma con ingrelfi a i rivoli alternati, 
Toccanfi il Vetro , c l'Acqua immediati . 
84. 

Or d'Aria in se 'la fittola contiene 
Un filo , del fuo concavo minore : 
Onde pelo minor d'aria foftiene 
"Nel foro del canal fuperiore . 
D'acqua, al concavo eguale, a capir viene 
Un filo entro il forame .inferiore : 
Onde pefo maggior d'aereo Pieno 
Ha, per mezo de l'acqua, imprclfo in feno. 

Se pur (ripiglia Adam) da ciò procede , 
Che l'Acqua a perpendicolo s'eleve, 
Dentro il Vacuo cred* io , fermar fi vede, 
De latìilola a pie, pelante, e greve. 
Lo He (lo entro la Machina fuccede , 
(f'Augiol rifponde ) e ben facceder deve-, 
Perchè l'Aere fottìi, che quel Vuot* empie, 
•Là de l'Acre comun l'officio adempie ■ 
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Tal difcorrcafi : E quii, fe d'Egro il f C no 
Tumida impregna Idropisìa d'umori 
Di Linfa il petto gravido, è ripieno' 
E ferve il labro in fitibondi ardori : ' 
Tanto di gelid'onde e fazio meno, 
Quanto più bec di limpidi liquori, 
Cagion di fere in lui l'acqua fi rende 
E il gelato fluor l'ardenza accende ' 
87- 

Tal , più che Adam con l'avido intelletto 
Di belle Verità tocca le mete, 
Ardente più Io iHmola l'affètto 
Di Natura a indagar l'Opre fecrete : 
Che di iaper gli fvegliano nel petto 
Le Scienze idrostatiche la lete: 
E novi infegnarnenri al fuo correfe 
Spirito Tutelar cosi richiefe. 

Ben molti Corpi denfi, e molti rari 
Entro del Vuoto io rimirai cadenti; 
E fèrbar l'ollcrvai con palli pari 
E guai velocità di movimenti ; 
E pure in Aria aperta han cori! varj : 
Cadon rapidi i Denfi, i Rari lenti. 
Ditte : E rifpofc il Condutticr beato 
Al primo Geni toc non generato . 

Ben ravvi fiO i , Adam, che in mezo a! Vuota, 
E de i Rari, e de i Denfi è pari il pafib ; 
Anzi ancora, vogl' io, che ti iìa noto , 
Che cadono egualmente , e Penne , e Saffo , 
1 quali in Aria poi, di tempo, e moto 
Con gran difparità, fccndono a baffo. 
D'onde tra fpazio pieno, e d'Aria privo, 
Venga il divario; afeokane ii motivo. 

Ma 
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Mi in queft' Orbe Terrea , rifletti pria , 
W f l,c ocni Corpo , che folido fi trova, 

d'Acqua, o d'Aria, o d'Etere, che fia, 

Entro !o fpazio Liquido fi mova ; 

per ogni parte opprcilo , e d'ogni via , 

Sempre ambienti liquidi ritrova: 
palio mai ne l'altrui loco avanza, 

Se loco non gli cede altra Softanza . 

9 1 - . r 

Quanto è più denfo il Fluido , e più gravolu , 
Tanto a cedere il loco è rcnircnte : 
De l'Aereo più denfo il Fluido acquofo 
Più de l'Aria , a ritrarfi è renitente : 
Onde , a turbar dal fuo "locai ripofo 
Quei Fluidi allora , un folido e potente : 
Che la Mole del folido prevale, 
Di quelli in pondo a un'altra Mole uguale. 
9*- 

Qua! molto , poco , in se , del Fluido pieno , - 
È' grave in fpecie il Solido , che fecnde , 
La molle renitenza , o molto , o meno , 
De la liquida via fupcra, e fende: 
Quel, d'un Vortice fuo chiufolo in feno, 
Quanto il Solido cala , il Fluido afeende . 
Un dileguai Bilancio in Moie uguale 
Fallì , il Solido feende , il Fluido falc . 
91- 

Quanto pefa del Liquido una Mole , 
Che a la Mole del Solido rifponde , _ 
Tanto a quello di pefo avvien , che invole 
In quel mobile fpazio , ove s' infonde . 
In acqua men , che in aria ci pefar fuole, 
Quanto pelano più de Faria l'onde . 
Che il Fluido, che l'aggrava, anche il folleva, - 
£ Pondo, alla fu a Mole- ugual , gli leva . 
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Nel Vacuo, ov'Aria , ed Etere penetra, 
Che nulla, o poco a i Mòbili fi oppone 
Le Penne a ballò cadono, e la Pietra * 
Con par velocità di difeenfione : 
Perchè Corpo non lun , che il palio arrera 
A la lor ponderofa interna azione 
Onde poco al fi.10 corfo è d'importanza 
L'effer varj di Mole , e di Sofianza , 
S>J- 

Anai s" e Legno , e Piombo in Aria appefb, 
E di entrambi il bilancio egual lì rende, 
Bilanciaci nel Vuoto, han vario pelò, 
Ed il Legno s'abbaila, il Piombo afeende . 
Lia Mole d'Aria egual, là non è retò 
Men .grave il Legno; onde più pela, e feendoj 
Al Piombo, che minor la mole avea. 
Relitte nza minor l'Aria facea. 

Matta di doro Saffo, c d'Oro biondo 
Sia ne l'Aria egualmente equilibrata; 
Indi fe d'ambi in Acqua efplori il pondo, 
La Rilancia in quel Liquido traslata; 
Vedrai l'Or, che più pela, oppreffò al fondo, 
La Pietra, che men pondera, elevata: 
Con minor mole a l' Or , maggiore al Saffo , 
L'Acqua refirte, e gli contralta il parlo. 
97' 

Ma /piegar qual potrà lunga eloquenza 
Quanti l'Auge! fpiegò profondi arcani; 
Attinenti a la Statica Scienza , 
Quanti loodo Fenomeni più ftrani? 
Non energìa può mai, non Sapienza 
Tanto operar di Sentimenti Umani. 
Batta ; Non obblìa Caufa , o lafcia Effetto, 
D'Adamo ad erudir l'alto Intelletto. 
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rome il Bilancio mobile fi libra, 
jvfuninò, de i Solidi pendenti-, 
pel potei- de la Lance, e de la L,iora 
Mollrò i confidcrabili momenti. 
Come de i duri entro l'anguria fibra 
laterali opra il Conio i movimenti: 
Qual fofpendonfi i Solidi, e qiml dentro 
Di lor la Gravità fi forma il Centro . 

99- 

De la Lieva fpianò la prepotenza, 
Lunghezza a cui moltiplica la forea , 
De la Troclca feovrì la violenza , 
Che, facile a falir, gran pondo sforza. . 
De la Ruota trattò , la cui potenza 
Per altre Ruote il fuo vigor rinforza : 
E de l'Argano ancor, che ogni altro avanza , 
Spiegò l' inefplicabile poflanza . 



100. 



DhTe , che qualor Denfo il Raro incalva , 
E' un Equipondio altiflìmó, e profondo: 

. Che, fe Sodo pefante in Fluido fi alza, 
E' un Bilancio giuftifliino di pondo . 
Che.o tragge.o fegue un Corpo,o fcendc.o sbalza, 
Altro non 'è, che un Equilibrio al Mondo: 

. Conchiufe al fin, eh' è mobile Natura 
Di Pcfo un Mcccanifmo , c di Miiura . 
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ARGOMENTO DEL CANTO SETTIMO. 
/^He di Figura Elittiea ha la Terra 
^ Di Monti, Piani, e Mar parti ineguali; 
Chi )a feconda , e quali in sé rinferra 
Var] Solfi, ode Adamo, e varj Sali, 
ÓlTérva , trafportato indi fonemi , 
I Follili , ì Metalli , e i Minerali : 
E vede condennati al Foco Eterno , 
I ribbellanti Spiriti d'Inferno. 

^ VERSIO LATINA. 

C/Uòd noftra , fcìt Adam , Jtt forma EliBica Terra > 
**"~ Dorfu at ineequaH,ju%a, planatine & aqtiora clatidat: 
Qtù ktmores illam pttrgent , redàantque feracem , 
Diverfofqtie fales , diverfaqtte ftdpbura condat ; 
Hmc , fukerraneo tradtiSius itinere , fervat 
Foffiìia , & variis excreta metaìla fodinis , 
Detti videi, {eternit damnatas iguibus Orci 
Sfirituum tarmai , qw mente fuere rebelles . 
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TRafcorfo intanto il Vortice terreno, 
Su l'afte avvolto , un Emisfero avCa; 
E l'Ori aon te Eoo de ì' Orto ameno 
ISfe l'Orto il Sole a illuminar iòrgea: 
Diftefo in fu de l'Etere fereno, 
Ofcuri un chiaro vel gli Altri rendea ; 
Ma la Terra del Ciel fupplì gli onori : , 
Che, quanti fparver Aftri, appaever hon . 
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Ammira Adam de la diurna lampa , 
Che l'Atmosfera illuftra, un aureo foco; 
E la lucente irnpreffion, eh* ci llampa, 
A novi rai và dilatando il loco: 
Poi lo fplcndor, che in lu la Terra accampa, 
Le comunica il Giorno a poco, a poco: 
Onde così a lo Spirito felice 
Apre i penlier de la fu a mente , e dice . 

Che il Sol, la faccia a colorir del Mondo, 
Dori pria le lue parti in Oriente, 
Indi di grado in grado il lume biondo 
Aggiorni ne' confici de l'Occidente ; 
Che globofo egli fia, che fia rotondo, 
Argomento mi dà molto evidente: 
II Sole allor, ch'ei fofle in pian distratto, 
11 fuo Emisfero illuftrerebbe a un tratto. 

Rifpondc Ralla ci : La Terra intorno 
Che Curva ha, defunto bai ben finora: 
Che, quando fa ne l'Orto il Sol ritorno, 
Per ogni Clima anticipa l' Aurora \ 
E in un, da l'altro luogo, è Mezogiorno, 
Per novecento miglia, avanti, un' ora: 
Ma prova quel , che a ciò t'ha perfuafo , 
Ch'ella da "l'Orto è sferica a i' Occafc) . 

Ca l'un pero quell'Orbe a! Polo oppofio, 
Non devi giudicar, eh' anco ila tale: 
JJa lo s f C n CO alquanto egli ha diicoilo 

l'Aodrale il conveifo al Boreale. 
j\ c l'Equarorc è sferico difpofto, 
Wa. lungo l'aire è di figura ovale. 
pj!S>on qui t'addurrò, che mai non erra, 
c,ller di forma Elittica la Terra. 
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EH* ha, da l'Eguator ver lo ogni Polo, 
Gradi di latitudine novanta; 
Sicché quadruplicati il Terreo Suolo 
Trecento in se ne numera e feffaota, 
Tanta egli ha latitudine non folo, 
Ma conta longitudine altretanta: 
Che di gradi in fai numero preci Co 
E' da l'Occafo a l'Orto ancor divitb . 
7- 

Da linea tal, che intorno al Mondo gira, 
E di Equinoziale il nome ottiene, 
Qual'or trtl'uno in ver lo un Polo afpira , 
E dirizzato a quello il palio tiene , 
Alzar l'ago Magnetico rimira, 
E l'affe Etereo ad elevar li viene , 
Emerge a 'punti, c ne l'andar lì feorge, 
Cric per feflanra miglia un grado ci forge. 



Ma tal proporzion riefee impare, 
.Ne ferva nel decorfo egual tenore ; 
Ohe vieppiù, che fi accoda al Ciel Polare, 
S'erge la Latitudine minore . 
Sorto di Elevazione un grado appare, 
E de le miglia il numero è maggiore : 
Sicché il Mondo Diametro più corto , 
Che fra fuoi Poli, ha da l'Occafo a l'Otto. 

9- 

Ma nel dir , che quefV abbia Orbe Terreno 
La fuperfìcic fua sferica ovale , 
lo non vò, che t'immagini, ch'appieno 
Sia la fui Periferia in tutto eguale : 
Dov'è più il fuo convelfo,e dove è meno 
Alto , ai prò , finuofo , ed ineguale : 
E la fua fupcrricie in varia fronte 



Siede in Pian, cala jn Valle, e s'alza in Monte 

Qui 
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Qui fcrtil fuolo, e là diferte arene. 
Qui Campi eguali fon, là rotte Rupi ; 
Quindi alte Balze, e quinci Piaggio amene, 
0r verdi Prati , or ruvidi Dirupi, 
Di Gioghi là s'inalbera in catene, 
E qui in Cave fi abbaiti, e in Antri cupi: 
Lina ha molli, afprc Sabbie, e Botchl denti, 
Sparii Salii , erti Colli , e Lidi imnienii . 
11. 

La tua maggior concavità profonda 
Empie de l'Oecau l'AbuTo acqùofo , 
il qual , di lei mentre una parte inonda, 
Sotto ii gran ventre ha mezo Mondo aleòfo : 
Itole innumerabili circonda, 
E bagna i Continenti il flutto ondofo ; 
E tutto a tal le fue mancanze ha piene, 
Che un fai Globo Terraqueo a formar viene, 
il. 

Mafpazio, vuoi fapcr, quanto comprende 
De l'Orbe il Cerchio malli ino rotondo? 
Seffanta mila miglia il dorfo ftende , 
Su ventnn mila miglia in cerchio il Mondo, 
Miglia fei mila ed ottocento prende 
E ottanta il fuo Diametro profondo. 
Mille pam un fol miglio in se contiene, 
E quattro piedi un folo paltò ottiene . 

Ma vagheggiando Adam de l'Orto ameno 
*m fronde , ed erbe il florido fembiame, 

al fuo Duce : il fertile terreno 
Onde ha virtù di germinar le piante? 
Qual vegeto vigor racchiude in feno , 
v-he le feconda in tante guife, e tante? 
X°P- qiiaì varie follante ci le loftema, 
^ » tanti Vegetabili alimenta ? 

O Rifpond^ 
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Rifponde Raftael : Quella, che abbondi , 
Terra negli ampi Colli, e Campi immenfì 
Fertile non è tutta : aitra infeconda 
Contiene aride Sabbie , o Saffi denfi : 
Sol vanta quella Terra alma feconda, 
Che vicn comprelà infra le Terre ortenfi, 
La qual , fc in lei l'acquofo umor s'infonde 
Il fuo nutiiz.10 fugo in lor trasfonde. 

Querto , che imparte al popolo frondnfo 
La Terra pingue alimentilo umore, 
Altro non è , che un Spinto nitrofo, 
Ne l'acqueo fciolto univerfal Licore,, 
Che, de le piante entro le libre artofo, 
Dà loro il vegetabile vigore, 
Che prefla, da'fuoi pafcoli animato, 
Frutti all'orto, ombre al bofeo , e fiori al prato, 

Chiare prove vuoi tu, che Ila la Terra 
Sol dal nitrato Umor refa feconda ? 
Eccole : in se fertilità rinferra 
Maggior quel fuoì,che più di Nitro abonda; 
Se nitrofì efere mentì infondi in Terra, 
Fertile far potrai Terra infeconda: 
Cenere, che da l'Aria il Nitro prende, 
Fecondi , in lor cofparfa , i campi rende . 
«r. 

Ma così i dubbj al fuo Maéfìro aperfè 
I! primo Agricoltor del Terreo fuolo : 
Tante, che il Mifto ha in sé parti diverfe, 
Come ria , che componga il Nitro folo ? 
Chi le di lui Molecole converfe,' 
Onde fe' de le piante il vario fluolo ? 
In quefla forma Adam ragiona ; e tale 
Riporta ha dal Botanico immortale. 
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rnmC del latte fuo col dolce argento 
C Nutre Madie pictofa i parti amati ; 
fj quel folo, e femphee alimento 
5oi unti varj membri in lor formati: 
Fra lor diverte, e cento parti, e cento 
Ne traeKon varj fughi elaborati, 
E quetf che in lor mirabilmente ha fatte 
Tante varie follante, è il lolo latte. 

10. 

Sì del nitrofo Umor co' fall cari 
Nutre la Madre Terra i Vegetanti 
V di un folo alimento in modi varj ; 
Tanti nafee arbofcelli , e germi tanti: 
Entro d'un Mirto fol para difpari 
Di aumentar Vegetativi* ha vanti -, 
E quel , eh' è nutrimento umverfkle 
A piante sì diverfe, e un folo Sale. 

%e>. 



Qoelta fa metamorfofi ammiranda 
De le niantc Meccanica la forma, 
Che il fugo, che la Terra in lor tramanda, 
Ne' vari pori lor cangia, e trasforma. 
Ella pria lo fermenta, indi '1 rimanda 
Da'fuoi concavi tipi , m nuova torma, 
Che i propri utricoletti uffiq eguali 
Fanno a quei de le Glandole animali, 
zi. 

Gin, che del Sai nitrofo intefo or hai, 
Non ti reca ftupor? Ma più ftuppre, 
Adam, ti recherà, quando faprai. 
Che il folo è a ciò badante aqueo licore. 
Senza al fuol radicarfi , oflcrverai , 
Crcfccr la Menta, e divenir maggiore, 
Se le radici fue terrai la cura 
A fovente marnar con acqua pura. 

O * D'immoto 
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D'immoto Scagno in fu de l'acqua natte 
Verde Mufchio paluftrc, e in acqua erette. 
Da le radici ognor d'acqua fi patte : 
Ed a la fece fua fo? acqua mette.- 
In acqua a i femi ancor forma le fatte 
E le parti di lui fol" acqua accrette 
Ma ceffi Io ftupor : de' vetri ondofi * 
Molti impregnano il fen fali nicrofi. 

Ma qui prorompe Adam quella che fia 
Specie così mirabile di Sali, 
Che a le piante non fol materia invia 
Ma per metodi quefte a gli animali? 
B-iiponde RafFael : giurt'è, che io dia 
Lode del Nitro a nobili natali • 
Egli, che orticn d'ogn' altro Sai la palma, 
1 Tcrra 11 cor P° ha sì : ma d'aria ha l'alma. 

Odi come fi forma ; e* in Aria attofo 
òpirito fotnliffimo, e potente 
Che del fiore più clanico atcuótt 
Colla di mobil'Aria impaziente 
Abita m Terra un Acido focofo 
Eleffibile, volatile, e pungente- 
Giungonfi , iè un di lor s'inalza , o ttcnde; 
ii un Nitro-aereo fpirito fi rende. 

Volando in Aria, o ftrpeggiando in Terra ; 
L Acido fpirto ognor l'Alcali ambitte: 

V ■ ™ ° vmit i Uf ; 10 trov *> a lui s'afferra. 
b con intimi abbracci a se l' unifee : 
S ft Ac f . ne le Pietre, ne la Terra, 
Quello Nitrofo Sai coffituitte. 

Ahhh tU - tie > e trc fofta »^ intere 

Abbia, addur ti vogl'io prove tincere. 

Tal 
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Tal del Cìcl lo Spargirico eloquente _ 
Dice, e in vitrea Ritorta il 'Nitro impone: 
Ampio vafo le adatta, indi a P ardente 
Carbone accefo in fu il forncl I* efpone . 
pria diftilta la flemma, e di fervente i 
Bianca, e poi rolla nube, empie il pallone» 
Che dal freddo denfata: al fin riftede, 
E convertita ira chiaro umor fi vede . 

Di quelli Spiriti acidi una parte 
Ne l'Alcali del Tartaro ripone: 
Unarafi i Sali , e con interno marte 
Svegliati fra Jor fermentativo agone . 
Formano un terso Sai le membra fparte , 
Che in sè l'idea d'un vero Nitro efpone: 
Ha di Nitro gli effetti, e la figura, 
Di Nitro la potenza, e la natura. 

3,8. 

Mira ( profegue a dir) che da contrari 
Acidi il Nitro , ed Alcali è formato. 
Quelli ove accoppi ognor due fali varj , 
Sempre un Nitro ne avrai rigenerato . 
Rena fui , che nel Nitro a te dichiari 
Eller uh fpirto aereo incorporato : 
£)Hle : e il redo de l' acido uitrofb 
ìnfufe encro lo fpirito vinofo . 

19. 

ecco, oh maraviglia! alto fervore 
Sembra eccitato in lor, che li conlumi» 
Quello l'acido affai Cui fu reo umore, 
E rubicondi in aria efala i fumi: 
Pi Quell'aereo indomito vapore 
Vafo non g , che incarceri i volumi ; 
^ lì( -' di fode materie ogni durezza , 
1)6 ^ntan cattivarlo , infrange, e ipezaa. 

O t Qscfty 
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Quello i 1* aereo fpiriro (fegnìo 
L'Angelo a dir) che il Nitro in si contiene. 

Ma prova più infallibile vogl' io 
Farti, che quello in se molt' aria tiene» 
Di fi e : E di Nitro igneo carbon covrìo, 
E quel con violenza a feoppiar viene : 
Spira un aria infocata, abbrugia, e fplendè ■ 
Soffia ti carbone, e chi l' accefe , accende. 
3 1 - 

Scupifce Adam : ma il Chimico Sovrano 

Dice , intanto , che il Nitro, c feoppia, c luce; 
Blira l'aria nel Nitro : un fol ilio grano 
Cento e più mila gran d'aria produce: 
Ma più raro fenomeno, e più Arano 
Ciò, che oifervi, a fpìegarti ancor m'induce, 
Tace : e Adam guida in loco , ove a fpavento 
Move di bronzo'un bellico Stromcnto . 
3*. 

Su'l carro, equilibrato , il tronco Ipande 
Di Metallica Canna un grotto bufio: 
Men ne l'clfrcmo , e più net calce è grande , 
E s'apre in quello un fol forame augurio. 
Onde la fèrrea Palla in aria mande, 
Di pina polve ha il largo ventre onufto : 
Di quella alquanto entro del poro è porla. 
La Polve interna ad infiammar, difpofta. 
33- 

Accefa fune il Serafin diirende, 
Ed a l'eterna Polve il foco dona: 
Tocca appena queir' è , che a vampa , e fplcnde : 
Scoppia l' incinta Polve, e'1 Bronzo tuona: 
Ch'ove quella eccitata il foco apprende, 
Dal cavo Bronzo un fulmine fprigiona , 
Che gli oltacoli tutti , ovunque patfa , 
Batte, fcuQte, ruina, urta, e fracafTa • 

B.clt* 
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a(U attonito Adamo al tuon tremendo, 



Sì parla Adam, maravigliato, e queite 
Hiipofìc udì da l'inge&niér Cclcile. 



Senti, come fi fa : Tritami infieme 
Nitro, Solfo, e Carbone in nera marTa. 
Quella dal cribro in globoli fi fpreme, 
Indi al calore inaridir fi latTa . 
Tale un dì farà l'ITom polve ferina, 
Folle, clic inventerà la fua mina. 



Del concavo metal nel fen profondo 
Lnpoila è 1* ignea Polvere , e comprefTa , 
Palla, che più di lei due terzi ha pondo, 
Al fino cavo aggniftata, indi è int rornevTa . 
Al foro , che comunica col fondo 
1/ incendiario Canape fi appi-eira : 
Avvampa i! Solfo , arde il Garbo n , fi accende 
11 Nitro ai fin , che feoppia a un tempo, e fplende. 
17' 

De" Solfi , al foco, l'Acido cfàltato , 
v ^a, e del Nitro a gl'Alcali lì avventa. 
Da quelli il nitrns' acido fiaccato, 
Del Carbone con l'Alcali fermenta, 
Jra quelli quattro fai forge agitato 
Moto di. vibrazion , sì violenta , 
Che, ruotandoli in turbine, ha potenza, 




Asciente ad eccitar l' effervefeenza . 



O 4 



Ma 
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Ma quell'aereo fpiriro , che denfo 
L'anima tien nel Nirro incarcerata, 
Genera di nov' Aria un globo immenfo, 
Ove le fpire rigide dilata \ 
Ed iftamanco , entro quel loco accenfo 
Un Vortice fi fa d'Aria infocata, 
Che fempre coll'Elaftica fua forza 
Il cerchio ilio di dilatar fi sforza. 

19- 

Dell'Etere gli fpiriti cftenfibili, 
Che in ambito gli orticoli difeacciano, 
Spiegandoli, con impeti acceniìbili, 
Dar'efitO a lor furie procacciano: 
Ond' efeon o, e con ftrepiti terribili 
Quel Calibe, eh' & sferico , ricacciano. 
Dal carcere metallico fprigìonano. 
Un folgore, ed un fulmine, che tuonano. 

Effetti partorir di violenza 
Altri il Nitro faprà dal proprio feno : 
Poi tinti a ce fian noti: Or qui l'eilenza 
pcgg'io d'un altro Sa! fpiegarti appieno. 
Diiti d'aereo Sai pria la potenza, 

I pregi or ri dirò d'un Sai terreno : 

Sai Gemma è detto , e perch' è in Mar tirato 
Da l'acque fciolto ,.è Sai Marie chiamato. 

JJi 1 piramidi acute il Nitro ha forma, 
Dj lubrici cilindri il Sai Marino; 
D Alcali anch' egli, e di Acido s'informa: 
Ma fputo aereo in lui non ha domino : 
Onde folo a gran foco inalza l'orma 

II di lui fpiri t'Acido ialino: 

Anzi l'Alcali fuo, eh» e mobil meno, 
Fiffo rimati de la Ritorta in feno, 

Qual 



Canto Setttmò. 217 



Qnnl volta fu la lingua umor fi dalla 
Ch'ha di Manno Sale il ventre onufto, 
J,e ncrvee fibre allor punge, e titilla 
I/ertrcmo Tuo, eh' è folido, e robufto, 
Svcs'linndn in ogni tenera papilla 
Senio di fallo a l'Organo del Gufto ; 
E ti dona con ciò prova evidente , 
Che forma ha'l Sai Mariti d'ago pungeste , 

41; 

Del Mariti Sale i corpicci compotti 
In figura cilindrica, e formati, 
Atti molto fi rendono , e difpoffi 
Ad ammaliarli in cubici quadrati. 
Qualor fra l'acque, a gran calore cfpofti , 
Sono in grani così enfiai lizzati : 
Di tal , eh' ha il Sai Mariti natia figura» 
Gli effetti tuoi conofee, e la natura . 
44- 

Ei, ch'empie il grembo a l'Ocean profondo, 
11 fuo dolce amareggia, e fallo rende; 
E, bench'abbia maggior de l'acqua il pondo, 
Tra le anguilettc fue librato pende. 
Imprendon quelle un ferpeggiar rotondo 
Intorno a lui , eh* in mezo a lor fi Itende : 
Accoppiati così fra loro eguali , 
Equilibrio fi fa d'Acqua, e di Sali. 

Agili attorno a' corpicci Ialini 
GuixKano le particole anguillari; 
E tra' più fnellì lor giri imeftini 
Dan più facile il palio a' rai Solari: 
Quindi i liquidi argenti han critìallini, 
Pia che l'onde del Rio , l'Acque de'Marh 
Che ìnrrecciandofi infteme in varie guife, 
Più fu l'afte falin girati dì vile . 

JcrcM, 
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Perchè di fue molecole nc'pori 
Alcuni aquei corpufcoli ha latenti, 
Se poni il Sai Mario fu gì' ignei ardori, 
Creppar rtizzofo, e ftrepitar lo fonti: 
Che rarefatti i carcerati Umori , 
Forman vapor , clic fi dilata in venti . 
Refiite il Sale : ed ei le forze addoppia; 
E infranta la prigion , crepita , e (coppia . 
47- 

Dì quefto, Adam, oltre di quei , che udirti, 
Salutevole Sale i pregi oilcrva : 
Col cibo i fuoi corpufcoli commifli , 
Illefa a l'Uom la finità conferva . 
Rara proprietà ! Le Carni , e i Mifii 
Ei fol da la putredine ■ preferva . 
Se faper la meccanica pretendi, 
Com'eì trattìen la corruttela, intendi: 
4». 

Ma fupporre dei pria , che mai corrompe 
Le proprie parti elfènziali il Mirto, 
Se fa foltanza a lui nota guafta, e rompe 
Quél, eh* et diverrò in sè fugo ha per mirto, 
Se un tal moto in putredine prorompe, 
Di forma fa deteriore, acquifto. 
Si iconvoìgon le parti , c fuggitivi 
Volan, diiperfi, i fuoi Principi attivi . 
49- 

Indi fupponi ancor , che i fughi varj 
Che fon de* Mirti entro i meati afeofi, 
Tra i differenti Ior Sali difparj 
Non Svegliano mai moti r ilio fi , 
Se campo, a fermentar co'lor contrari, 
Non dan , baflante a lor, larici acquoiìj 
Spazio, di quel maggior, ch'ella poilicdc, 
La vibrauva. ertcnfìoii richiede . 



Mira 
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Mira quel 'legno : Ei fi corrompe , e guitta, 
f Se lungo tempo a nudo Ciel fi cfponc: 
]VIa & la fiamma ad infocarlo batta , 
Indi fi ettinguc, c mutali in carbone; 
Con le ingiurie de' Secoli contratta, 
Ne fcioglie mai "intrinfeca unione: 
E pur del Foco i divoranti ufiìcj 
Moki lafciaro in lui tali nemici. 

fi- 
Chc cofa il foco opra nel legno ? Afe lutto 
Rendendo quel co* divoranti ardori, 
L'umido eftènzùl bevefi tutto, 
Turando ben co* di lui Solfi i pori: 
Quindi feccaeo in lui l'umor per tutto, 
Più i lali fuoi non fvcgliano fervori; 
Ne può dal fermentevolc contratto 
De gli Alcali, e degli Acidi effee guaito. 

Òr, qua! volta del Sale 1 conj acuti 
Son de le carni entro le fibre a m me (fi , 
la quei, di lento umor pori imbevuti; 
Entran ,da l'Acre cfclufo ivi compretti, 
E, tutti là que' Liquidi Iprcmuci, 
Refian , de' Vali a* filamenti annerii, 
Che da lor foftentati, a i varj moti 
Refian de' fluidi, e de' fermenti , immoti - 
Si- 

De la carnofa matta il Ingo errante 
Cacciato già del latice umorale, 
Spazio, per fermentar, non ha badante 
L'Alcali col Sai Acido animale: 
Quindi col vario fuo moto vibrante 
Le carnee parti a difgregar non vale, 
Che non foggette a le incettine lotte 
Duran da la putredine incorrotte. 



Qui 
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Qui dice Adam : Mio frccettor Divino: 
Poc'anzi dct co m'hai, fé ben rammento, 
Che l'animai Soibmza un Alcalino 
Spirto contenga, a varj utììcj intento: 
Or quella in se qual Acido ialino, 
Qualvolta fi corrompe, ha per fermento? 
Fermenta imputridita , e pur non mai, 
Che ponto ìnacidifea, oilerverai , 

ih 

Molto (ripiglia il Conduttier beavo) 
La Soitanza Animai d'Acido abbonda.- 
Ma quei tra ramufeci molto intrigato 
De' varj folfi fuoi.vìen, che fi afeonda: 
Ne la di lei pinguedine occultato 
L'Acido fta con union profonda . 
Se l'Acido Nitrofo in Oglio ha flanza, 
D' una bianca pinguedine ha fembianza . 

Ma tempo è ormai (tal del Regnante eterno 
Parla ad Adam l'Ambafciador facondo ) 
E' tempo ormai , che dentro il feno interna 
Io guidi te del Sotterraneo Mondo: 
lodi l'opre vedrai del Re Superno 
Nel centro impenetrabile, e profondo. 
Qui unita è a la Bontà la Sapienza, 
A Ja Giuitizia là l'Onnipotenza . 

$7- 

Dille, e guido.Ho in ammirabil (ìanza, 
Ch'opre coutien, di Eternità contese, 
E per quel tempo, in cui fottcrra ei fìanza, 
Di rai teiTuto, un abito gii vefte . 
Quella , che in lui trasforma aria , e fembianza , 
De la Beatitudine è la Velie , 
Che impaifibile fa corpo vivente, 
Agile, impenetrabile, c lucente. 



Tal 
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Tal poiché in Cicl godrem Vita Beata , 
Sol per merco d'un Dio, rclo mortale, 
E avrcm di nuovo al corpo alma fpofata, 
Mei dì del gran Giudieio univerlàle : 
Simile vcftircm Scola pregiata 
De li Beatitudine immortale: 
Qui, dove il corpo va, l'Alma fi gira, 

.Là a sè, dove va l'Alma, il Corpo tira. 

Se (ietto (e'I crede appena) Adam vagheggia 
Trasfigurato in Angelo Ji luce 
Un ral vigor nel Corpo ilio ferpeggia, 
Che un ccrrocchc di Spiritai produce.' 
Non efercita il piede, e pur patteggia. 
Agile , ove desia , là iì conduce . 
Senz'ale adoperar , dove ci delfina, 
E, lenza il fuol calcar , vola, e cammina 
60. 

Così tal volta ad, Uom , che fogna, c dorme 
-dipinge alate Idee la fantasìa, 
E ai volante penfier fpecie conforme 
GÌ' imprime la fonnifera bugìa : 
Sema ^ che fu la Terra ci itampi l'orme, 
£ rralporrato , ove il penfier travia : 
Alto dal ilio! la vana Idea l'invola," 
Rade or la Terra, or fovra ì Monti vola, 

Seguendo Adam de la ina Guida il piede 
A cm s'apre il Terreno, e fi diflerra ' 
*, ro ya , che come l'Aria al palio cede^ 

al palio di lui cede la Terra: 
fn lei s'interna (oh maravigliai) e vede 
X?" c colà le Region fotterra, 
J^ne de ] a velie Tua fchiara la luce 

ciechi abilfi , ovunque il pie conduce. 

Del 
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6%. 

D cl Sol fin dove giunge il raggio ardente, 
Tepido prova entro la Terra il loco : 
Indi fredda l'offer.va , al hn la fente 
tì! nuovo incalorìrfl a poco a poco; 
Sin che la fa, di tepida, fervente ^ 
bue! che nei Nucleo luo centrale e toco, 
Che co gli effluvj il fuo calor fomenta, 
E i Mirti fotrerranci empie, e fermenta. 
6%. 

Inoltrato là fot co , ivi d licerne 
ÀrnmaOarG le Terre in Arati var, , 
Vafte Grotte, alti Spechi, e Cave interne, 
Larghi Abiflì , ampi Orror , Recedi avari, 
Baflì Limi, afpre Sabbie, ime Caverne, 
Laghi olenti, atri Fiumi, e negri Mari, 
Proliffc Cavità , Vene protonde , 
Labirinti di Vie , Meandri d onde. 

Come il Corpo animai , che iti se comprende 
Carni sì molli , e vifeere si ente , 
Entro i cui canaletti il cerchio imprende 
11 caldo Sangue , e l'Umido coricate , 
Sol da l'olla atfodato , abil fi rende , 
Onde la propria machina foitetite, 
Raffermato da lor ferma le piante, 
Contro validi Agenti ognor collante. 
6$. 

Così la Mole immenfa è de la Terra, 
Che tante varie parti in se contiene: 
Molli Terre, Sai fragili rinterra, 
Che inviati d'acque, e dì fughi eterne vene. 
Co' vadi fallì fuoi , ch'ella ha lottcrra, 
A laflbaarfi, a Itabilir h viene; _ . 
E, a dar faldo foikgno a Spechi, a £ onn , 
Offa di sì gran corpo, ha Rupi, e Monti . 

Sorge 



/ 
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gorge fra gli altri un fotterraneo Monte, 
Ch'ciala lumi in quel fepolto orrore: 
Tinta ha di un verde pallido la fronte, 
(Circondata di fetido vapore. 
Quello , che ad c fatar parti ha sì pronte, 
E manda (dille Adam) si tetro odore, 
Clic gli occhi oiFufea , e le narici infetta, 
Come lì forma ? E che foflanza è quella ? 
67. 

Quello è il Solfo commi ( l'Angiol rifpofc) 
Efca sì cara a l'Elemento ardente, 
Che colia di particole ramofè, 
In cui fi afeonde un Acido potente: 
Tra Rami de le m affo le oteofe 
Avviluppa gli acumi il Sai pungente: 
Ma, fe del foco è pafeolo a la gola, 
Avvampa il Solfo, e l'Acido fen vola . 
6%. 

Con la Terra i! fuo Solfo, o con la Pietra 
Compone il Carbon follile, o i Bitumi. 
Se i Salii il fuo Sai Acido penetra, 
Specie diverfe genera dì Aitimi * 
Di fabricarlì il Vitriolo impetra, 
Se il Rame, o il Ferro allattano i fuai fami: 
Che più di quelli Soliì, e quelli Sali 
Han tutti participio i Minerali. 

69. 

Produccndofi a canto il Virriolo 
Di quell'acida malfa, ed oleofa, 
Mofha , eh* ci fia d'un Acido figliuolo, 
Che a una l'erra metallica lì fpota : 
Qualar, dal Solfo eitratto, Acido lìuolo 
La fòftanza del Ferro ha già corrofa, 
Fattizio a tale un Vi trio! ne forma. 
Ch'ha limile ai nativo, elìepssa, e forma. 



Giungono 
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Giungono ad Antro intanto, a cui la Volta 
Una candida Pietra, c pavimento ; 
Da] di cui tetto Adam, grondar, dìfcioka ' 
Pioggia di fluide perle, ammira intento, 
Che, da più luoghi iti un fol luogo accolta 
Forma di lucid' onde un Rio di Argento , 
Io ben (poi dice) a ravvifarlo arrivo: 
E' quello illuftre Umor l' Argento-viva. 
ft. 

Tanto io folo, e non più : La fiia natura 
Spiegami or tu, mìa dotta Intelligenza. 
E quei : la fua meccanica sì ofeura 
Per farti concepir con evidenza, 
Sol ti dirò, che limile teUuia 
Egli ha con l'Acqua, e limile i'eilènaa. 
E , a definir la fua natura errante, 
Dir, eh' è un* Acqua Metallica, e ballante ; 

Ve' il paragone : Ha l'Acqua i Componenti 
Fleflìli , Ilici, mobili, anguilltiri: 
Pieghevoli han cilindri i Vivi argenti, 
Sdruccioli, ed agitati in modi varf; 
Più minuti , più fol idi , e più lenti , 
Solo, in efler più gravi, han gran divarj : 
Nè come quei, cedendo a rai dei Sole, 
Han , per gì' incorti pori , opaca mole . 

De la Neve a l'algor l'Acqua fi gela, 
In criftalio diafano indurata.- 
E fi férma il Mercurio, e li congela, 
Del Piombo al fumo, in malia, inargentata; 
Ma, come quella, ei fi dilegua, c fvetfl 
La fua fugace impazienza innata ; 
Ambedue riloivendolì al calore, 
In Fumo l'idragir, l'Acqua in vapore. 

Com« 
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Come l'Acqua Affata clFer conrende 
In vero, ed ilìiquabile Crillallo , 
Così il Mercurio inabile lì rende 
Anche a ritraili in folido Metallo: 
I)a quello li argomenta, c li comprende 
Chiaro da ognun, degli Alcbimilti il fallo; 
Chi può d'Acqua far Vetro, avrà l'intento, 
Tingerlo in Oro, o batterlo in Argento. 

S'entro il larice tao l'acqueo Licore 
1 comporti Salini, e itempra , e folve, 
Pur entro il bagno fuo 1' Argenteo umore 
]. comporti metallici ritòlve. 
Ove ambi poi fen volano al calore, 
Laicìagli, quella in grani, e quello in polve: 
Ambi dal foco, ciàlranfl, rapiti, 
Tornano ambi in licor , dal Freddo unici. 

Come, benché fìa liquida di forma, 
L'Acqua , unita a la Terra, a i Solfi , a i Sali* 
Mutali in Corpo duro , e fi trasforma , 
Quando i Mifti compon Sofranaia'i , 
Così il Mercurio, ove i Metalli ei forma, 
Con gli altri comprincipj minerali *, 
Benché fluido fìa, la forma prende 
Di duro, e malleabile lì rende. 

77' 

Uniti Solfo, c Sai, Mercurio, e Terra, 
E da l' Erre con regola fpofati , 
Compongono i Metalli entro la Terra, 
D'Alberi in guifa in lei ramificati: 
& 'in se il Corpo Metallico rinterra 
Quelli quattro principj incorporati . 
Come ognun formalmente in lui li trove, 
Alcol tane infallibili le prove. 

P Ma- 
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Ma dei prima eccitar la rimembranza 
Di quanto, Adam, ci ho dichiarato avanti: 
Che manda Etereo Effluvio ogni Softanxa \ 
Che forme a i proprj pori ha lìmi gì ianti ; 
E negli altrui meati ailor fi avanza, 
Che li trova ad ammetterlo ballanti : 
Quindi, Ce ad altra ella di unirli ha via,. 
Di foftanza fìmii legno è, che fia, 
79- 

Or fe il Mirto Metallico egualmente _ 
Il Solfo, il Sale, ed il Mercurio fdoglie, 
Il Comporto di lui, legno evidente 
E', che Mercurio, Sale, e Solfo accoglie. 
Si palefa la Terra, ov'a l'ardente 
Foco , lafcia il Metal terrertri fpoglie : 
Che fon fe di Ini Scorie irriti effetti 
Del fuo terreo principio , e avanzi inetti , 
80. 

In fibrofe molecole difporto , 
Sotto il martello ogni Metal fi flende ; 
D'Atomi folidirtìiTii comporto, 
Molto la mole fua pondera, e prende: 
In collante quiete ancor riporto , 
Duro al contatto, e rigido fi rende, 
Ch*, oltre gli uni fu gli altri effer difteu, 
Son fra di loro i velli tuoi rappreli . 

81. 

Ma fe del foco a violenti ardori 
Sono i Metalli intenfamente igniti , 
Vibranfi i ior corpufcoli, e da i-pori 
JSfe fon gli Eterei globoìi sbanditi ; 
Perciò li itici» * codinoti fuoi maggiori, 
La materia fottìi già difuniti ; 
E già refi pieghevoli , e guizzanti , 
Prendon forma di Liquidi incoihnti. 
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Mentre sì difcorrea , portano i palli 
Pi vaito Monte a le radici interne t 
Qve da cenro bocche i nudi Salii 
Si ditìillan di Linfe in vene eterne; 
E tra le aperte rupi , e i rotti malti 
Un aurato fulgor fplendcr fi feerne : 
Che, colà propaganilou' in teforo , 
S'inalbera la Terra in Rami d'Oro. 

Qui dice Adam maravigliato : lo quefte 
Bellezze d'Or, sì lucido, e gentile, 
Eifer creJea di origine Celclte, 
E non parto giamai di Terra vile. 
E Raffaele : A così bella Pefté 
Fe' Natura a ragion baffo covile : 
Che, da quello fuo Carcere profondo 
S'unqua fortiife, ammorberebbe il Mondo. 
84. 

L'Oro la man di Aftrea rende rapace, 
Efalta il vizio , e la virtù deprime ; 
A le famiglie intorbida la pace , 
Fa al Demcrto occupar le glorie prime ; 
Ne' Talami più onelti entra fagaee, 
Le Città, tiranneggia , i Regni opprime : 
Che più ? meglio eh' il ferro , e' 1 fuoco in guerra 
Le piazze abbatte , e le fortezze atterra . 

Di partì folidiflìme compatto , 
Ha d'ogni altro Metal maggiore il pefo : 
■Relitte al foco, a lungo tempo, intatto, 
Refitìe a l'Aria, eternamente illefo . 
Teitura ha ibttiliflìma, e diflxatto 
in fiU tenuiflìme è diftefo : 
E a tal d' ogni Metallo avanza il pregio , 
Che acquUterafiì il titolo di Regio . 

P » Fietra, 
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Pietra, che ofeuramentc ivi rofTeggia, 
Poi mira Adam tra limpidi rufcelli, 
E con un certo che, ch'in ìci lampeggia 
Fa punti lucicar candidi , e belli: ' 
Mentre dal fen , che un ferril fuol pareggia 
Spuntano , germogliaci , argentei velli , 
Un prato par, con lucido portento, 
Produr ricchi Virgulti, Erbe di Argento,, 
8 7 . 

Or qui prorompe Adamo : oh quanti, e quali 
Segni vegg'io nel nafeere l'Argento \ 
Che, vegeta il Metallo? Ha forfè uguali 
Il crefeere a le piante, e it nudeimentof 
No (diflè Raffaele) i Minerali 
Sorgono per efterno accrefeimento- 
11 crefeer lor mentre faper pretendi, 
Come proceda il meccanifmo , intendi . 
88. 

La foftanza metallica ne* pori 
De la Terra ha i corpufeoh improntati . 
Dal Pien comprelTi i metailini umori, 
De !e Pietre riempiono i meati : 
Da'fcguenti promolTi , emergon fuori,, 
Qui efprefìi in filamenti innargentati . 
Ma ciò fuccede foi , qualar la piena 
Del fuifeguente influirò urta la Vena. 
8 9 . 

Entro il Torchio così Patta fpremuta, 
Forato Bronzo in lunghe rila unifee . 
Tal da 1* Aria compreifo , in forma acuta 
Da' forami del Vafo il Sai fornice; 
E di falfa lanugine minuta 
Ea fuperficie eltcrior rtorifee. 
Ma tempo è , che 1' EiTcnza , e che gli effe"» 
Spiegh'io d'altri Metallici foggerei, 

Vedi 
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Vedi quel bigio Saffi), ii qua! contiene 
j5[ c le lue valle membra alte aperture; 
P' una Miniera fertile ripiene , 
j\ color pavonazzo.» ha le feiffure. 
pi Venereo Metal prodighe Vene 
Sun quelle perfetti ifirne , e mature: 
Il Rame egli è, che, a forte ardor poi fu£ò, 
Uni de l'uomo è detti nato a l' ufo . 

ET un -color rubicondo, e roiTeggiante , 
Compollo è di particole ramofe: 
E perciò molto a fonderti collante , 
D'intento ardore ha l'energìe fòcoiè. 
Di Solfi vi t riolici abbondante } 
Qualità corrofive ha in feno afeofè . 
Mcn grave c de l' Argento : al foco , a 1* aria 
Disfalli in feoric, c in ruginc fi varia. 

Hcl grembo là di colombina Pietra, 
Che tem pettata appar di macchie nere, 
Il lento Piombo il nafei mento impetra, 
Molle figlino) di folide Miniere. 
Pochi ha Sai , Solfi affai : Scioglie, e penetra 
Aci ogni altro metal !e Moli intere. 
Copiofo Mercurio il rende poco 
Collante a liquefarli a piccio-l foco . 

^'un pallidetto Saffo il fuo natale 
h bianco Stagno entro le vene prende: 
|fmbra in fembianza , e modi ai Piombo eguale 
radi iì fonde , c facile li Mende : 

negli effetti poi già non è tale; 
perche" ogn' altro metal fragile ei rende; 
^mimile de' pori ha la figura, 
*■ allumile il pondo, c la natura, 

P 3 La 
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94. 

La fua Matrice entro d' un Saffo ofcuro 
Il Marciai Metallo al fin fornice ; 
Virriolico Saie , e Solfo impuro 
Male a Terra metallica l'i ninfee. 
Benché parti sì ferme ha il Ferro duro , 



Pur di fibre sì rigide è difpotto , 
Che rifilila un Eiaìtico Comporlo. 



Un Metal, ch'ha sì rigida la forte: 
Ma l'umana malìzia, anzi ferina, 
Arma ne formerà pungente, e forte. 
Iftrutnenco di guerra, a fna ruma, 
Milero, accrefeerà l'Armi a la Morte: 
Da'proprj fuoi michinamenti oppreno, 
Omicida crudel tìa di sè tteìfo. 



Di ceruleo color Maìfe pefanti 
A l'Antimonio formano il Comporto, 
Che in argentate tlrie d'Aghi brillanti 
Diramawfi con ordine difpofto. 
Quanti Metalli han le Miniere, e guanti 
Han Sali, e Solfi, ha tutro in sè npolìo» 
Di fotterraneo fuol feoncio Concetto , 
D'immaturo Metal Muto imperfetto. 
97- 

Aborto minerai di eifenze impure, 
Moùto di troppo fertile Miniera, 
Di diverfe Metalliche nature 
Noii ideal, ma Filìca Chimera. 
De'Soliì fuoi le intrinfeche figure 
D'un potente Veleno han forma intera, 
Pur d'Arce pia la medica ragione 
D' un tal Veleni più Farmachi compone . 




Vi 1 

De l'uomo a l'util fuo Iddio defìina 



9 S. 



Indomito 



r 
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98. 

Uomito Velen, più violento 
E' colà quel Comporto Ariemcalc , 
Rifagal , Sandaraca, ed Orpimento, 
Ch'acre il fuo Solfo, e corroiivo ha il baie. 
D'Oro corrotto, e attoscato Argento 
In sè chiude il principio ferninalc ■ 
Al Ferro , al Rame „ al Piombo, ov* ei fi apprende, 
Argentei sì, ma fragili li rende. 

99- 

D'altre Maffe, nel numero compreie 
De* Comporti Metallici imperfetti , 
Tutti a minuto a dichiarar dirtefe _ 
]I Metallurgo Angelico i fuoi detti . 
Di varie Marcante a parlar prcfe,_ 
Materie informi, ignobili Soggetti. 
De la Pietra Magnetica fol tacque , 
Che a luogo più opportun feibar gli piacque.: 
100. 

Adamo intanto , e il fuo Sidereo Duce 
Quelle immenfe trafeorre interne grotte: 
E de la verte firn con l'aurea luce 
Quell'ampia illurtra, e fotterranca Notte ^ 
Traparta 1 denfi Abifli, e vi produce 
Un giorno oartaggier fra 1' ombre rotte : 
E quel Mondo feorrcndo inferno , e cieco, 
Giunge nei vaito len d' un cavo Speco . 

101. 

Da l' ampia Volta un fìlli icidio feende 
Di marmoree fortanze,-e crifìaltinc : 
Continuata a Talco, in Aria pende 
Schiera di co ne relcenze alabastrine . 
|1 petrirìco umor le fila flfinde 

fìrie maravigli ole, e pellegrine: 
«ronda un Licer , che per la via s'impietra ; 
fr ia ifiUa in Latte, e poi s'indura in Pietra. 
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Tal da Saflo fpillando Acqua tranquilla 
Dal freddo ellcrno c, nel lòrtir , rapprefa : 
Pur tenta il corfo , e la feguacc ftìHa 
Trafcorrc alquanto , e pur vi retta prefa . 
E tanrortiIla,c agghiaccia , agghiaccia, e i\ì]\x 
Chepcnde in aria, in lungo hi dirtela. 
Farfi ponte del fil vuol l'altra, ed efee ; 
Ma per via muor di freddo, c il filo accrcfce. 

Quali di pietra là, quel, che feovrìo 
Impetrilo portento, Adam riduce; 
Pur, col parlar, la maraviglia aprìo 
A quel Sayio immortai, che lo conduce: 
Dunque, oltre quelle ancor, che fatte ha Dio, 
Si genera la pietra, e ri produce? 
Nafce dal Marmo il Marmo! il cavo mallo 
Sbuccia pietre dal fen! germina il Saffo I 
104. 

Così il pritn'Uomo. E Raffael : Collanti 
Vantan le tempre, c ver, le Pietre Alpine; 
Ma, a l'ingiurie de l'Aria, ed a gli erranti 
Eterei corpteei , cedono al fine: 
Onde ha INatura in- sé modi curanti, 
A riparar le tacite mine: 
Non perciò creder dei, la Pietra dura 
Crcfcer per vegetabile ftruitura. 

QjTaì, rapito a la Terra, entro il licore 
Di Jimpici' onda , il Sai nuotando , fciolt» 
Ri man , s'egli dileguati in vapore, 
C n fi al lizzato, in dura malia accolto, 
J al , derafo a le Terre , in acqueo umore 
Un petrifko Sai feorrendo avvolto, 
Retta , fé , in Aria fciolra, ella lo huTa, 
Già iapidirìeato , in dura malfa . 

Che 
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rh , 3,1 fia qucfto , afcòTta : univerfale 
nifiì, eh' e in Terra un Addo Salino, 
rL al Sai Alcali unito, m terzo Sale, 
o Nitrofo, fi accumula, o Marmo: 
Or ei, qua! volta intimamente a tale 
Giungcfi ad un rcrren corpo Alcalino . 
Ch' a i pori interni faci cangi la forma, 
Vario dagli altri Sali , un Sai ne forma . 
107. 

Effluvio ogni altro Sai tramanda fuori, 
Che co' pori de l'Acqua è fumghante. _ 
Perciò dffcioUo entro gli ondali umori , 
Pci.de tra'lor corpufeoh, nuotante 
Ma il Sai, di cui ragiono, invia da pori 
Un effluvio, da quei di > 
F in sì uretre molecole li accoglie, 
Che non fi fiempra inacqua, e noci fi firioghe, 
108. 

Perder la dualità connaturale , 
Ch'hall Sai, d. liquefarfi m Liofe acquofe, 
Qua or feco la Terra è giunta a tale, 
Che vìa ema tìgura in m icompofe , 
Prova ne fa de 'Erba Kall 1 fale 
A br ch'ha unite a sè Sabbie arehofe: 
Forma ella il Vetro, e tal contrae la tempra, 
Che ne l'acqueo Licor più non fi ftempra. 
109. 

Poi, che fpofata a lai, la fua ftruttura 
L'Alcalica invertì Terra porofa ; 
11 Sale indìllolubile ha natura 
Di più non ieiorfi entro la mafia ondofa. 
Quindi bafe , e principio e dogm dura 
Soflansa concreicibile petrote, . A Af ,„;(i a 
Che, fe più, u meno Terra ha in sè permitta, 
Sembra opaca, o diafana a la villa. 
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Per principio Salin coagularli 
La materia, così pe [liticai a, 
Provai : che, come il Sai erifialltzarfi 
Con certa forma fuol determinata 
Ogni Gemma altresì vi trincarli ' 
Suol con la propria Tua figura innata. 
Senza folio immaturo , e terra imourà, 
Spiega la propria lira natia figura. 

in. 

Da impurità di efbanj corpi olente, 
Il petrifico Sai limpido, e fchietto 
Le parti condenfaudo intimamente, 
Ottocdrico forma un Cri ita 1 letto, 
Che rifulta diafano, e lucente 
In Diamante infrangibile, e perfetto. 
Ma de' pori maggior -s'ha l'intervallo, 
Fragile, e fodo mcn, forma il Criiiaìlo. 
il», 

Ma fe col fuo diafano permiflo 
L'opaco vìen d'un Corpo inetaltino, 
Compone allora un colorato miào 
Di Z.iffir, di Granato, o Giacintino, 
Il Berillo, il Firopo, . e l'Amctiilo, 
Lo Smeraldo, il Crifolito, e il Rubino-, 
E fe opaco fi fa , la Belenitc, 
L'agata, la Turcoide, e l'Ematite, 

n C f 5 i iofe Terre > a «co immature, 

Mirto, e co' Solfi, e i Salici Sai, ch'impietra , 

Compone opache moli, e malie impure, 

ii le Terre più fragili penetra ; 

QLimdi,e teneri Tufi, e Selci dure, 

ii forma ogni altro genere di pietra, 

Che ha ira fiede, ìualhcra J a fronte, 

Diiperla in Salii, o cumulata in Monte. 



Verga, 
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fa„ ea che in man tenet , fra tanto inimerfe 
V Nc l'Acqua Adam, ch'c in me» a l'antro unita. 
E ftupido offervolla, ove l'emerfc, 
Con dota meiamorfou inULIita/ 
ni lei quanto in quei liquido foinmerfe, 
Indi altrettanto eiiraffene.impiemta : 
The tranfoltanziata a certo Segno, 
Meza pietra è la Verga, e t»ez* legno. 

a..; di Adamo il desìo conofee , e grati 
^Tali a luì R^ffael feioglie gì» accenti; 
Ha minimi ogni Solido i Meati , 
In cui movonii i Liquidi correnti: 
Ma minuti vieppiù feorron formau 
T «alini Petritìci Elementi: 
Quindi il Lapideo Sai unto i penata, 
Introducendo in lui &nni di Pietra, 
no. 

Come i pori del Ferro impregna il Foco, 
Sì i pori del Legno impregna il Saffo. 

Tal mende il Legno a! bri (orma di Saffo . 
11 Foco là di Ferro ha la rtruttum, 
11 Saffo qui di Legno ha la teftura. 

Ma rimirando Adam , da nuffi vivi 
Tarn' Acqua, che H frena , . c fi d tonde, 

Empier ,V ' ■ 

Cenno là eiù concavità pt oro noe , 
E fgorgar quefte in ampj Fiato f d m 
Formar Pelaghi di Acque, abiffi d'onde, 
Ardente di faper disio gli nacque 
L'origine de' Fonti, e di quell Acque 

Rifpoodt 
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Riiponcfe RafFael : Spiegarti io pcnfo 
L'origine de' Fiumi in altro loco: 
Per or ti farò icoita a un Mare immenfo 
D'Acqua non già, ma di perenne Foco. 
A lui non ci accoftiam : lenti, che intenìb 
31 fuo calor il avanza a poco a poco : 
S'incamminò , così dicendo , addentro 
La batta Terra ; e di lei fecfe al Centro , 
119. 

Nel Centro unìverfa! di quelìa Terra 
Si fpande in cerchio un Ioti erratico Mondo. 
Per ogni parte, e lo circonda, e ferra , 
Soliditfìrno , e cavo , Orbe rotondo. 
Arde eterno là dentro, e fi rinferra 
Di E tre fottile un Vortice profondo, 
Che ondeggia, e forma in quel cocente foco, 
Cuafì Oceano di ardor, flutti di foco. 
120. 

Tanto , e così la Regio n più baffo 
Di quefta Terra è foìida formata, 
Che foto nel fuo concavo trapaifa 
la materia fottile, e la ftriata. 
Che, quel gran Vuoto a riempir, fi abbaila, 
Dal Fieno uni ver fai la giù cacciata, 
Colà coOituendo un Foco itnmcnfo, 
Ch'è del Foco nollral più forte, e intenfo. 
111. 

Foco, ina fcnxa luce : Erra li dentro 
L'Erre fottile, e torbido fi volge, 
Che ri pei colli) al lodo cerchio , addentro 
Si ritorce in se fteifo , e fi feonvoige: 
Lo sforzo di recedere dal centro 
Nel Sohdo fi perde , e in sé fi avvolge : 
E, da l'Eteree Arie più refo impero, 
Biefce ardente più, quanto più ofeuro . 



Qui 
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Qui giunto Adam, col Tuo Rettor Celelte 
ftTira l'orror de l' Infemal Magione} 
E vede alzar le fpaventofe creile, 
In messo al Foco, orribile Dragone. 
Sette egli cltollc imperiofe relte, 
Da fette circondate alte corone : 
Dieci erge al Ciel fuperbe corna , e fboda, 
Moiìro crudel , voluminofa coda. 

Coda , eh* è fcco a ftratemar potente 
Un Ittiolo i unii ine tabite di moilrì, 
Che, con feroce offèquio, ubbidiente 
Sembra, che a lui, come a fno Re, lì proferì. 
Varie, e tutte deformi orribilmente, 
Spiegan le forme in quei fu aerei Chioftri : 
Ch'oltre al portar di Adam tremori al core, 
Dcitan ne l'Alma un lpiritale orrore . 
114. 

Conobbe Adam , che in quei cocenti incendj 
1 fuoi l'empio Drago n chiama a conhglioi 
D'urli feroci, e di clamori orrendi 
S'ode confuto il fremito , e M bisbiglio, 

, In pianti irati, hi gemiti tremendi 
Prorompon tutti entro il focoib eli gì 10 ; 
Turba ogni parte al d liberato Regno 
La Difcordia, il Difordine,, e lo Sdegno,. 

Qui cfclama Adam : Terribili portenti 
Qiiali or vegg' io di fpalimi , e terrore, . _ 
Qual Mondo è quello, ove tra fiamme ardenti 
Ordine è nullo, e fempi terno orrore? 
Che gente è quella, a Carceri, a tormenti 
De [''ombra condannata, e de l'ardore? 
Quelli chi fon, che fra gattighi acerbi 
Ancor fono orgoglio!), ancor iuperbi ? 

Ri fp onde 
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Rifponde Raffacì : Poco anzi Qncftì 
Furono miei Compagni in Paradifo . 
Di cccelfa Luce , e di lplcndor Celeiìi 
Ebber la mente illuminata, e il vifo>: 
Da Foco eterno or tormentati , e metti, 
Piangon , da loro il Sommo Ben divifo. 
Del lor Delitto, e Ior perduta Gloria 
L'orrenda or fenri, e lagrimofa Irtoria. 
127. 

Poiché di Dio la Maefìà fovrana 
Comunicarli ad extra al fin propone, 
E, a imparentar colla Natura Umana, 
Decreta l'Ipofiatica Unione: 
D'Angelica fofian'/a, e fovraumana 
Far Capo' il fuo Unigenito difpone: 
Onde di mente intellettiva, e pura 
Jn Ciel creò l'Angelica Natura. 

Miriadi innumerabili , e lucenti, 
Ed io fra lor , di Angelici intelletti 
Sortimmo Noi dal nulla (cccclfe menti) 
L'Empirea Corte a coronarne, eletti, 
Gli un degli altri più degni, c più eminenti. 
Da l'infimo al fu premo , e più perfetti , 
Lucifero e il maergior de l'ampio Stuolo; 
Che, quanti tutti han doni, accoglie ei folo. 
129. 

Ci fvela Dio , che il Verbo fuo facondo 
Umana allumerà Carne , e Natura , 
E in quefì» nafeer dee Tcrreftre Mondo 
Dal fen di Donna Immacolata, e pura, 
Oilèejuio precettandoci profondo 
A la Deihcara Creatura; 
E che la degna Vergine deftina 
Madre de l'Uoni, degJ' Angeli Reina. 
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Vn \ rhe vide Lucifero , che il Verbo 
Di Dio prender dovea Natura umana, 
De la propria beltà gonfio, e fuperbo , 
1„ eccello s'alzò di gloria vana. . . 
Pino ;-na al Nume, e con diicorio acerbo 
pentii impugnar la Volontà Sovrana , 
Folle, di vcùcrar iì reca a ideano, 
Benché Divinizzato, Uomo meri degno. 
iji. 

E vuol , che l'Unigenito Divino, 
(Empio desir ) da cieca invidia punto, 
A l' eccellenza iia di Serafino 
jv unione Ipottatica congiunto. 
Anzi se fteifo , a Dio quai più vicino, 
Eller desia dal Verbo Eterno aifunto; 
E monca di Superbia a tatù" orgoglio , 
Ch'a l'Altiiììmo egual pretende d foglio. 
131. 

Ma de la rabbia al fommo è crafportaro; 
Onde .se offefo, e Dio tiranno appella» 
Di adorar prevedendoli forzato 
La Vergine Deipara Donzella, 
De 1' Eterno Unigenito uinanato 
Per Madre eletta Immacolata, e bella, 
E tal d'ambi/.ion dolore interno 
Teme vieppiù, che il minacciato Inferno, 

Nò di ciò pago il perfido, con arte, _ 
ly Angeli un Stuolo al Ino partito induce, 
E cun^luiìii^hc ree, la remi parte 
Be' nove Chori Angelici reduce; 
Che tutti a guerra in kgion comparte 
Oliai ribelle dì lor Principe, e Duce; 
E intento a far, che d fuo voler prevagha 
il fuo Dìo Creato! sfida a battaglia . 

Michele 
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134. 

Michele aliar, con Gabriello, ed io, 
Che fiarrtj toltone lui, Spirti più degni , 
Le fide Schiere Angeliche, del rio 
Chiam amino ad impedir gii cmpj di fogni, 
E coftanti , ne accinfimo , di Dio 
Providi, e giufii a mantener gl'impegni, 
Il pio pugnando, e il Popolo perverto, 
La mole allor crollò de 1' Univerfo . 

«!*• 

Ma prclà già l'Arcangelo pio fello 
La forma avea di fiammeggiante Drago, 
Tanto deforme più, quanto fu bello, 
Tanto tremendo più, quanto fu vago: 
E feco in Cielo ogni Angelo r libello 
Veftì di tìero Molìro ancor l' immago. 
Tal fra Mofrri , e fra gli Angeli li afferra 
Dura l'imprefa allor, riera la guerra. 
136. 

Eicra la guerra è ben, dura l'imprefà; 
Ma dura , e fiera c più , quanto e mentale : 
La forza è Intellettiva, e tal I'ofFcfa ; 
L'arma incorporea, e pur ia piaga è tale; 
Sovraumano è l'affai 10, c la difefi : 
E la morte afpra più, perchè immortale: 
Perpetua è la ferita, il duolo eterno, 
La Palma e Cielo , e la caduta Inferno . 

Pur refifte il Dragon , ma il gran Michele, 
Che noftro Duce è valorofo, c pio, 
Stringe con forte man dardo fedele, 
Sovra cui fermo appar ; Chi come Dio ? 
E il Drago fuperbiiiimo , e crudele 
A tutta polla, in meso il fen ferìo ; 
Cadd'ei trafitto, e feco affitto i! telo 
.Pollando ai cor, precipito dal Cielo. 

Vide 
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§y e , dal Cielo , allor l' Eterno Verbo 
Satana, al par di un folgore cadente; 
E il terzo a sè degli Angeli , il fuperbo , 
Con la fu a. ftrafeìnar Coda ferpehte. 
Or lingue , e freme in quello Foco acerbo 
Co' dei ufi compagni eternamente . 
Odilo, che in Concilio a'fuoi ragiona; 
E il lente Adam, che tal beiteinmia, e tuona . 

Ahi mifero! Qiiai rigide ingmftizie 
Ci dannano a perpetue penurie? 
Perderoofi l'Angeliche dovìzie, 
E i vermini ci rodono , e ie furie . 
L'Alti turno tra lugubri me (Tizie 
Di Carceri ci carica , e d' ingiurie . 
Ahi flebile, durifìiuia memoria! 
La Grazia fvan irono , e ìa Gloria . 

140. 

Barbarica Tirannide ! E' poflibilc, 
Che un Angelo , sì lucido , e degnifìimo 
Soggcttifi, con fc.ipito indicibile, 
Al genere degli uomini vililTìrjio ? 
Più fembrami un tal biafimo infonribile, 
Che l'ardere in tal Baratro ofeuriffirao . 
Che un Spirito sì nobile fi umilj ? 
Eleggomi da l'Etere gli Efilj . 

141. 

Se ad eftera l' Akiflìmo dee (tendere, 
Con opera ammirabile l'EtTenzia, 
Per obbligo giuitifiìmo dee pendere 
L'Angelica più nobile eccellenzia, 
Uom povero non merita comprendere 
QueiV unica Deifica eminenzia , 
Più prortimo a la Triade di merito, 
■^1 premio io Lucifero fol merito. 



a 



L* impro- 



La Terra* 



14*. 

L'improvido Unigenito rè degnati 
Congiungerfi a Softanaia si ignobile, 
E cingere d* Ipoftafi poi fd eguali 
Un'Angelo di Edenzia più nobile ; 
Orandomi per debito : Difdegnafì 
D' applaudirlo quefl' animo , eh* e immobile- 
E 1 un'Invido, le aiTumere rifiutami, 
E furami la gloria dovutami. 

Intrepido il mio fpirito magnanimo 
Dimolrrafi a quel rigido Avverfario. 
Impavida boia fpecic , ed ho l'animo 
Ad efTergli in perpetuo contrario. 
Non pentomi; ma pregiomi, e m'inanimo: 
L'eroico proponto non vario. 
Le tenebre mi affliggano , e gli flrazj , 
Pur, ch'avido mi vendichi, c mi fazf, 
144. 

Se deboli ho potenzie , di abbattere 
Chi l'inclite mie glorie fi etìmere, 
Vo* l Opere fuc fragili combattere , 
Va' {addici far gli uomini , ed opprimere. 
D'Empireo gli cièrcici ribattere 
Determino , invincibi le , e reprimere , 
Far vanterai, che gli uomini mi onorino v 
Qoal Principe, e qual Idolo, mi adorino. 
14$. 

La Vergine, e il fuo Genuine far cenere 
Mi glorio , con alito mortìfero ; 
Menti' efeono le radiche, e fon tenere, 
Un rotfico vo* infondervi perlifero . 
Del peilìmo,quant* infimo , uman genere 
Vuol integra vittoria Lucifero , 
Voi, Socii, con debiti fìcrminii 
Degnatevi promoverne i Domtnii. 



Tal 
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più i pcitìdi di collera fiammeggiano, 
Che a i t ai bini d'incendj , che inondai 
Tal l'Èrebo di Ihepiti percuotono, 
Clic i lo lidi degl'Inferi lì fcuotono . 



Abili» di beftcmmie , e di dolore, 
Bmp.io Mondo, a ragion chiufo lotteria, 
Ove Difcordia ha non , regno il Furore ; 
Circolo di Difendine , e di Guerra , 
Sfera d'Iniquità, centro di Ardore ; 
Non temer , Raffael dilì'e , 1 tuoi danni : 
Andiain; Ma ve', quel Rio poi non t'mgamu. 




Fine del Canto Settimo. 
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ARGOMENTO DEL CANTO OTTAVO ' 
XJAvi^a Aciamo il Marc : c de' Vulcani 
Gl'incendiari fonti a lui fon noti- 
S* informa d'Erna, c de' più occulti arcani 
De l Inde Manna , e de' Trcmuoti . 
Ode il rcnor dc'Vorriti Sica ni , 
E del Eludo , c Rifiutò) i ritmi ignoti; 
SA de l'Acqua i Fenomeni; e qual gira" 
La Calamita al Polo, e il Ferro tira. 

VERSIO LATINA. 
J\JAvigat lEquor Adam , V 'ikanortmtque ftaqrantes , 
Igmvomofque ftupens miratur in aqnoro fintes , 
JEtmi portma jagi feit , & ìntima fpettra 
Irida equorea , horremlui Terrai] ue Tremar es 
V ìrticibus Sictdìs quis ftt temr aUims , audìi , 
Igmtafqus vices Fluxus vapit , atque Reftnxus , 
Planamenti audit Aqua , qualifqtle fub aste Polari 
Se rotei , & retrahat Cautes Magnefìa Femtm 



CANTO OTTAVO. 
1. 

r\ Al cammin fotrerraneo Adam refpira , 
Perche de l'Atmosfera emerge a V aura; 
E '1 Pieno acreo mi fpirito gli lpira. 
Che i fenfi avviva, e l'animo riiìaura . 
Riforco in Oriente ii Sol rimira , 
Che ilMar parche inargenta, e il Cielo inaura; 
Bla tempo appena, a riaverfi, ha ii core, 
Che gii occhj gU occupò novo ituporc . 



Nave 
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ritrova a curvo ferro avvinta 
^ffi Mar lercno a la vicina fponda, 
Kfflma a dar , con pretto moto accinta, 
?' a vento , ed 11 timone a l'onda. 
Kor?ì c di quella in fen, che folca fpmta 
gTun Siriaco leggier l'acqua profonda-, 
£ mentre da que' lidi ella s' invola , 
Sun Sgo al Mar non corre nò, ma vola. 

Frl quelle tratto Adam 'calme sì chiare 
In fu l'alato Pio da l'aura errante , 
A l'ampicwa ftupì de l'onde amare, 
VAlto a Nocchier del Circo o Licitante: 
Ond'E? cScdo.che par sì immeaft Marc, 

I^^ca^^aal Mondo. 

Le Regìon, che il Mar ' 
Scoprir , mi piace, almo giufto de. re. 
Ma di lòr farò conti i nomi, e 1 opre 
Nel veridico mio prelago dire , 
Non con la nudità, ch'ora le copre, 
m, rrime Han ne' Secoli avvenire, 
Quando "quella che il Mar racchiude , e ferra, 
Sa i tSoi Figli abiterai la Terra. 

Come 
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Come in più bracci.! un Tronco Col il ffende 
E in rami innumeiabili le braccia; ' 
Folri ogni iamo i ramofcei comprende 
Ed ogni ramofcei più fidi caccia; 
Sinché Sci va frondofà in aria afecnde 
L'ombra di cui ditterò fpaaio a braccia': 
Da te folo empierà , così produrlo, 
Di Figli, Albero Umano, il Mondo tutto 
7. 

Prima abiutri umìl gli umani ingegni 
Opre ab.eran poi d'Edirkj alteri : ' 
tJnìranij in Città Palagi degni, 
Le Città di Provincie in corpi interi. 
Rifui te ran da più Provincie i Regni, 
E i Regni aliargheranfi in vaiti Imperi: 
Da tutti al fin , con equilibrio, e pondo, 
Sorgerà la Repubblica del Mondo. 

8. 

Scoifo lo Stretto là di Gibilterra, 

Tra la Spiaggia d'Europa, e l'Africana, 
A Mczo-giorno il Mar tocca la Terra , 
Che nome acqueterà di Man ritana. 
Ampie due Region comprende, e ferra 
In se, Ceiarìenfcve Tingitana; 
Quella avrà in Treni ili- mi i Regj fegni, 
Di Fella quetta, e di Marocco 'ì Regni. 
9 

Di Tunilì bagnata, e de'fuoi Porti, 
Copiofa di firn è la Marina, 
Ch'oittc il ino di tre nomi avrà tre forti 
Regni, T ripoli, Bugia, e Coliamina. 
Gioii' è j di Barbarli che i! nome porti 
Quelì' ampia Region, che il Mar contina: 
Chr, del verace' Dio falciati i lumi, 
Fia barbara di Fede, e di coftumi. 

Refla 



/ 
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IO. 

«efta Barca fra terra, e de' Numidi 
La parte interna, ed ha la Libia accanto ? 
pc le cui vaile arene i Campi infidi 
Ci tempeltofo Mar portano il vanto. 
Seguono pni del grand* Egitto i lidi, 
Cui, tra le Oaradupe il Nilo infranto. 
Pur gonfio Corto a for montar la inonda", 
Con fertile tempetla i Campi inonda, 
ii. 

Gli Egi»i Abitator, de le dottrine, 
Pria d'ogni altro , daranfi a i bei penfien ; 
E l'amane Scienze , e te Divine 
Sporran , tra Geroglifici , e Mifterj ; 
Coltivando al fapcr le difeiptine, _ 
pian del Mondo i Filofofi primieri, 
Più che di fue Piramidi la gloria, 
Viva la ior farà dotta memoria. 

jt. 

La bafe a la Piramide Africana 
Trafcorfa ornai per sì nroìilTa via, 
11 Mar Mediterraneo ancor il fpiana 
In Alia il paiTo , e bagna qui Sona . 
In Baila ella divi deli , e in Sovrana f ^ 
E in quella è , Adam , la Terra tua natia: 
Che quivi di Damafco il fortunato 
Campo fi Mende, ove ti ha Dio formato . 

Di Pa leitìna quella , e Galilea 
In uè contieu la Region beata; 
Beata , che farà la Terra Ebrea , 
Dì un Dio col Sangue, e col Sndor bagnata-- 
La Samaria, ridurne, e la Giudea, 
Da quel!' Uomo Qivin fantificata : 
In lei iàrà Gerufalemme , e vanta 
Quel Suol , che inetto avià di Terra Santa . 

Candii 
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Cindia laiciate , e Cipro in mezo a l*ond« , 
Torce , c a la minor Alla i fianchi lava ; 
Qui crcfcc in Arcipelago , c diffonde , 
A cui d'Itole un fingi le terga aggrava: 
De l'Europa, c de l'Alia infra le fponde 
Indi un lìretro canal fi forma, e {cava, 
Su le cui rive , indomiri cartelli, 
SÌ alzeran quinci, e quindi, i Dardanelli. 

Efpanfo in Ellefponro il fialfo umore, 
Segue a inondar di Natòlia l'arene: 
Paiìagcnia, Magnefìa, e la Minore 
Armenia, e Caramania in lem contiene. 
Gira l' Amafia ancor fui Mar maggiore , _ 
Ch'cì, feorfo l'altro Strettoia formar viene: 
Toccando il Turcoman , bacia la fponda 
Al Suolo Imperiai di Trabiibnda . 

i(5. 

Per fottcrranee vie, qui l'onde amare 
Partali fotto il fedel Regno Giorgiano, 
Ch' ergendo a un Santo Eroe divoto altare 
Nome avrà da quel Martire fovrano . 
Formato in mezo Terra il Cafpio Mare, 
Tra la Maggiore Armerfia, e il Peifiano , 
Torna a L'Eufin per fotterranei folchi , 
Lavando ivi i Circaflì, c i Regni Colobi . 
17. 

Tra PAfiana riva, e l'Europea 
Torna, e fa la Meotide Palude: 
Giunto a la Precopcnfe , e a la Crimea 
Tartaria, quefta alperge, e quella chiude: 
A la Moldavia pria l' alca Marea , 
Poi batte il Suol, che la Vallachia include. 
Seguendo a corteggiar la Bulgaria, 
Sferza co' flutti al fin la Romania . 

Poiché 
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•«ir riè fi fpazift nel Ponto Enfino, 
^Tornato a impicciolir, lo Stretto imbocca, 
A pie de hi ^-ittà di Colt ninno, 
Per cui nel M.ir di Marmora trabocca . _ 
Tra Scfto. c \bido ancor ;1 retro il cammino, 
A inondar 1' Arcipelago , ,1 sbocca: 
!■ Kè fai fruito in cant* Libie) li fcopre 

Se il M'ir la Terra, o quella il Mar ricopre. 

S'ingolfa qui di Jamboli a la riva, 
Clic Orientai di Macedonia è parte; 
In Albania, che al Mar fui d'Adria arriva, 
E in TcifigHa , e Alcedonia ancor h fparte, 
Cinse poi Negroponte, onde deriva 
Canal /che da Beozia Eubea diparte, 
Entro il cui Euripo avrà con dura iorre 
Difperato Ariilotele la morte. 

20. 

Toccan qui la Livadia i fallì umori, 
Che la fa moia Grecia in se contiene, 
Che Patria de' Filo lofi maggiori 
Sarà, tra le Scienze, e le Camene v 
E tra Guerrieri , e Letterari onori 
Qui fiorirà la gloriola. Atene. 
Ma, di pena dovutale in memoria, 
Dio poi la priverà di tanta gloria, 

21. 

Di Morea la Peni io 1 a confina 
E con un doppio Golfo il Mar l'abbraccia: 
Tutta cinger la vuol l'onda manna _ 
Ma a Grecia un Limo angufto ancor 1 allaccia, 
Poi fa il Venero golfo, e la Canina, 
Pria detta Epiro , ad allagar fi caccia, 
E, tralafci.uo il fuol de l'Albania, 
Si allunga, ad irrigar la Schiavonìa . 

E' la 
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E' la Croazia, e Scbiavonìa fra Terra , 
Stcfa : e Dalmazia a canto a l'onde amare. 
jy Ulna in cui la Peni fola li ferra , 
Ma più a dentro bagnato i! Friuli appare ; 
Indi là, dove il Mar fc' Mar la Terra, 
Trafmuterà Venezia in Terra il Marc. 
De le Lagune Aie le balle arene 
Sapran le glorie ereditar di Atene . 

Bella parte d'Italia, Adria beata, 
In te Studj fiorir veggio i più degni: 
Aquila, al Sol di Verità Aliata, 
Su l'ale ti alzerai di mille Ingegni. 
Saprai , di Penne, e di Saette armata. 
Spiegar Guerrieri, e Lctrcrarj impegni. 
Tra dotti inlìemc, e bellicofi Carmi, 
Un bel mirto farai di Toghe, e d'Armi, 
. «% ! 

Come il flutto Adriatico marino 
Scorra, d'Italia a circondar la riva, 
lì facondo Geografo Divino 
Al Padre Adamo a dichiarar feguìva . 
Qriando quel, che l'afporra, alato Pino, 
IS'el mar Tirren predo l'Italia arriva, 
Italia, a l'Armi nata, e a la Dottrina, 
Atta, di un Mondo a dominar Regina. 

Difiefa in forma, in fu'l Tirren , fi vede 
L'Italia là, di varta Gamba Umana: 
Ferma bafe, che appretti al di lei piede, 
La gloriola, par, Terra Sicana. 
Srcnderii lorfe in forma tal richiede, 
A foftener la Monarchia Romana: 
Il Pie deve fermar nel Mar profondo , 
Chi nata è, il Capo a foftentar del Mondo, 

Stcndca 
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gtendea la Notte intanto un muto velo 
0el Mar, del Ciel fu quelle ampiezze, e quelle: 
Laccano già, dìffeminate, in Cielo 
Con ra^ i^i minutitTìmi le SrcMe, 
Che, riflette del Mar fu'l molle gelo, 
S|)|endeano ad or ad or trcinotc, c belle: 
Si udìa ibi tra le fordc ombre profonde 
Un lieve mormorar d'Aurette, e d'Onde. 
27. 

Lungi riguarda Adam fra il cicco orrore, 
Che riìplcndc , arde e feoppia, eccello Monte: 
Di ìpeiìì tuoni a l'orrido fragore, 
Vanta, di lampi inceronar la fronte. 
Colonna fcaglia al Ciel d'ignito ardore, 
De T ampio feti l' incendiario Fonte : 
E par, che tenti alzarli al tron fupcrno, 
Sovra fcala di foco, ivi l' Inferno , 
x8. 

Sì- fletta fvifeerar ne! gran fracallb , 
Gode, l'Etra a ferir, quell'ignea tomba, 
Ed a le fvclte rupi impenna il patto 
Mentre ad un punto, e fulmina, e ribomba; 
Tal che lungi più miglia iramenfo fallo 
Ri Adamo a canto, in fu de l'acque , piombi . 
Si alza l'onda; e in vendetta, appai- , che tenti 
Co gli fpruzzi nnorzar quei fochi ardenti . 

*?• 

Poi di quell'alto Monte il fianco {quatta 
Un torrenrc infocato, e a ballo fecnde : 
Strugge il tutto, e rovina , ovunque ci paffa, 
I campi , ovunque ei palla , adugge , e incende. 
De* fatìi, c de' metal la fu fa matta, 
Larga per . mille palli , al Mar lì ftende : 
Inonda l' onda , e in lungo tratto appare 
Sotto un Fiume di ardor fommerfo il Mare. 

R Ne 
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Nè il fin fi" 1 u ' ■ Lungi da l' ignea loco , 
Rcfo fervido il Mar gorgoglia , e bolle ì 
SÌ mira indi fpuntar <&&\' acque il foco, 
E fono intumidire il Suol, eh' è molle. 
Poi forra, oh meraviglia! a poco, a poco 
Nuova Ifola dal Mar la ichtena eitolle, 
Che dal perenne ardor, che a sboccai* viene , 
11 Nome di Vulcano ancor mantiene . 

Capir chi vuol di Adam gli interni orrori , 
Se penft a tai fpcttacoli preferite ; 
Onde, a Caper quei portento!! ardori , 
Tal parla al fuo Serafico Aflìftcnte : 
La camion di sì orribili ilupori 
Deh fpiega , o Duce , a la mia dubbia mente. 
E in ralfRaffàel note ìngegnofe 
De gli uomini al Prototipa rifpofe. 

Parte d' Italia è quella , e fuo riftoro , 
Dal fuo foco ritmo Terra illustrata, 
Che il proprio a cuftodir nobil decoro 
Tre capi inalza, in Trigono formata, 
Pachino, e Lilibeo, ma dal Peloro 
A l'Italico Suol continuata, 
Da tre Mari difefa , in Trin riftrertà, 
Sarà Trinacria, c poi Sicilia detta: 
lì- 

Etna, ch'eterni in Lei gl'incendi sbocca, 
La bafe a cento miglia in cerchio ftcnde ; 
Coli' ampie fpailc fue le nubi tocca 
Ed oltre , al Ciel fei miglia il capo afeende . 
L'incendiaria fua concava bocca 
Di quattro miglia intorno un fpazio prende ; 
E mentre in se i contrari ammette appieno , 
Nevi al crin,Bo&hi afiauchi.e Fuochi ha m leu* 

Da 
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Da l'Alpi a<i Etna, in Iun S a fchiena eflerna, 
Dà l'Appennino a intra Italia il pondo, 
E dc'fnoi gioghi entro U bafe interna, 
gtendeii per l'Italia Antro profondo; 
Sinché !a lunga fua vuota Caverna 
])cì Monte Etneo comunica col fondo, 
Fondo ampio si, che le fue cave orrende 
Sotto la Terra , e fotto il Mar diftende . 
1$. 

De i Sai , de i Solfi, e de i Metalli i fumi . 

1 Dal calor fouerranco ivi efaltati , 
In acri Milli , e in liquidi Bitumi 
goti tra quei vafti fiacchi «cumulati: 
Indi dal gran calor difciol ti in fiumi, 
Scorron nel fondo Etneo da varj lati , 
Formando in lui , col lor perpetuo cenfo , 
Terenne un lago entro il fuo ventre immenft» . 

Molle fi rende in breve tempo , e fufo 
Il comun Solfo a picciolo calore ; 
Pur , fé deli' Aria ogni adito gli è chiufo , 
Arder non può , ma fi fublima in fiore : 
Ma, fe a lui liquefatto è l'acre infufo, 
DisfaOi tutto in fiammeggiante ardore, 
Ardor , che in breve in ruginofa polve 
I Metalli duritfìmi rifolvc . 

Degli Appennini Gioghi entro le vene, 
Ove efierna non mai l'Aria influifee, 
Solo il Solfo comun fufo mantiene 
Quell'interno calor, che là più agifee : 
Ne mai là dentro ad infiammarli viene ,. 
Solo al calor fnbiimafi, e fìorifce ; 
E penetrando il Suol, con piò furtivo, 
S' erge a la fuperfieie il Solfo vivo , 
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38. 

L'Etne in Sicilia, in Napoli i Vcfuvj, 
E molte ancor de l'ifole adiacenti, 
Che d'Aria crterna han gl'incefìanti effluvi 
Efaltano 1 lor Solfi in fiamme ardenti; 
Tal perenni eruttando ignei dìluvf, 
Qiial da gli antri contigui han gli a) imenei 
Di Metalli, e di Sali anche imbevati, 
Acri vantano i fochi, e al forarao acmi. 

a» 

Qua!, fé imporlo fu'l foco in fcrvid'ollc 
Forzato a fluttuar, vifcofó umore, 
Per l'inclufo vapor, chinerò lui bolle, 
Ingigantito elevati in tumore ; 
E tanto in ichiume vifeide fi eftollc, 
Che tutto da quei vai! erutta fuorc ; 
E,, fi? a la ufeita fua chiù fa ha la bocca, 
I vali frange , c per quei fori sbocca , 
40. 

Tal de' Vulcani i Liquidi vifeofi, 
Saffi, e Metalli infiefn virriflcati, 
Dilataniì , a gli fpiriti foco fi 
Del Solfo, entro i lor pori in carcerari ; 
E rarefatti , al Monte i fianchi roiì 
Sqnarcian, da 1" interno ìmpeto cacciati ? 
E {pinci da gii fpirti impazienti, 
Sboccati da la voragine a torrenti". 

41. 

Talor con firn il impeto ti eleva 
Un vifeido Fluor, chi ufo- forterra, 
Cui, per ufeime, ogni adito fi leva 
Da Rupe, che fi fv elle, c l'Antro ferra: 
L'incombente Terreo rompe, e fofleva, 
E viene in alto a vomitar fa Terra , 
Che, fe ritorta a giurìa altezza appare, 
Sorcifcc Monte in Terra, Ifol* in Mare,, 

Ma 
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\u fo" 3 a P artorir sì vio ! cnta » ... 

fhc il foco, con tanto impeto, fpngiona, 
« s ì lungi dal Monte i falli avventa , 
Atid'cmeto del CicI fulmina, e tuona. 
L'opra del Solfo fol riefee lenta ; 
yiù forte Agente a lui la forza dona; 
Gran tempo ei dura, e fubito fi accende, 
Ma non può partorir furie sì orrende . 
43- 

Idea ne la tua menre ancor fe lafTa 
L'effetto de la polvere tonante , 
Come arde, e feoppia a un punto.c frange, c fqual- 
Ogni più duro oftacolo, e cortame, (ia 
E lungi ancor la ponderofa malia 
E' di gran palla ad avventar ballante ; 
3cn puoi penfar , che il Nitro Ibi pocca 
Tanto animar la violenza Etnea, 
44. 

Entro il Nitrofo fpirito difciolto 
Se viene il Ferro duro, o l'Oro biondo, 
Con l'Alcali del Tartaro , raccolto 
In polve va precipitato al fondo ; 
Afciima poi , fc di tal polve è tolto 
Quanto di poche dramme adegui il pondo» 
Efpofla a -calor lievi , e icoppia, ed arde, 
E il tuon fa pareggiar di più Bombarde , 

T 4 ** 

L & materia, che il Monte ha tra le vene, 
E Follili comprende, -e Minerali, 
E di Metalli, e dì Alcali contiene, 
Quinti co' Solrì fuoi , Compofti tali , 
Clie .qnal volta con quelli a mefeer viene 
è eafo il Nitro i violenti Sali, 
produce accefa, entro le chiufe mine 
C0 P1?Ì tremendi, orribili raine . 

E. J Benché 
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Benché non mai , tra gli Antri il Solfo afcyft 
Senza aereo commercio il foco apprende ' 
Pur fc Ceco ha commifto il Sai nitrofo ' 
Ch'uri* Aria condenfara in sé comprende 
Dilatati" con impeto focofo , 
E, lenza in flutto d'Aria, arde, e 11 accende • 
E in furia così valida prorompe, 
Che la Terra folle va, e ii Monte rompe, 
47' 

Con dorati pennelli i matutini 
Vapori in Ciclo intanto ii Sol colora ; 
E ornata di Crifoliti, c Rubbini, 
Chiara da l'Oriente efee l'Aurora: 
E i fereni colà flutti Marini , 
Pofti tra il Faro, e la Calabria, indora: 
Ricco ondeggiando , infra le due Maremme, 
Un Pelago di Gioje, un Mar di Gemme. 
48. 

In lieta calma qui l'onda fi fpiana , * 
Immota in fen di criflallina ampiezza * 
E sì ièrcni j molli Campi appiana , 
Ch* un fpecchio fa di lucida chiarezza . 
Lieve aura fol la fuperficic piana 
Fa foave ondeggiar, ma non la fpezza; 
E l'Acqua a tale i piani fuoi comparte , 
Che in ipecchj innumerabili fi fparte. 
49 

Riguarda Adam fa quei tranquilli umor» , 
Ricchi Campi, aurei Lidi, e Monti aurati; 
Purpurei frutti , e preziofi fiori 
Rendon l'erbette, e gli Alberi gemmati; 
Di Zaffir, di Smeraldi , e di Offri, c ài Ori ■ 
Mille final tate Piagge, e Colli ornati, 
Schiere di Augelli, immenfità di Selve f 
Chili dì Navi, Efcrciti di Belve» 

ApP*" 
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Apparenze a fpicgar si peregrine, 
(Così parlò l'Abitai or del Cielo) 
^levate dal Sol , nebbie fidine 
Condente in Aria it maturino gelo, 
Stendendo in Ih l'immote Acque marine, 
Qnalì Specchio a' riflefiì , rin terfo velo , 
Che rifrangendo i raì , forma, e produce 
Mille colori., in variar la luce* 

E perche dì vapor tale atmosfera 
Denfa tra l'occhio anche fraponfi e*i Mare, 
E di refrazion per legge vera 
Più alto il raggio, e non dov'è, trafpare, 
Dc'Simolacri bei la varia fchiera 
Penule in Aria , e non fu l'onde appare . 
Cosi in vafo, ripien d'umor, eh' è mondo 
Gemma fu l'Acque appar , che pofa al fondo . 
S%. 

Al foave fpìrat de* Zefirettì , 
Varia il marino Specchio afpecto, e fito: 
Onde in in numerabili Specchietti 
Con varia fupertìcie è compartito; 
Per ciò vengono in lor gli clterni oggetti 
Oliali a moltiplicar fi in infinito ; 
E ne' rifranti raì vie più l'arfina 
Co' fuoi color quefi' Iride marina . 

Si fono pofeia in Oriente apparve 
" dot con faccia d'oro , e rai d'argento % 
Quando il vago fpettacolo dilparve 
A tiri lòffio di Euro in rapido momento; 
Così_ quelle del MkC leggiadre larve 
disfece un fiato, e le difterie un vento, 
Riduca la piacevole ièmbianza, 
«.ìprefe il Max la fua natia incoftanza. 



Quelìo 



2<S"4 II Mare. 



Qucuo e qui di Mcffìna il Cuoio ameno: 
(Poi fogne a dir la Spirito facondo) 
Srende a le Navi il braccio, e l'offre il Cenò 
Che un dì di Palme, e fia di Allor fecondo.' 
Di pregi avrà più nobili ripieno, 
Per ipetratore il ilio Teatro un Mondo, 
Teatro de^no , in cui l'eterna Iftoria 
De' Falli tubi reciterà la gloria. 

Sto 

Prcfide qui , fu '1 Tribunal più degno , 
Tullio Sicario, un Prefcitnon difecrno. 
Profeteranno al fuo divino Ingegno 
I.c Lazàc , e Tofchc Mufe obbligo eterno; 
A prò de le Scienze eroico impegno 
Terrà , d'AHrca in difefa ardore interno: 
Anzi in altrui, con più gentile eccello. 
Amerà le Virtù , che avrà in sè ftcffb . 

$6. 

Dovrìa di tue Dottrine , Adam , l'onore 
Guardar di un Scrigno il polverofo fondo , 
Se il geniale fuo grato favore 
.No '1 iottraelìe al cieco obblìo profondo. 
Ond'ci del tuo Scrittoi- lode maggiore 
Avrà, eh' a luce cibar lo dee del Mondo: 
Olici milìo a l'opra propria il proprio affetto 
Ei terrà la Virtù per folo oggetto . 

$7- 

Si odono intanto orribili muggiti 

Tuonar profondi, e rimbombar fotterra: 
Scuotonli i Campi, i Colli, i Bofchi, i Li» ì 
Freme ti Mar , geme il CicI , trema la Terra 
S'ergono in Monti i flutti intumiditi, 
Cader) le rupi , e gli alti fcoglj a terra ; 
Par, che ruini, e che s'inalzi appare 
Su'l Mar la Terra, e fu la Terra il Mare . 

Quel , 
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n „ cl che a le due Sicilie Ilìmo fi ftende, 
ferve eceelfo ad amendue di Ponte, 
Fra l'uno, e l'altro Mar vacilla , c pende, 
?cr qua piegando, e per cola la fronte. 
Aititi fi Guarda orribilmente, e tende 
Sivifo in mcw> in due Montagne il Monte; 
£ tic la Cava alt il lima, eh' ci latta, 
Ingorga l'acqua, e la corrode, e paiTa. 

L'Ionio allor col MarTirren fi affronta, 
Fra quelle, che fi aprir, ripe profonde , 
Formando , ove l'un Mar iu l'alto monta, 
Dov'ara un Monte di Alpi, un Monte d'onde. 
Tal negli fornai tuoi l'acqua formonta 
The il Suo col Mare , il Mar col Cicl confonde . 
Trema il Mondo, il Mar forge , il tutto e ,n moto, 
Sol reità Adam per lo ftuporc immoto. 
60. 

Ma le terreflri al fin dure tempefte 
CeHano : il Suol li ferma, il Mai h ipiana. 
Onde sì parla al Cutadin Celette 
L'Originai de la Progenie umana : 
Qual Forza, oh Dio! con violetti infette 
Batta a crollar la Machina mondana? 
Pria lo conforta Raffaele , e poi _ 
Tal dà fiato erudito a 1 labri fuoi. 

6ti 

Di materia fottìi fpirto fervente 
Mandan talor le Regioni interne, 
Che in foci onci incontrandoli fovente, 
Di Aere ricolma, entro le parti interne, 
Fan, che al calor dilatati repente 
L'Aria, in quelle racchi ma ampie caverne, 
Ne l'eiito trovando al tuo gran moto , 
Fa, Potendo la Tetra, fi lerreinoto. 

Ma 
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Bla l'Aria, che dilatali a! calore, 
Sol lie i fcolfe c di eccitai' bartantej 
I Ticinuoti maggior forza maggiore 
Cercano , a far tante mine , e tante . 
Solo il racchiufo Foco ha tal vigore, 
Ogni gran mole a fol levar peliate. 
N cecili tata è pur la Tua potenza, 
Dal Nitro a mendicar la violenza 
«1- 

Ni ti Nitro mai dì rarefar conferite 
Quel, ch'egli acreo fpirto in sé contiene, 
Se a giungerli ad un Alcafi potente, 

l D fatino, o metallico non viene. 
D'Alcali, Solio, e Nitro il mirto ardente 
Sol di fpiegnrfi in un momento ottiene, 
A concepir ballando in chiufo loco , 
Al io) calore, un violento Foco, 

Su due parti di Nitro anco una parte 
De l'Alcali di Tartaro fi pone ; 
Di Solfo la metà gli fi comparte , 
E in polvere sì trita, e fi compone: 
A ferree lame, in pochi gran, fi iparre. 
Ed al calor del foco al fin fi cipone, 
Si fonde, e in feoppj orribili rifolve 
Gii incerni ardor la fulminante Polve» 

Del Suolo entro le vifeerc profonde, 
In un Mirto fimìl materia unita, 
A l'interno calor, facil fi fonde, 
E fi dilata in violenza ignita. 
Agita il cavo carcere, e il confonde, 
Se non trova sì facile l'nfcita. 
Le Caverne vaftiffime fracaifa , 
Scuutc il Suol, gonfia il Marc ,i Monti fijuatfa» 
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«[{enfia Adamo appena avea la mente 
Va quel, che l'atterrì, lungo flupore', 
Che l'Alma gli porco novo accidente 
j> lo fpavento in braccio, e del timore. 
Il Legno ov'è, da rapida corrente 
Rapito vien con ìmpeto, e furore; 
E, del timone ad onta , e de le vele 
Longì feco l'afporta onda infedele. 

6?. 

Entro un Vortice d'Acqua al fin lo tira , 
Che intorno a un centro in circolo circonda; 
E l'involata Nave in cerchio aggira 
Volta in moto fpiral , la rapid'onda: 
11 fluttuante Turbine cofpira^ 
Ampia ad aprir voragine profonda ; 
E in vertigine avvolto, il hquid Urne, 
Entro il fuo vuoto ventre il Pino all'orbe . 

Ma pur non l'annegò ; che al punto fteOo , 
Che s'apre ad inghiottirlo il flutto intano, 
Col gran poter , eh' ha Raffael con cello , 
Alzono in Aria, e lo posò lontano 
Pur penfa Adam, che, da quell'onde oppreilo, 
Soccomber deggia in quel periglio Urano ; 
Ma lungi dal Calofaro fallace , 
Polì ferma la Nave , e il Mar fta in pace . 
6y. 

Quella qui, dice Adam, Terci a me pare 
De' miracoli il Regno , e de' portenti; 
In cui Natura unì di tue più rare 
Opre i mifterj afe ondi ti , c latenti ; 
La fiera qualità di quello Mare 
Deh fpiega a me co' tuo' cor cefi accenti ; 
Dille : E la bocca , ad appagarlo , apriti 
11 dotto Eroe de la Città di Dio, 

infra, 
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Infra ficilla, e Belerò il Mar crnccinib, 
Stretto hi Canal, con impeto trapailà: 
Due volte il dì, vòlto in Torrente ondolò 
Dal Tirreno a l'Ionio ingorga , c palla; ' 
Ed alrrctantc ancor , con pie fpuoiofóv 
Da quello Mare a quel torna, e fi abbaila ; 
Sì, ch'or nel fluito , or nel ritìnllb, il tipa 
Muta ad ogni ore lei l'orrido Euripo , 

.. , 7». 
Se da l'Ionio vien, la Punta batte, 
Che tra Borea ha Calabria , ed Occidente? 
Se torna dal Tiri'cn , pur là lì abbatte, 
Ove la Punta è a Mexodì pendente: 
Vada di quà, torni di là, ribatte 
Sempre il braccio Rancico l'alta Corrente;. 
Prefìo gli sforzi , a quella punta addimi, 
Forma là fempre un Vortice di flutti . 
7*-. 

Sforza, se ffcflà allontanar dal centro, 
Girando l'Acqua in circolo rotondo ; 
Incalza oguor la periferia ; ed entro 
Fa vuoto in inez-o un baratro profondo : 
L'onda luperior vien fpintà addentro , 
Quel gran Vuoto ad empir , dal proprio pondo 
Ma circolar, pur ivi giunta, il moto 
Imprende, e tempre lafcia il cento vuoto. 

7?- 

Quanto aiTorbono più gli abiffi cavi, 

Tanto bau più di aiForbir le fauci ghiotte, 
11 Vortice in fede! le incaute Navi 
Rapido avvolge, ed integre le ingihiottc: 
Dopo vomiterà gY affi , e le -travi 
A i Tauromenj lidi infrante, e rotte. 
Quella, che i Legni, a divorarli, invola» 
Caxiddi farà detta, equorea GoJa. 
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Tace ; c ripiglia Adam : Quella, ch'eterna 
Apre al venere mar in bocca tremenda, 
Onde , di là , di qnà Corrente alterna 
Contrae la periodica vicenda? 
Quale ad ogni ore fei , Cagione interna 
fa, che determinato il Ritmo prenda, 
Che, co' moti reciprochi, che ottiene, 
Or gonfia , or (gonfia il Mare , or vanne, or viene ? 
7f- 

E Raffaele ; Il mobile Elemento 
Pel Mar , (oggetto a varj moti ha il >ieno , 
L'agita fempre, e lo com move il vento, 
Con" volto, or tempeftofo, ed or fe-retio: 
Ne Zefiro giammai fpira sì lento , 
Che non lo incrcfpi in piacici 1 onde almeno» 
Che venendo, e tornando ognor fugaci. 
Imprimono a la Terra umidi baci . 

Da l'Orto ancor fi move a l'Occidente 
Continuo il Marc , e con egual tenore j 
E il movimento otXèrvafi evidente 
Me l'Ocean, eh' è lotto a l'Equatore, 
Prova Nave drizzata a l'Oriente, 
(A l'Occafo non tal) sforzo maggiore. 
Riflette l'Onda a i lidi, e a i latt imbocca. 
Volta in Correnti, e da gli Strettì sbocca. 
77- 

L'Orbe, in cui de Iti Terra il Globo fiede, ■ 
Da l'Occidente a l'Orto ognor li gira; 
Si aggira ratta m:n Tonda, che cede, 
Più ratto il Suol, eh' è fòlido, fi aggira; 
Onde a la parte oppofia il Mar ft vede , 
Ch' ivi drizzato , a t* Occidente aipira , 
E, vario da la Terra, il molle vetro. 
Par, ch'abbia il corio, e pur li ietta addietro . 

Tale, 
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Tale, a la parte Orientai traslato, 
Sia , con rapido cori'o , un largo Vafo , 
L'Acqua, che l'empie, a qu ii' oppoito lato 
Trafeorre intumidita in ver l'Occafo; 
Scorre più ratto il Solido afportato , 
A dietro alquanto il Liquido rimalo , 
Mentre , che corre meno , ei fembra al guardo 
Che vada al lato oppoito, ed è più tardo. 
V- 

Quel , che d' ogni Filolofo più degno 
11 lènno annegherà debole, e lalib; 
E non fot di Arinotele l'ingegno, 
Ma il corpo aljorbjrà, di vira callo, 
E' il reciproco errar de l' Acqueo Regno, 
Ond" egli , or corre , or torna , or alto , or baffo ; 
Ma da Euripo furtir così profondo) 
La forte avrà folo un Caneiìo al Mondo, 
80. 

Jl Molo de la Luna il moto infonde 
De la Marina Reuma ai corfo elpofto . 
In quel punto di Terra, in cui rifponde 
La Luna in me?.o Cielo, e ne l'oppotto, 
Su i lidi l'Oceano inalza l'onde, 
E al progreffo di quella ei cambia pofio : 
In quel Meridian , ch'ella trapalfa, 
(E il liirtil ne l'oppofto) il Mar fi abbalfa, 
81, 

De l'Ette il vallo Vortice, che, intorno 
La Terra femore , e il Mar, circola, ed erra; 
E che, fra il breve termine di un giorno, 
Su l'alfe propiio fuo volge la Terra, 
IS'el punto vertical del Mezzogiorno, 
Ove alquanto la Luna il palio ferra, 
Stretto , quegli in palla* fpazj anguftati , 
Comprime il Mare : ed ei lì gonfia a i lati 

Palla 
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Parta il Terreno Vortice fra tanto 
pi quel Meridian la parte oppoila, 
E per la p rei l'io n , laTcrra alquanto 
Dal proprio centro fuo trova diicoita; 
Onde riltretta là, prova altretanto 
La sfera, a capir lui, poco diiporta: 
Quindi anco il M ir comprime, , e il Mar compref- 
Fa ne Toppollo punto il moco lleiFo . (io 

Ma dì là ad ore fei, quel punto appunto, 
Ch'ebbe la Luna, al Vortice, imminente, 
Nel Tuo corfo diurno in parte è giunto , 
Q.e il corpo Lunar non è prefente. 
L'Etere allor i , il iìto utato a (Tanto, 
Spazio ha capace al cerchio fuo corrente. 
Più il Mar non preme, e il Mar, non pretto, paila 
Da' lati al rneao , e l'onde il lido abbaila . 
84. 

Indi ad altre ore fei, l'Orbe Terreno, 
Quel punto, che a Ja Luna ebbe diretto, 
Tra palla al luogo oppoflo, ed ivi meno 
Trova di fpazio l'Etere, intercetto: 
Clic, apprettata la Terra , al cerchio il pieno 
Col proprio Globo fuo rende rilirettn; 
Onde, gravato il Mar gì' intumiditi 
Flutti rimanda a rigonfiarli a i liti. 

Trafeorfa al fin la Terra a l'altro lato, 
Ove il fuo fpazìo il Vortice non iìringe, 
Ni* col corpo Lunare immediato, 
Ne col corpo Terreo, che «quei rifpingQ, 
L'Oceano ormai da l'Etere {gravato , 
IV lidi, addietro, al mezo i flutti fninge , 
Tal, di un dì ne lo fpa/ao, al doppio FÌniTo, 
l'uova l' Oceano ancor doppio JìiftuiFo . 
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35. 

Ma, perchè al fuo Mcridian primiero 

Dopo un dì, vien la Luna, e quali un'ora, 
Dopo un* ora la Reuma, e un giorno intero 
In quel punto a tornar ritarda ancora: 
Etfendo in forma Elittica il Tennero , 
Che fa la Luna intorno al Mondo og n'ora, 
Di comprimer l' Oceano ha più vigore , 
Difcefa nel diametro minore , 

Allora è il fuo diametro pm breve, 

Quan do al Sole è congiunta , e quando è oppofia 
Ma, fe in quadrato i rai del Sol riceve, 
A l'Orbe altor Terracqueo d più difeofta ; 
Quindi più intumidir l'onda fi deve, 
A* Noviluni, e a* Pleniluni ctpohU i 
E riefee più balTo il Fluirò errante 
Nel quadrato, che crcfcc, e nel mancante. 
* ■ 83. 

Ma poi negli Equinozi, in cui cammina 
La Luna, ove ha diametro più tiretto» 
Non iolo ella a la Terra è più vicina , 
Ma il fuo Globo a la Terra c più diretto ; 
Onde con più vigor, l'Onda marina, 
Cqrnprefto , il Mare è di elevar collrcfto , 
E più, che in altro tempo, il Flullo fpandff, 
Nel Marao, e nel Settembre , aliai più grande. 

La Reuma in quefto Mar l'Oceano fpande 
Per io Stretto colà di Gibilterra: 
Ma anguiìo il varco, e poco il Flulfo egranaL , 
E largo il Mar, che allungai fra lerra: 
Per ciò in tutte non crefee eli re me bande. 
Solo in varie correnti occulto egli erra, 
E del gonfio Oceano i participi 
Scegli Scretti palefa , e negli Eunpi . 

E quefto 
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£ quefto avvìcn , che i liquidi correnti 
Vati ta*rdi, ove la via lor fi dilata, 
3E fcorrono più celeri , e meo lenti , 
Se la incontrali da gli argini angulìata . 
Jn lor la quantità, con par momenti, 
Da la velocita vien compenfata. 
Va fiume , che inegpal di ampiezza ha letto, 
Tardo, ov' è largo, e rapido, ov'è tiretto. 
91. 

Tal Raffaele : E di Sicilia i Liti 
Scorre intanto la Nave, e fpar Peloro . 
Palla quei Campi pria , dove or fioriti 
Ha Melliti a i Suburbi , e il fertii moro, 
A le Miniere profiline rapiti, 
Poi volge un Rio di Argento i grani d'oro; 
Si feopre appretto il Promontorio Argeno ; 
La Balza, ov'è or la Mola, e il Tauronieno . 

Tauromen, degna Patria al gran Timeo, 
Il Saper, la Virtù , cui tanto piacque, 
Aci, fieddo figli uol del foco Etneo , 
Mefce poi le dolci onde a le falle acque. 
Indi è il fuol di Catania, in cui trofeo 
Dì perpetua falvezza , Agata giacque , 
Del gran Caronda, a cui la Sapienza 
L' eredità lafcìò de la Scienza . 

Di quell'alma Città ( l'Angiol feguìo) 
Per Nobiltà , per Lettere preclara , 
Verfo gli eflremi fecoli vegg'io, 
Che, non più con Virtù Fortuna avara, 
Ad un favio Soggetto al par, che pio, 
Conferirà la Vefcovil Tiara: 
E quel ria il folo dì, che con più accerto 
6i offerverà rimunerato il Merio , 

S Burgos 
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94- . 

Burgos fia Quefti un' AleiTaridro,. in cui 
Gran Virtù fia fpofata a gran Scienza: 
Lo Studio Padovan verfà per lui 
Di faper vero a I* ultima eccellenza, 
L* Europa Letterata i merti: fui 
Alzerà de la gloria a 1' eminenza : 
Onde, a firmargli il P alterai Diploma, 
Venezia fi uuisan , Vienna-,, c Roma. 

Ma in rimirar, qua> giù non efìer refi 
Baftanre al mexto fiu> giujzizia, il Ciclo 
Chiamerà a sS dì- amor quell'alma accefà, 
Più degnamente a premiarne iP zelo , 
Lanciando un breve sfogo a la fua Chicfa, 
Di coronarne il fuo: corporeo- velo : 
Onde, per sì gran perdita, poi, quanto 
11 gaudio in Ciel, tanto fia in terra il pianto. 

Appccflò l'acque fue dà Teria al Mare, 
Che a Trinacria nei mezo ha fante viva, 
Copia di Anguille in- cui da Tonde amare 
Vengon l' uova a deporre a la fua riva : 
Navigando di lui iu l' acque chiare , 
Patria di Gorgia, a Leontin fi arriva, 
Gorgia, ch'ebbe in Atene il doppio: onore 
Di Filofofa al pari , e di Oratoie. 

Scorre il Sìmeto poi : Da, cinque Fiumi , 
Pretto al lago Palicio, ha il ino natale^ 
Lago, in cui pien di Solfo, e di Bitumi. 
Da tre Crateri il Flutto in alto fa le. . 
In meao al vola a gli Augellin de' fumi 
Tronca Taura leral l'aura vitale, 
E fuol , fece he rator t onde bollenti , 
Da tre gole eruttar ceneri, e venti . 

U 
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r ft Pcnifola l- fcorfa > ov' erfe Augufta 
j -Aogufto Federico, il Re Sicario, 
E il Fiume poi , fu cui Fortezza anguita , 
Ma forte, alzò di Dedalo la mano: 
La Terra iella ancor , dove or «tutta 
Ih la pria, poi Me gara, è Uefa al piano, 
E il lido , ove oggi a canto ad Arctufa, 
L'antica, più che Roma , è Siracufa. 

99- 

Jleì Cherfonefo là , che fa due Porti » 
Ergerà Siracufa i Merli degni, 
Da lei (tal Raffael ) vedranh forti 
Petti guerrieri , e fapicnti Ingegni . 
Fia di quattro Città potenti, e toni 
Città, centro di Eroi, sfera di Regni: 
Madre farà di mille Savj , è fede, 
Ma batta, a farla eterna, un Archimede. 
100. 

Da la famofii Ortigia alquanto lunge 
Solca d'Orio la foce il Fin navale, 
Pretto cui da le Canne Avola ero unge 
Sugo , che fi condenfa in dolce Sale : 
Indi , ove il guado ha l'Affinar , il giunge 
Fiume, che a Noto accanto ha il ino natale, 
Città, che al Re Ducezio è madre, e faglia, 
D'alti Ingegni feconda a maraviglia. 
101. 

Indi rimira Adam le piagge amene , 
Che co" tuoi gonfj flutti irriga Eloro , 
Vaghi iìor, molli erbette, aure fettfne 
Svegliati di Cigni al canto un dolce coro : 
Dopo il Porto Fenicio, a i Campi viene, 
Ebbe Macara in' cui ci vii decoro , 
E , fleto al fin fu il vortice Marino , 
In iublime elevato , appar Pachino , 



Ve' 
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Ve' (ditte il Serafin) quel Chcrfonefu : 
Che per due miglia in Mar, di fpazio è fpono 
E, curvato a fmtftra, a l'Auftro Itelo , * 
Si amplia in Penifoletta inverfo l'Orto, 
Da lo fpazio il cui circolo è compreib 
Sol di ducento palli , e forma un Porto,, 
Con Iltmo al faoi di venti paffi giunto, 
Quei di Sicilia è ì'altro Gipo appunto, 
io;. 

Oltre più di una poi ricca Salina 
Quel vado Suol » che l'occhio tuo dirti ngue. 
Largo fra terra aliai da la Marina , 
Che con cento xufccì la fere eftingue „ 
Fia, da Pachiti diftefo a Camarina, 
Del Modicano Stato il Campo pingue, 
D' onde l'antica Roma avrà i migliori 
Grani da cento liioi ricchi Aratori , 

Fra terra alquanto là, dov'io t'infégno, 
Su quel Terren piacevole, e fecondo, 
Città un dì fiorirà , membro ben degno; 
Del Modicano Staro, Ifpicafondo: 
L'alzerà di Virtù fu l'alto legno 
De gli Stateli! Eroi l'Altro giocondo ; 
E da le Modìcaue aire Eccellenze 
Trasfuiè vanterà le Preminenze . 

Vedi quel fertil Suol , quel Mar sì fido > 
Cui fu prodigo il Ciel di fui bellezza, 
Prciro il flutto feren, fu il vago lido 
S'inalzerà, con bellica fermezza, 
Sicuro afilo a i Grani , a i Legni nido , 
Ricco Emporio , il Pozza! lo , e gran Fortezza : 
Onde col Gran , che fra i miglior fi efalta , 
Modica fovverrà, l'Italia, e Malta. 



Quella 
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rwlU è Malta a finiftra , Ifola altera, 
Seffànta miglia fol quinci lontana: 
pi Europa in ki la Nobiltà primiera , 
q privata unirafll , o fia fovrana : 
Ivi alzerà Rcligion guerriera 
La CROCE, a debellar r Idra Ottomana: 
jyla quel , che le darà più antico vanto , 
Il Miracoì farà di Paolo il Santo . 

107. 

Da qui lungi otto miglia, il Mar tranquilla, 
Sotto Ciel femore chiaro, i fuoi criftalii, 
Al rifleifo -del Sol l'onda sfavilla, 
Scherza il pefee guizzante in lieti balli -, 
Il volto, e il feno ha qui l'acqua, che brilla, 
Di Elettri ingiojellato , e di Coralli ; 
E di Zeffiro amico a i baci cari 
Increlba in molle rifo i flutti amari. 

Qui di dolcezza il feno al Mare inonda 
Del Fiume Modican la linfa chiara, 
Bagnerà Scicli in vìa la fua dolce onda, 
Del Motucenfe Suol Città preclara, 
Di Nobiltà , di Lettere feconda, 
Piazza di Armi farà famof» , -e rara , 
Ma (atterrà , prefib il fuo Fonte ameno, 
Di tredici Città Modica il freno . 

Modica e tu, nè picciola nel Regno, 
N£ minima farai nel Savio Mondo, 
Avrai fra ecce I fi Ingegni umile Ingegno, 
Che il ncrftro canterà fapcr profondo. 
Couccderani il Ciel per inerto degno , 
Nobiltà, Pepo! vafto, e Suol fecondo, 
£aci a! Capo del Regno, i propq Regi 
* reniinctize daranti , e Privilegi . 

S y la, 
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In tutela il tuo Popolo frequente 
Diva terrà da ìa fupcrna Sfera ; . 
De' Beni del fuo Figlio Onnipotente 
Plenipotenziaria, e Difpeniìera . 
Ne le tue avvertita l'occhio clemente 
A voti volgerà di alma (Incera ; 
E manderà, di Patrocinio in fegno, 
A te di un fuo Palladio il facro Pegno, 
in. 

Sempre a Crifto fedel , Diodata pia 
Nafccr da te vegg' io , Città faniofa ; 
Che con cafto Imeneo , di Fanzio ria, 
NobiI Sirac ulano , amata Spola . 
Del Padre Eterno al Figlio, e di Maria, 
Martire, facrerà l'Alma bramofa ; 
E il quart' anno farà del Cielo acquifto 
Dopo il terzo dc'£eco!i di Crifto. 

112, 

Miro dc'Fafli tuoi fu le chiarezze , 
Splender fra favj Eroi dotta Eroina, 
Di virtù ricca infteme , e di grandezze, 
Nobile e per natali , e per dottrina, 
Bella d'ingegno al pari, e di fattezze, 
Di cor gentil , di fpirito divina, 
Ch'ergendo l'ale oltre il natio fuo fello» 
Collocherà la Dama in fu il Permeflò , 

iii- 
Tal Raffaele : e dove al Mate in feno 
Sbocca rirmitlio, il Pin trafeorre intanto, 
Irriga ci di Ragufa il bel Terreno , 
Ciie ne! fuol Modicano ha fcrtil vanto. 
Indi compar d'Initto il campo ameno, 
Il cui gran fafto or giace a terra infranto 
Poi de la Colombara il cavo orrore 
Spettacolo eiìbì d'alto ftupore. 
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In nudi' antro profondo un groppo fcaglia , 
n'intani flutti il Mar, che il farlo infrmge. 
Si urtano l'onde , e in fuon , ch'il tuono eguaglia, 
Bianca nube di fpuma in alto fpinge; 
E il Sole in quella candida fprusaagiia 
I colori de l'Iride dipinge: 
Mentre , sbalzate -al Ciel -con lieve fallo, 
'peniìì i gocciolett-e errano in alto . 

A vifta sì gentil : le linfe chiare 
(Ditte Adam) che diafne , han tetti i pori, 
Come cerulee poi fembrano in Mare? 
E d'onde han , fc4olte in fpuma , i Jor -candori? 
Qual negli fpruzsri , efpofti al Sole,, appare 
Tanta varietà di bei colori? 
Come la forma in fu le foghe prende 
Sferica goccioletta, e fi fofpende? 

Gran cofe , in poche note , Adamo , hai chieue , 
Onde dubbj a fpiegar così .latenti , 
(Tale parlò il Filoiòfo Celelle) 
Uopo è, che i fnoi principi a te rammenti. 
Quei , che l'acquee particole con ielle 
Hanno in forma anguillar., ;p.rimi Elementi, 
Come una tutti h-xn fpecial figara, 
Così di pori han fpecial telluri, 
Ufi 

£>i pori così minimi nel vuoto 
La Materia lottile ha fol l'entrata: 
Ma perde dentro alquanto ivi di moro, 
t)a'l Pieno Univerfal fpinta , e gravata. 
Il a pp re la là, con mecca nifmo ignoto, 
A quei .concavi Tipi è conformata. 
Qnal vacuo ha fpecial , chi la trasforma, 
Tal, atta ri gli acquei pori,ottien la forma. 

S 4 Degli 
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Degli acquei Corpicei ciò, che cu fenti, 
Che i loro Eterei Effluvj han fpeciaìi , 
Degli altri intender dei cinque Elementi 
Terra, Ada, Solfi, Argento-vivo, e Sali: 
Alcuni fra di lor l'han differenti , 
Alcuni in parte, alcuni in tutto eguali: 
Quindi un lì unifee , un caccia , in modi varj 
Altri ferve di mezo a due contrarj , 
119. 

Entro le fue particole improntato , 
L'Acqua da' pori fuoi l'Etre rrafmerte, 
Entra, ed elee ei da l'uno a l'altro lato, 
Formandoli in minute A tmosferette ; 
Quindi ogni fuo corpufcolo è piegato 
A guifa di flellibili anguillette , 
Motta l'Acqua così da l'Etre lieve, 
La qualità di liquida riceve. 

izo. 

Lifce ove il moto a lei le parti rende, 
Strifcia nel gufto, e inlìpida è perfetra. 
Ne' pori , e ne le afprezze entra , e Ci apprende, 
E le Softanze altrui bagna, ed umetta. 
Ma , lubrica , iì fiacca , e in aria afeende , 
Ad cfalar s'è dal calore aftretra: 
E, perchè ha pari effluvj al Sai pungente, 
De* corpi, ov' entra il Sale, e un Difcioglìentc . 
irti 

Infra gli acquei corpufcoli angu illari, 
Che nuotano, da l'Etre equilibrati, 
Con rettilineo corfo i rai Solari 
Diretti fi difpongono i meati; 
Quindi gli acquofi umor, diafni, e chiari, 
Rendon nel Lume a gli occhi i rai traslati; 
Se fu limpido fonte il guardo giri. 
Le minime pictruzzc in fondo miri . 

Del 
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n-l Mac rifletti entro i profondi acquofi 
( Aititi più Te agitato è d'aure erranti) 
Molti non tornati più rai luminoii, 
E quei , che tornati, tornano rifranti: 
A cai modificati, intorti, e afcofi , 
pi ceruleo color gli dati fembiann; 
Ne l'Atmosfera infranto, e non rifleflb, 
Ì)à il Lume un tal colore al Ciclo ilteilo . 

Comparte anco i colori al Mar profondo 
Quella varia, che in fen materia ci tiene, 
Rendonlo o verde , o nero , o rubicondo 
Verdi erbette, atri limi, e rode arene ; 
Sì che, a pruporzion del cupo fondo, 
Ne* fuoi colori a variar li viene. 
Ma trafparente è in se l'onda del Mare, 
E lineilo è di rai , fe bianca appare . 

"4- 

Qual Vetro, che diafano, e polito, 
Nili no ha in sè fen libi le colore, 
Se in polve fcttiliilìma è poi trito, 
Si velie di un puriifuno candore; 
Del Mar così s'ò rìpercoiìo al ino, 
Stritolato in minugie, ondofo umore, 
Si forma in goccioìettc al par di bruma, 
Ed erra fminuzzaro in bianca fpuma. . 
tt't: 

E quefto avvici, che quel, che il Sol rimette, 
Lume , cui vibrativo il moto imprelTe , 
Su i piani minutatimi riflette 
Di fuperricie minime ma fpeife: 
Onde quei tanti rai, che l'occhio ammette, 
Le forme del candor portano efprelfe ; 
E, f e di quanto ho detto a te rimembra, 
Interior to candor continuo iembra. 

Specchio 
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Specchio così, che ne! fu» pian perfetto 
Dipinge a noi del .Sol I'immago pura, 
Fatto in pezzi, ino! riplica Paggetto, 
E in ogni fiso frammento un Sol figura, 
Ma di iàper s'è vago il tao intelletto 
La viva di color varia pittura, 
Che fan del Sol, ne l'acquee gocce, i raì, 
Quando dirò de l'Iride, il iaprai . 

l ÌB, 

Soggiunge Adam : perche- del Lume il raggia 
Rifletncr da le gocciole confente, 
E non più lodo a PAria ei fa padggio, 
Che molto più de l'Acqua e traip avente ? 
l'Angiol rifponde : AI retto fino viaggio 
Ha contraria, in ufclr., l'Aria ambiente:: 
incontra ipciTo i lo lidi de l'Aria, 
Che, in figura, da t'Acqua, e -in moto, è varia, 

E' così varia ancor dì effluvj , e pori , 
Che ad unirli con Pacqua ella contende ; 
Onde l'Etre , che d'ambe efala fuori , 
Fa, che tra lor fi (caccino a vicende: 
Torce egli a i lati , e in vorticofi errori 
Lor circola d'intorno , onde fi rende 
L'Aria, entro l'Acqua, in sferica ampolletta» 
L'Acqua, entro l'Aria, in tonda gocciole tta . 
115). 

Or quefla, fe mai cade in afprc foglie, 
Ch ìian d'aria ne* lor velli un vef rifiretro, 
Non potendo bagnar le in 4or fi accoglie 
In tremolo , ed errante globobt-ro . 
L'Etere nel fuo Vortice raccoglie,, 
Lo caccia verfo il centro, e tienio tiretto-*, 
E da l'infime parti a le fupreme, 
L'Alia ambiente ancor lo folce, e preme. 
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Wu più vago Fenomeno , e più grato 
" nffron fra lor due gocciole invilite, 
Che reflano, in toccandofi di lato, 
i a gocciola più grande inficine unite, 
Formando un globo infierii vieppiù elevato, 
In congrcttb reciproco rapite: 
Por, di Mercurio a i globoletti inrrifc, 
Si fcacciano a vicende, e flati divi£c. 

L'Effluvio vorticofo , il qual comprime 
Le-acquofe goccioline, e le foftenta, 
L'acqua al centro non lol caccia, c reprime, 
Ma dal centro allargarli ei fempre tenta; 
E non trovando in Aria o fori, o rime, 
Ov' entri, torna, e il circolo fomenta, 
E di fua periferia in ogni lato 
Da gli effluvi de l'Aria anco è cacciato , 

Ma di una goccia fimile al contatto, 
Nel cui punto ci ritrova il corlo retto, 
Colà fi drizza , e feotre : onde e facto 
Di due minuti un grotto yo Micetto . 
Che impedito di nuovo, in aria tratto, 
A moverli in vertigine è coftretto : 
L'Acqua, beiieh'è maggior, con più vigore . 
Rotondata è dal Vortice maggiore . 

m 

Poi gocciola in toccar di Argento-vivo , 
Che di pori , e di effiuvj c differente . 
Con movimento allor tremolo , e fcliivo 
Si ricacciai! le gocce alternamente : 
Quello , eh' ha ogn' un di lor sforzo motivo 
Di receder dal circolo egualmente, _ 
Fa, che l'altro ciafeun di cacciar tenti. 
Di quei due Vorcicati incoerenti . 

Se 
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Se fa Pampano cade, a cui fi apprende, 
Bagnando i velli fuoì, l'acquola flilla, 
Allor fofpefa , in aria ondeggia , e pende 
Palpitante al foffiar di aura tranquilla. * 
E globofa figura in tutto prende 
Fuor del punto, ove a sè la foglia unilla, 
Tal, che pendente a te fembra, a Vederla , 
Da un crbofo fm crai do, un* acquea Perla, 

ni- 

Le prime particella a la foglia un ifce 
Per l'intimo contatto immediato j 
11 reiro di fue parti in sè aderifce 
Da gli ambienti efclufì ivi gravato; 
Ma ih in Globecto sferico iortifce, 
Ticnlo il Vortice Etereo equilibrato ; 
E le alquanto diftratta è dal rotondo, 
Impeto, o eccetto è fol d'Aria, o di Pondo. 
116, 

Concorfo d'Acqua, o eucrna violenza 
Se mai l'allunga , ed a cader l'incita, 
E' da l'Eterea circolar potenza, 
Quanto poffibil'è, reftituka: 
Ma le vinta dal pondo è l'aderensa. 
Da sè mcdefma , al fuoì cade, fparritai 
Pur il vortice Eterea in fen la ferra , . 
GJobofo in Aria, ed appianato in Terra - 

Su la folcata intanto onda marina 
Del trafportato Adam vola la Vela: 
Difpar la defòlata Camarina, 
E i^ campi ferriliffimi di Gela : 
Ov'ora è Terranova ai Mar vicina, 
Ove Aiicata i Gelisi farti cela, 
E di Agrigento il Suol, ch'ampio fi fpande, 
Per il naial di Empedocle sì grande. 
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pafft » ovc or S iace Minoa > in cu ' & n g'acque 
Minoo, che in lei lafciò le membra inferme. 
V egonfi poi le falutifer' Acque, 
Da' cui Sacca famoie ha le lue Terme, 
Indi ove Selinunte altera nacque, 
Or nafee il grano in piaggie erbo.fc , ed erme; 
E fi difeopre il lido, in cut preclara, 
lllufire, e gran Città forge or Maaara. 
139. 

Di là non lungi il Lilibeo fi feorge, 
Terzo Capo de 1' 1 fola Sicana . 
Inoltrato fui Marc, in alto fporge, 
Ma i ciechi Salii iuoi con l'onda appiana. 
Sovra, antica Città, Marfala forge » 
Stanza de la Vatidica Cum;ma, 
Qui fpinro il Pin da veti ti ce l iercno, 
Dal Libico fi volge al Mar Tirreno . 
140. 

Pria capo in Mare un Chcrfoncfo elice, 
Stelo in Pian , curvo in Porto» indi erto in Monte, 
Ove rilluftre Trapani, e il Tuo Erice 
Solleva al Cìcì la gloriola fronte, 
Per Nobiltà, e gran Popolo felice, 
Per opre in Lettre, e in Armi illntìrt , e conte, 
Per la Tomba di Anchife, e più per quella 
De la Vergine Madre Immago bella . 
141. 

Joi vien di Egefia, e d'Ehma la Terra, 
Alzate già da profughi Trojan; , 
In mezo a cui forge Alcamo fra terra, 
Ch'or foggiace al domin de'Motucani: 
Indi è il iuol di Carini , a cui fot terra 
Giaccion d'iccarì oppreffo i vanti fkani : 
Voi d'altra Mozia il Suol, ch'ora fra l'erbe 
L'antiche oitenta ancor Muta fuperbe , 

Ammira 
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Ammira intanto Adam, che fi dilata, 
Di Anfiteatro in forma, un Campo animo: 
Gli lì appianano ì Monti in conca grata, 
Gli Ti curvano i Lidi in umil ièno, 
Gl'ifpira il Cielo amico aura beata, 
Gli bacia il caro lembo il Mar fere no , 
Dolci ha rai, vaghi ha fior, calma ha tranquilla 
Ciel, che bea, Suol, che ride, onda, che brilla. 

L'AngioI : Qui (diflfc) in quello Suol felice 
Pai ermo inalzerà di gloria ti fogno : 
Fia del Soglio legai T'AlIrea motrice 
Polla in lui, Sede a" Regi, e Regia al Regno: 
Città di falli, e di grandezze al enee, 
Di Principi, e di Eroi centro ben degno, 
De l'Arnie in cui fra le guerriere parti, 
Fioriran le Sciente, e le bell'Arti . 

144- 

Dar veggio opra indefctfa a le Scienze , 
Ne l'Accademia fra gl'Eroi gentili, 
Degni , di dare al Ciel le Intelligence, 
Co* loro Ingegni, e nobili, e lottili. 
Con l'or de le poetiche Eloquente 

< Teilèranfi di gloria aurei monili , 
Riducendo a l'antiche difcipline 
Le Finche Mccaniche Dottrine - 

Sorger pur miro al Letterario Impero 
Qui di Eroi Sapienti un' altro Coro , 
Chele itrade fpianando al buono, al vero, 
Fromove la Scienza al fuo decoro . 
Dando de l'Opre altrui faggio lincerò, 
Detta auree leggi in quella Conca d oro, 
Solo approvando il fuo Giudicio giutto, 
1 fali del faper, grati ai Buon-gufto . 

Pur 
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■Pui dì verrà, che un sì bel Cielo illuftre 
Con gl'immortali rai di 'Tue Dottrine 
De'Bongiovanni una Pel egra, illultre 
Onor de le Picrìdi Eroine, 
Con Penna clpc-era» e con Pennello, induftre 
Sporrà il Ino Ingegno al Mondo Opre divine, 
jNè paga di rrairar Virtù sì beiie., 
In Ciet iaprà natomiazar le Stelle . 

147. 

JJata da regio ficl virginea Rofa 
la queilo fiorirà felice loco : 
Dì Penitenza, infra te fpine afeofìt, 
Sfaraifi in calde ftille a poco a poco . 
E eoi Divino Giglio unita Spola,, 
Del Santo Amor diftillerafTì al foco: 
Onde alzato il fuo fpirCO a i fonimi Cori, 
Spirerà a Dio di Santità gli odori. 

148. 

Scorrendo il Pino ÌI Mar, feopre fatene, 
Su cui % forte Città , Sol eneo giacque , 
Segue di Terme il Suol ,, ne le cui vene 
Diede le Ilari che membra Ercole a l' Acque. 
D'I mera ili ufi: re al lido ancor perviene, 
Il gran Vate Sceficoro in cui nacque ; 
E al fin di Cefali-di al Mar piièolb , 
Ch'ha frequenza di Popolo fquamofo. 
14.3. 

PreìTo ave l'onde in Mar Rionali erutta,. 
Polline or forge in fui vicino Colle : 
Indi di Tuia è il Fiume, ove or coftrurta, 
Prefo il nome di lui, Tuia fi etto! le : 
Alefo. è dopo, appreifu a cui d ili rutta. 
Aleia or giace infra le arate sulle ; 
Ed ove un gonfio fiume al Mar s'invia, 
Da cui prefo il fuo nome ha Caronìa. 



Appar 
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Appar de' Monti aerei il Campo ombrofb 
Per verdi Piante ameni, e per dolci acque 
De' Buccolici carmi in cui famofo 
Dafni, Inventor, dal bel Mercurio nacque. 
Un de'Socj di Enea fui piano erbofu 
Alunno alzò, che poi diitrutto giacque-, 
Poi feorre il Cida, or proflìina al fuo varco 
Sovra Calata al iliol forge San-Mareo . 

Dove or giace Agarirfi in mezo a l'erba 
Opra del Figlio di Eolo , il Capo appare: 
Scorge il lene», in cui Patti il fatto terba, 
Dì preminenze illuftre, e di Tiare; 
E il lido di Tindaride fuperba, 
Sommerfa in Terra, e iepellira in Mare, 
E il Capo, dove è Milc, ai fin feovrìo , 
In cui il dono Focilidc fiorìo . 

Fuor de l'ufato fìil , qui il Fonte inonda , 
Vario da ogn' altro Rio, che featurifee: 
Ch'ove d'acqua l'Inverno ugni altro abbonda, 
Ei , povero di linfe, inaridifee: 
Ma d'Ettà, quand'ogni altro ha fcaria l'onda, 
Augumcntato in Fiume intumidilcc ; 
Qui appar, feorfo di Milc il Chcrtbnefo, 
Peloro, onde partirli, in Mar diLtefo. 

Tal, con la feorta Angelica, adempio 
Dì Trinacridc Adamo il giro intero, 
A lui fpiegando it MeiTaggier di Dio 
Di Ojrm Città fra terra il ralìo altero j 
Dc'fuoi fururi Abitator feovrìo 
I fatti jllurtri, e il gloriofo impero; 
E torfe il Pin, cori venticei fereni, 
A collcggìar d' Italia i lidi ameni . 

Me 
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Ala farìa dura imprcfa oggi al mio canto, 
Cui mera angulhi egro poter prerilfc , 
Dir le volellì , al Padre Adam quel tanto 
L'Angelico Geografo deferiife: 
Lungo e ridir, quanto d'Italia, e quanto 
De le parti del Mondo a lui predille . 
Del tutto fol la debole mia penna 
Minima parte, ed in compendio, accenna. 

.... *ts- . 

Pria de l'altra Sicilia i vanti degni 
Encomio, che in dodici fi fparte, 
Non fai ben dir , fe fian Provincie , o Regni , 
Atte a i pregi di Palla , c a tjuei di Marte"; 
Efaltò di Partcnope gì' Ingegni , 
E tra l'Arme indefefli , e tra le Carte ; 
E, foggetta al Roman Sacro Monarca, 
Di Ancona gli defcriiTe ancor la Marca . 



Di Milano predi fife in Lettre, e in Armi 
I pregi di Minerva , e quei di Marte , 
1 mot falli immortali in bronzi , e in marmi 
Non mcn , che ne le Tele, e ne le Cane; 
Che il renderan famofo in prole, e in carmi 
Ogni vera Scienza, ogni bell'Arte : 
Che Cielo iliuflrc avrà d'onor più degni 
Fecondo fuol de* più fecondi Ingegni. 

Il famofo onorò Lazio felice , 
In cui la maeità Roma ha natia: 
Pu già de l'Univcrfo Impcradrice, 
Regge or la Criiiiana Monarchia: 
Quanti avrà favj Ingegni ivi , predice , 
■De gli Arcadi l'iliuiirc Accademia, 
E dove d'Adria il Mar l'Emilia bagna , 
Loda Modena, Parma, e la Romagna . 



ijfi. 



T 
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Spiega de l'Umbria i fatti, e del Tofeano 
Stato la fempre mai gloria immortalo , 
Chiara in cui di Firenze Eroe fo virano 
L'Accademia fondò Sperimentale . 
De la fuperba ancor Città di Giano 
Narrò in Lettere, e in Armi il vanto eguale 
E di Lucca gii onori, e quei di Manto-, 
Glie dì Marna fé* sì fa irto fa il Canto . 

Di Niaza at fin gli Stati, e del Piemonte 
Dcfcrilfe, in cui Torio inerti ha fopranì», 
lodi in parricolar l'opre fe* conte 
Di tanti varj Studj Italiani:: 
Ma de la palma incoronò la fronte 
A* Licei Boiognelì , e a Padovani i 
E fra mille notò d'uniche, e fole 
Di Roma t e di Parcenope le Scuole . 

Tal mentre il Vate Angelico ièguìa y 
Del Mare Etrufco il Pin leorrea la calìa: 
Pria di Sardegna, e Cornea apparìa 
L'Iibla d'Elba, a i Tofchi lidi opporta. 
A cui quella in folear liquida via, 
Molto la Nave produrla fi accolta ; 
E qui dì Adamo, incognito, a le ciglia 
Oggetto 11 offerì di maraviglia . 

Sovra delco dorato , in meno al legno 
La Carta fla del buflblo navale ; 
Defcritto intorno ha d'ogni vento U legno » 
Drizzati in cerchio al punto fuo centrale ; 
Da quello un alfe forge , in cui foitegno 
Magnetico Ago ha in rito orizontale , 
Che, librato, piegarfi agevolmente 
In baffi), in alto, e in circolo, confente- 

A rOccafe» 
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k l'Occafo rivolgafi, o a Levante, 
Si giri ad A miro, o a Borea il Legno alato , 
Sempre il ferro magnetica, coflaiite 
0a l'acume al Polo Artico fiflaro . 
Or ftando quello immoto , il Fin volante 
Si a l'Elba, a un certo legno, avvicinato: 
Tremar qui dubbio, e vacillar ir mira 
Con palpiti ondeggianti, e incerto gira; 
16%. 

Deh, quale, qticflo Nautico ftrumcnro 
( Ditte Adam ) drizza ai Polo Agente ignoto ? 
Qual'egli ha in se Simpatico rale'ntd. 
L'occhio a filFar , Tempre a quel punto immoto ? 
Poi , perchè qui , quand' è più fermo , e attento , 
Patifce cai difordmi di moto ? 
E sì parlò il Serarko Nocchiero 
Dì quello Mondo al Paifaggier primiero . 
164. 

Prodotta entro la Terra è fofea Pietra, 
Racchiufa di quefl'Ifola nel fuolo, 
Che per virtù, che da Natura impetra, 
Drizza gli eli remi a l'uno , e a l'altro Polo . 
E a gè pur tira, oltre il girarfi a l'Etra, 
Contro l'ufo de' Gravi, il Ferro a volo, 
Seco amica fi fpofa, c tutta puote _ 
La fua Virtù comunicargli m dote . 

Udini, Adam, che di Etere lì volge 
Circa la Terra un Vortice eminente: 
Perche più ratto il Liquido iì avvolge, 
Che non fi avvolge il Solido corrente, 
Veloce più di -quella ci fi rivolge, 
£>a l'Occafo feorrendo in Oriente , 
E, rapito da l'impeto , che abbonda, 
Riflette a i lati, c verfo i Poli inonda, 



T % 
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Perciò da I'Equator sboccano a gli afll 
Canali Eterei, e intrecciano il lor volo: 
Non fai da Qccafo ad Orto il corfo farti , 
Ma rlulfo vi è da l'uno a l'altro Polo: 
L'Aultraie a Borea, il Boreale i palli 
Drizza a l'Aultral di Rivi Eterei un ftuolo, 
33 materia con lor feorre diretta, 
Che, per la forma fua , rifiata è detta. 

Quella fi fa : che gli Atomi Solari, 
Che , era Globuli Eterei errano fparfi , 
E che foglion fra lor, con moti vari, 
In Vorticetti minimi agitarli, 
Perchè fon figurati , ed angolari , 
Tra lor vengon fovente a inviluppar». 
Fra l'anguftie de' globo li difperfi-, 
In fodi Corpicciuoli errati converfi . 

Ma tra* vacui Triangoli trafmeffi. 
Che fono da tre globoli formaci, 
Ivi riftrettì, in quella forma anch' erti, 
Sono in cavi Triangoli improntati ; 
E per lunghezza in cave lpirc impresi, 
Corpufcoli compongono llriati , 
Atti a parlar , con tortuofi errori , 
Qua! le Viti, i Triangoli de' pori. 

1 tìp. 

Per le parti del Ciel circompolari 
La rinata materia entra direna : 
Che avendo le fue Urie triangolari , 
Ruota fu l'alTe, e feorre in linea retta; 
Onde , da quelli due Poli centrar) , 
Verfo il Terreftre Globo il corlb affretta ; 
E in due torrenti appunto, in quella ferra 
Un per Borea , un per Aulico , entra , e fi ferra- 
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li di lei cavo Nucleo i fuoi meati 
Ha di concave ftric difpofti a tale. 
Che parte al Polo Aultral fono drizzati 
per retta linea, e parte al Boreale: 
Onde fono a trafmettere adattati 
L'uno, e l'altro profluvio anch' ei fpirale, 
il quale allor le cave Arie for molle, 
Quand'era il Nucleo fuo tenero, e molle. 
171. 

Ma ne l'ufeir da' fuoi due Poli oppofti , 
Di qua, di là, quefli due fiumi vari , 
Non trovan fuor di lei pori difpofti , 
Anzi in aria hart corpufcoli con t rat j: 
Così , forzati a torcerti , c fcom porti , 
Per la fra fuperfìcie errata difpari; 
E d'uop'è, circolando, al Terreo ventre 

' Che torni ogn'uno; e dove entro, rientre. 

Ciò awicn, che gira in moti avverfi, è intorta 
Da la materia Aurtral la Boreale ; 
Onde quella, che d'Auftro il Polo afporta, 
Nel Polo oppofto a trapaifar non vale ; 
E quella , che da Borea a lei fi porta , 
A trapalar non balta it Poto Auitrale : 
Quindi di qua, di là, circa a la Terra, 
Dilìinta in rivoletti, e cerchia, ed erra, 

Nafee Pietra in quell'Itola vicina, 
Che quinci , e quindi ha pur pori ftriati, 
A cui mat-eria tal fe li avvicina , 
Incontra in lei confimili meati: 
Quindi ne* fori fuoi pur s'incammina , 
E da due v'entra,- ed ■efee, opporli lati. 
Per cai virtù, di Gemma ella ha natura, 
E illuftre e sì, benché fia pietra oicura. 



<X j Quefta, 
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Qnefia è La Calamita, Artico, Auflralc, 
fn due iììoi punti oppofli ha i Poli iuoi . 
In mezo ha l'Equaror , che in linea eguale 
Dittante è da gli Antartici a gli Artoh 
Segnar fi può, come la Tetra a tale. 
Che dirla Terra picciola tu puoi, 
E di effluvi ftriati ha denia ichiera , 
Che le formano intorno un* Atmosfèra . 

Efcrcito di rivoli firiari 
Entra , ed efee da t Artico fuo Polo , 
Di rivoli, fra loro anco intrecciati, 
Ette, ed entra da Borea un pari ftuolo. 
Encran di qua quei , da colà tornati; 
E n tran colà, quei , ch'efeon quinci a volo: 
Vengono , e vanno ; e il moro lor fortiro 
Addenrro retto, e a fuperfi.de in giro, 
176. 

A l'Antartico Polo de la Terra 
Rivolge il tuo Polo Artico la Pietra: 
Che gli effluvj , che invia da Aurtrn ia Terra 
Venner per Borea, e in Borea entran la Pietra . 
AI Polo Borea] , eh' è ne la Terra, 
Il Polo Auitralc fuo drizza la Pietra: 
Che l' effluvio, che vien dal Boreale, 
Entra per l'Auflro, e adattali a l'Auftrale, 
177. 

Qualvolta in pollo mobile librata 
Iti Aria , o in Acqua vien la Calamita , 
Con flrie dirette al Polo ella è drizzata, 
Da Rivoli Magnetici invertita. 
Sì quel, che vien, più facile ha l'entrata, 
Quel, che va al Polo, ha facile l'ufcira, 
Sferzando ognor gli sforzi lor diretti 
Le concave pareti a i pori inetti. 

Non 




jjandicrola volubile raggira: 
Qtialor viene a traverfo ella ad opporre 
La fua lunghe?.?, a , ei la rifpinge , e gira; 
Quindi è, che fcmpre in fu di eccelfa Torre,. 
Onde fpira ci , la di lei punta mira. 
Tal mentre al corto fuo 1' aggiufia, e paiTa, 
Più facile trafcorre, c ÌA trapafia. 



La Calamita al ferro ancor trafmette 
Le lue Virtù fimpaticbe natie: 
Che ne le fue flcilibiU fibre rte 
Scava i meati a le ritorte fine: 
Ond'egli a le magnetiche fpiretre 
Facili fpiana entro il fuo fen Je vie, 
Ed al Tcrreftrc Polo il ^olo aggira, 
Qual Calamita, e l'altro ferro tira. 



Quefto , che qui rimiri , Ago navale , 
La fua virtù da quella pietra ottiene: 
Perciò il tuo Polo volgerai Polo Auttrale, 
Ed a quello la punta a fi (Tir viene : 
Ma, perchè han di queft* Itola il natale 
La Calamita , e il Ferro, entro le vene, 
Con effluvio, che invian , vario, eindefetTo, 
Pei declinarlo , e lo vibrar sì ipetlò . 

181. 

Co^ì difeorre il Serafin figace: 
E fune Calamita al ferro flendc, 
Ed ci , che grave , e lento a terra .giace , 
Si move, oh maraviglia ! e in alto afecnde ; 
E con nodo inviabile , c tenace , 

\ A lui fermo fi attacca , e da lei pende , 
L'amica Pietra A centro fuo lo tira, 
^e più, già pago, al proprio centro a£pira. 



V9- 
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Qui dice Adam : Fenomeno più bello 
Quefì' è di quinci in fen n'ha la Natura: 
Spiegali pur, fc ben rifletto a quello, 
Clic fregarmi de 1' Aria, avcfti cura: 
L'actribuiice un mìo pender novello 
A l'Aerea inlcnfibilc preflura. 
Qua! l'Aria cfclufa unì due marmi infieme , 
La Calamita, e il Ferro accoppia, e preme. 

Il folto ftuol de la Magnolia Pietra, 
Ch'entro del Ferro in rivoli lì cacciì, 
Poiché ne' pori fuoi giunge, e penetra, 
L'Aria, interpola infra di lor , difeaccia: 
Ricacciata da lui, l'Aria fi arretra; 
Va dietro, e più li preme, e li ricaccia: 
Così, più da le terga ambi gravati, 
Vanno al contatto, e reftano accoppiati. 
184, 

Rifponde Raffaele : 1 più prudenti 
Savj (Adamo) tcrran la tua fentenza: 
Ma che l' Aereo pondo accodar tenti 
La Calamita, e il Ferro a l'aderenza, 
Molto lo contradicono evidenti 
B la ragione, e inlìem la fperienza: 
Perchè nel Vacuo Aereo ancor fi apprende 
La Calamita al Ferro , e io lbipende . 
i8y. 

Soggiunge Adamo ; il Ferro ivi compreilb 
Ben da l'Aria fottil può forteti t arfi . 
Replica Ralìàcle : il Ferro annetto 
Non vai da fottìi' Aria ivi a gravarli. 
Come due piani marmi ancor lo fleflb 
Non fan colà, ma vengono a lìaccarfi ; 
Così due piani Ferri, in Aria uniti, . 
Rcftan nel Vacuo Aereo anco lparùù- 
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ni u picrra Magnetica rapprefo 
Stia Ferro in Aria, penule, elevato: 
Da quella vien , fe ha un certo pondo appeio, 
Che I' aderenza 111 pera , fiaccato . 
54cl Vuoto d'Aria poi lo nello pefo 
Ricerca ancor , per eterne ftrappato . 
Se lo giungcftè a lei l'Aereo Pieno, 
Trarlo pondo minor dovrebbe almeno. 
187, 

L'Aria dunque non è , che tiene unita 
La Calamita al Ferro , c Io iomene , 
Giungefi Calamita a Calamita, 
Ferro calamitato il- ferro tiene : 
Ma a l'unione altro poter l'invita, 
Per altro meccanismo il ratto avviene. 
Or la caufa a fpiegar di un tanto effetto, 
Neccffarie notizie a te premetto . 

188. 

Quegli Effluvi Magnetici Urtati, „ na( u e . 
Che in quella van feorrendo ampia Atmosfera , 
Come da i lottili Atomi formati. 
Serbano affai de l'agiltà primiera : 
Ma fon tra Corpi elcmencar tardati 
D'efercitar la lor preftezza intera : 
Onde là, dove al moto han luoghi adata, 
Sbalsan veloci, a inoverfi più ratti. 

Palla che avventa in Mar fulmineo fchioppo, 
Tal mentre retta feorre, e l'acqua incalza, 
Perch'ella al corfu fuo contraria è troppo, 
E va men lenta in Aria, in Aria s'alza: 
La tira a bailo il pondo; e nuovo intoppo 
Incontra in quella; onde di nuovo sbalza: 
Così feorrendo iti fu gii equorei finalti, 
Segnando il Mar va di tracolli, e falti. 
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Gli Eterei Elflnvj ancor, che fcaturiti 
Son da varie Softanze elementari, 
Attorno i lor Corpufcoli rapiti, 
Movonfì in Turbinetn circolari ; 
I Corpicei Magnetici inveititi , 
Comprcflì fon tra i vortici contrari , 
Quindi , qu al or n' bari t' cfìto , riftrerti , 
Scappano f al par di rtraJi , e feorron retti . 
i$ti. 

Qoal fra le dita il Nocciolo impegnato, 
Se vien forte ralor fpremuto , e pretto, 
Ove ritrova Tciìto adeguato, 
Ribalza in Aria, e porta il moto imprctfo; 
Tal , da minuti vortici incalzato 
Ogni fpiral corpnfcolo, è couiprcfTo, 
Trovando in lei facilità maggiori, 
Sbalza de la Magnete in mézo a i pori. 

Ha quefta i fuoi magnetici meati 
Molto afpri per le Arie contorte , e ipeilc; 
E da l'Aria i corpufcoli sbalzari, 
Rintuazan tutto il retto moto in «Uè, 
Imprimendo quell'impero ne' lati 
De le protuberanze in loro imprcfle*» 
Ond'ella avanti, a le iterate lcoife, 
Ha le fue parti foiide promoflc . 

'fi- 
Ma da due Poli entrando opporli , e varf 
La doppia moltitudine /ìriata , 
Ne'concrapoili fuoi lati Polari 
Egualmente da lor viene incalzata: 
Perciò di due Potenze infra i contrarj, 
Immobile lì ferma equilibrata ; 
E fol potrebbe avanti eller rifpinta, 
la lei fe folte una potenza eitinta. 

Co» 
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Con moro , al grado fuo corrìfpondcnte, 
Ruota fu l'alfe proprio, e avanti palla 
]1 profluvio fpiraìe.ed egualmente 
j)i lei le interne ftrie volge, e tnipalTa: 
Ma ne 1* nitrita il liquido Àmbi e ore 
Con gran difficoltà fortir lo laffk : 
Che vòlro , come udifti , in moto vario , 
A i retti corfi fuoi molto è contrario. 

Dì qoeflo a fuperar la refiftenza . 
Ne le afprezze de* pori ei fi foftiene; 
E con quella, ch'ei fa, gran violenza, 
La Calamita in dietro a premer viene : 
Ma pur dal lato oppoflo altra potenza, 
Che la rifpinge, e arretra, a quelli avviene: 
Che , ufeendo l'altro Effluvio , in firail metro , 
A lei fi appoggia, e la ricaccia in dietro, 
196. 

Tal entro grave Solido adattata, 
Volta fu l'alfe ilio Vite fpirale , 
Se a quella ellremità , eh' indi è pattata, 
Attraverfa il carnmin Solido eguale; 
Per fuperar l'oilacolo, appoggiata 
A le Arie del pnmicr , fa sforzo tale, 
Ch'ambi rifpinge in parti oppolle inficme, 
L'un caccia avanti, e l'altro indietro preme, 
in- 
stando la Pietra immobile, da pari 
Quattro Motori , in equilibrio polla, 
Due, che d'Aulìro la incalzano, e contrari, 
Due , che l'urtan da Borea in parte oppofta, 
Volgendo fi fra lor Poli difpari , 
Se un'altra Calamita a lei fi accolla, 
Che in bilancio fimil pur fi fuppóne ; 
Ne fegue la fcambievole Attrazione, 

Quel 
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Quel profluvio Magnetico , che folto 
Sgorga da l'ima, e l'altra Pietra a l'Aria; 
Da lo fpaaio intcrmezo cfclude molto 
De' Corpi dementar la turba varia: 
Efce, ed entra perciò libero, e fciolro, 
Tolta la moltitudine contraria, 
Con carriera feorrendo eguale , e fucila 
Da quella a cjucfìa , e infiem da quella a quella, 
199. 

Fra due Poli così collaterali 

Avvicn , che ie particole Ariate , 
Non battendo, a l'entrar, gl'orli fpirali, 
Non premendo, a l'ufeir , le vie falcate, 
Due potenze ivi mancano, onde uguali 
Sfavano in se le Pietre equilibrate ; 
E Pana, e l'altra allor potenza oppofta 
A l'union reciproca le accolla . 

zoo. 

Fra lor le accorta, e gìungcle non folo, 
Ma le mantiene in valida aderenza: 
Perchè da l'imo oppoiio, e l'altro Polo 
D'ambe te incalza ancor doppia potenza. 
Di due Vortici poi fi forma un folo 
Vortice di maggior circonferenza : 
Ch'ha in lor l'Etre rinato i agretto , c ufeira, 
Come folle un intiera Calamita . 

101. 

Ma, fé a i Polì fra lor voigon gli afpctti , 
Che hanno il nome fimìl , due Calamite, 
Cacciani! allor con differenti effetti, 
Non che refìino fol già difunite. 
Perche ì loro rtriati Rivoletti 
Le vìe fcambievolmcnte han proibite: 
Ne" trovando a vicenda atti meati, 
Si urtan, tornano, efeluii , c vanno a ì lati. 



De' cori- 
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De' contorti Corpufeoli , che fuori 
Soh, oltre l'ufo, angulliati , e iìrsrri , 
Quei, che a le loro Pietre cattar ne' pori, 
Son, con più sformo, a rifai tar co'trctci; 
E con colpi , del foliio maggiori , 
Batton gli orli a le (tric de' forame tti , 
D'ambe per quel forzando avverto Polo 
L'una da l'altra a difcbftarfi a volo . 

■3.0% . 

L'altro Effluvio fpiral, mentre penetra, 
dicendo fuor, quei liquidi Ambienti, 
Forzato a retrocedere, lì arretra, 
Trovando ivi contrari i movimenti: 
Quindi a le Arie de la Ma omelia Pietra 
Si appoggia , a fuperar gì' impedimenti ; 
Le incalza in dietro : c mentre feorre altrove , 
A una fuga reciproca le move . 

Fine del Canto Ottavo. 
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ARGOMENTO DEL CANTO NONO. 
Scende Adam l'orìgine de' Venti, 
E cerne in Aria appendonfì i Vapori, 
la Piogge, in Nevi, e in Grandini cadenti, 
Perchè (tempra la Nube a equo fi Umóri. 
I Tuoni, i Lampi, i Fulmini irridenti 
Comprende, e d'onde ha l'Iride i colori. 
Che Sanò, ode, i Parelj; e quai fu i Monti 
llan Fonti i Fiumi, e virtù varie i Fonii . 

VER SIC) LATINA, 
~\Ute Jìt , nofeit Adam, Ventorum catifa , & origo , 
w Aere fufpenfi qua ftcàt compage V fipóre* . 
Grandini* , atque Nivìs , Pluvi/eque cadentis in hnbre 
Tamia air aqneot bumores Nubili folvant . 
Fulgura cum Tonitru , (hi denti a fulmina , & iftus 
Concipit , & vario: Iris trabat unde calore; . 
Quii fint Pareiia , & quales fufer ardui Montis 
Ffumina babmt fontes , qua virtus Fontibtis infit . 
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TA1 R affaci filofofa : e del Mare 
Scorre la Nave intanto i bei Zaffiri; 
Serene, al par del Ciel , l'ampiezze amare 
Vento non han , che a conturbarle fpiri. 
Sola un'Aura gentil le calme chiare 
Ine re fp a co' fuor placidi re fpiri , 
Dorme il Mar, pofa il Ciel, l'agita filo 
De' Fcfcx il guizzo , e degli Augelli il volo - 



V 



Quando 



V vèrta . 



Qnandti da l'Orto, e da Scirocco infortì 
Imprendono a foffiar validi Venti , 
Che invigorendo ad or ad or più forti , 
Urtati infìcm co' fpiriti potenti. 
Turbali l'Aere, e in Turbini ritorti 
Si agita, e fparte in rapide Correnti: 
Si gonna il Vlar : formonta i lidi , e sbalza 
JNc capendo in sè lìdio , in Aria s'alza. 

Si cftolle a perpendicolo, da l'irne 
Parti del Mar» la tapìd' Onda in ateo» 
E de l'eccelle Nuvole a le cime 
Rapida imprende un temerario falro „ 
D'Acqua una torre sferica , e fhblime 
Porta a le Nubi un'improvifo all'alto,. 
E con circoli orribili,, e frementi 
L'auiftc attorno efercito di Venti . 

4- 

Par, che Nettun, fu i torbidi Cavalli 
Guerra a' Germani fuoi mova iracondo. 
Or li alza in Monti, or s'inasbifla in Valli, 
L'Etereo or hatte, ora i) Tartareo. Mondo: 
Adam , del Mar fu i liquidi crillalli 
Or naviga le Nubi, or rade ti fondo, 
E in quel ribalzo, e precipizio alterno, 
Sembra, che or tocchi ii Cielo , ed ojr l'Inferno» 
1> 

Teme; ma l'aflìcura Ei, eh* è del Legno t . 
Ma vieppiù del Pender, Guida, e Piloto; 
Onde a l'Angiol cosi con dubbio ingegno 
Chicd* ei ; Chi ha fòrza , a concitar quel moto f 
Deh quale a l'Aria , e quale a l'Acqua il regno 
Può fconvolger così fpirito ignoto? 
Di quefta udir brani* io cicca Potenza , 
Gran Preccttor, l'origine, e-l'elfenza. 



V cùTenzit 
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6. 

I/efTenaa a te per dichiarar del Vento, 
(Il favio Serafin così difeorre) 
XJc l'Aereo valli Oaiio Elemento 
D' uopo mi è pria le qualità proporre : 
Coni* ci grava in se fieilo, io ti rammento, 
Ch'è fempre in moto, e facile rralcorce ; 
E che di varj effluvj erran difperii 
Fra gì' interltizj fuoi Corpi divcriì. 

So ti l'Aeree particole formate, 
Di tante ipirc El attiche in fembianza; 
Perciò , q li al or lì add enfant» gravate , 
Han di fpiegarfi intrinfeca poifan^a} 
E ne l'innata libertà ìafeiate, 
Slargatili , d'Archi ElalUci ad ufanaa: 
Stretta perciò, con impeto più grande, 
L'Aria, qnalor ne ha J' elico , iì ipande. 
8. 

Così dicendo , a comprovar l' efpreifo , 
Un Pneumatico Schioppo a quegli cfpone. 
Incalva a forza in quel l'Aere compretìb, 
L'ottura : indi la Palla entro v'impone: 
Poi fchiude il foro ; e l'adito permeilo, 
Rarefatta, ad ufeir, l'Aria difpone, 
Che {coppia tutta a un tratto , e fi iprigiona ; 
E con fragor caccia la Palla, e tuona. 

Tal , d'Angue in forma, entro brev'urna accolto, 
Di ben comprelfo Acciar filo fpirale 
Se da talun , fpinto per gioco, e tolto 
11 Coperchio , che il frena , in alto fa le : 
E de Vincane o errando al icno, al volto , 
Serpe par , che fi fcagiia , e che l' aliale : 
Pur l'innocente fcherso, ond'è derifo, 
■Eccita in lui, tra lo {pavento , il riiy , 
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IO. 

Ma perche fon ( l' Angiol profegue) in feno 
Gli Aerei corpicei de l'Étre accolti, 
Dal -ii lui vario moto, oc molto, or meno 
Vengon fu l'alfe proprio, in cenerò avvolti' 

E a mifura dei moto, awien, che fieno 
Men rari al Freddo, ed al Galor men folti. 
Prende fpazio maggior l'Aere fervente, 
E occupa minor luogo allor , eh' è algente, 
ii. 

Vetro, fol d'Aria pieno, in Acqua affonda, 
Ailor , che il fuo orificio a ballo pende, 
Impedita da l'Aria in quello l'onda, 
Sol ad un certo fegno entra, ed afeende. 
Si affreddi : manca l'Aria, e l'Acqua abbonda 
Si fcaldi : crelce l'Aria, e l'Acqua feende : 
Tanto, al Freddo, al Calor , fpontanea l'Aria 
In condenfarfi , in rarefarli, è varia. 

12. 

Qucfto , fluido c fotti! , ma , che il momento 
Sempre efercica in sè del proprio pondo, 
Denfabile, eitenfibile Elemento, 
Che tutto grava intorno a quello Mondo ; 
Circa a la Terra a bilanciarli intento , 
Atmosfera compon d* orbe rotondo , 
Il cui convello, in equilibrio pollo, 
Dal Centro è fempre, in linea egual , difcoflo 
13. 

E ciò provien : perchè egualmente è pretta 
L'Aria da 1* Etre al punto fuo centrale; 
E fc , denfata, o rarefatta, in ella 
Il Hvel qualche parte o icende, o fale , 
S'alza, o ricade : c fempre appar la fìclfa, 
Serbando al Centro fuo diftanza eguale : 
Che de' Liquidi l'Aria a guifa, anch' ella 
Affetta l'Equilibrio, e fi livella. 

Tcrreftri 
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Accenfìbili Fumi , Effluvj Acquofi, 
Spirti Sulfurei, ed Aliti Salini, 
jjetallin Vitriolici , e Nitrolì , _ 
]\lacri, ignei, pingui, acri, acidi, alcalini, 
Del grand' Orbe Terracqueo in grembo alcoli 
8011 fpinti in atto entro l'Aereo Mare 
Dal Cai or fot terraneo , e dal Solare . 

Ciò ben eomprefo , Adam , chiara fetenza 
Puoi de l'Eller de' Venti aver fpiegata; 
Pecchi* di loro altro non è l'cflcnaa, 
Che in progreflìvo moto Aria agitata, 
Agitata da eftrinfeca porenza, 
Da molti, e varj Agenti originata. 
Un Mar più tenue e l' Aria , e fono i Vena 
De l'Aereo Ocean FI urti, e Correnti . 
i6. 

Da Occafo ad Orto il Solido Terreno , 
Più che l'Aria , affai rapido fi aggira : 
Ond'clla , che di quel veloce è meno, 
Appai, che ver Ponente in corfo gira: 
E lotto l' Equator continuo , e pieno 
Un Vento general da l'Orto ipira . 
Addietro alquanto in ciò l'Aria lafciata 
Vien dal Moto del Vortice agitata. 

■Per rai di Sol, per atomi di Foco 
Uefa l'Aria in un Clima e rara, e lieve, 
Per Sol lonran , per Etere, che ha poco 
Moto , reia in un'altro, e denfa , e greve, 
Muta il proprio Equilibrio, ed in quel ioco, 
La denfa, ov'c la rara, influir deve : 
Scorre, ilo che fi eguaglia, ed a mifura, 
Cii'e coftance Ja caufa , il Vento dura. 
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18. 

Dal Mar, da' Laghi ognor l'Etere, e il Sole 
E da cadute Piogge , c Nevi fciolte • 
Alzar, de! fuo Calor col moto, fu ole 
Schiere d'acquei Vapor continue, e folte 
Che fon da. l'fitre , entro l'Aerea mole ' 
In moto di vertigine rivolte: 
Onde ogni lor Corpufcolo fi ipande, 
Prcfa sfera maggior, fpazio più grande. 
19. 

Tal di fot ti li elamiche Verghette 
Se rahm batte un cumulo ammanato, 
Son elle da quei colpi, in Aria aftrerce 
A riialtar, cou impeto rotato: 
In quel lieve ribalzo ognuna ammette 
Un moto di vertigine , o vibrato ; 
E i toro efiremi, mobili, e volanti. 
Segnano tanti Circoli rotanti, 
io. 

Il vapor rarefatto , ove cortame 
E" in maggior luogo a dilatarfi intento , 
Fa ne l'Aere vicin fìulfo incettante, 
Lo move al corfo , e vi produce il Vento . 
11 Vento ad eccitar, ch'ei fia baftante, 
A forza or ti prov'io di fperuncnto . 
Dille : e con man l'immortal Mauro efatta 
D'Eolo la Palla ad adoprar fi adatta. 
11. 

Vuoto , di cavo Rame , un globo ci prefe , 
Che largo ha il ventre , e l'orifìcio ha ftrettO 
Acqua v'infufe , e fu le bragge accefe 
Fa , che a bollir fu il chiufo umor coftretto : 
Ma rarefatto, ov'ha le vie contefe, 
Sfuma a furia il vapor dal foramettO} 
E dal calore ad efalar forzato , 
Soffiando fpita , e U rifulve in fiato . 

Rotte 
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$ottc talor le carceri più interne, 
fra le terreftri vilccre nafcofè, 
Efcono da recondite Caverne 
Efilazioni elafliche nitrolè , 
Che, dilatate, in fra quell'Aure efterne 
Gran Tempclìe producono venrofe , 
Determinando , in rapidi Torrenti 
L'Aria a fluir d'impetuofi Venti. 

'Che fe talora infiem pugnano oppotti, 
A vicenda cedendoli da' iati , 
Gli sforai tutti in Turbine comporti, 
Secondanfi , in vertigine rotati ; 
E dilatando il Vortice, difpofli 
Sono , ad effer dal Centro allontanati , 
Onde in meao del Circolo, che ruota, 
Lafciano d'Aria una Colonna vuota. 

Col pondo tutto fuo quell'Aria eflerna 
Grava l'Aereo Vuoto in mole uguale, 
E da l'infima bocca a la fuperna 
Scorre entro il vacuo Turbine fpirale : 
Qui in Mare incontra l'Acqua , e ne l'interna 
Cavità la fòipinge, e i'Acqua falè ; 
Ma , le il Turbine alticr iuccéde in Terra, 
Gli Alberi fchianta, e gli Editìcj atterra. 

Tale i primieri, e principal Motori 
Spiega , onde molta l'Aria in_ Vento feorre : 
Altre partjcolar caufe minori 
Indi, feguc l'Arcangelo ad riporre: 
Come in più varj , e più frequenti errori, 
D'Autunno il Vento, e in Primavera corre,. 
In cui più di Vapor vien, che folleve 
Eioggia abbondante, e copiofa Neve . 
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Come da quattro Ponti cardinali , 
Che l'Orizonte fpartono egualmente, 
Sorgono quattro Venti principaìi 
Tramontana , Levante, Olirò, e Ponente. 
Spirano, a Mesa-Notte, i Venti Auflrali;* 
Soffiati , nafecndo il Sol , da l'Oriente ; 
Ponente vicn, quando in Occafo è il Sole; 
E Borea fui Meriggio alzar fi fuole . 

Come fra quelli quattro opporli Venti 
Hanno altri quattro Laterali il loco. 
Greco, ch'ha i fiati imperuofi algenti, 
Maeftro , a l'Aria orribile non poco , 
Si rocco , carco d'aliti ferventi , 
Di gel Libecchio gravido, e di foco: 
Altri otto hari tutti i Mczi-venti a* canti, 
E fedici le Quarte equidiltanti. 

Mentre tal quei difeorre, in Aria accolto 
Dcnfo Vapore , in Nuvole fi aduna : 
L'Azzurro a l'Etra , ti Lume a L'Aria è tolto 
Da la nera caligine importuna; 
La gran pupilla al Cielo, al Sole il volto 
Copre quei cieco orror di benda bruna j 
E ne l'altura, e torbida Atmosfera, 
A mezo-dì, fi anticipa la fera. 

Ma per quell'atra, e vaporofa mole 

Bajcno palpitante avvien , che avvampi: 

E i furti a compenfar del tolto Sole, 

I nubilofì orror figliano Lampi: 

Raggio infedel, che di quell'ombre è prole, 

Alluma ad or ad or gli Aerei Campi : 

Onde il Lume Solar fembra, che torni, 

Divifo almeno in momentanei giorni . 

j Dùciti* 
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-nircfìi, che de l'Aria airi giganti 
Ab.! no i Venti al Ciel .le altere fropti, 
£ fulminati nò , ma fulminanti, 
Ammalano di Nubi eccelli monti. 
Mentre l'Aere machine volanti 
Al lor fuperbo pie fcrvon di ponti , 
Poggiano, armati, in fu gli Eterei troni 
Pi Turbini, di Folgori, e di Tuoni, 

Un lampo pria terribile fprigiona 
De le gravide Nubi il fen protondo; 
Voi fcoppiaunTuon,ch'ako rimbomba.e introna 
Tutto a gli antri marini il cupo fondo ; 
Ruppe il Ciel, geme l'Aria, e l'Etra tuona, 
Mugge il Suo!, freme il Mare, c trema il Mondo ; 
E creder fa l'orribile fpavento , 
Precipitarti a terra il Firmamento, 
jt. 

Si fraglia da la Nuvola tonante 
Con orrendo fragor Vortice ardente, 
E incendiaria infra queir aurejnfran te 
Rumoreggiando va Fiamma ferpentc : 
Strile i a ne l'Aria il Folgore volante, 
Arde fra l'onde il Fulmine cadente, 
E d'ombra , e foco in quel mitcuglio alterno 
Spaventevole il Ciel, fembra un' Inferno. 

In Acqua l'Atmosfera trasformata, 
Un nuovo Marc entro del Mar trasfonde: 
Rapprefa in Neve.o in Acqueo Umor Alitata, 
Fiocca a falde la Nube , o piove ad onde: 
L'Aria in Folgori , e Grandmi rtemprata , 
Foco, Acque, Ardori, e Ghiacci inficili confonde} 
Cadon pennini in fu lo lteflb loco, 
Fulmin di gelo, c Grandini di foco. 

Scende 
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Scende a torrenti entro del Marc il Ciclo 
S'alza a monragne in verfo il Cielo il Mare 
I muti Guizzator volano in Cielo, 
Gli acrei Volator guizzano in Mare- 
Mifta è la terra a l'Acqua, e l'Acqua" al Cielo 
Arde ne l'ombre il lume, il foco in Mare- 
Tutto è confufion : talché, turbato 
Paventa Adamo il prifco Caos tornato, 
Jjf. . 

Ma un non fo che, che l'afììcura, e piace 
Ne l'intimo del core ei prova, e fente ' 
Mirando lampeggiar gemina Face 
De la Nave fu l'Albero eminente : 
Che fuga i medi orror chiara, e vivace 
Che 1 Lumi gli offufearono , e la Mente'- 
E non fu vano il fuo penfier : che intanto 
La tempefla cxudel calmoffi alquanto . 

Ed ecco di fulgor vaghi, e cangianti 
Prnge a l'umida Nube il ftfeo feno, 
E fa, curvato ad ordini eleganti 
Pompa de'fuoi tefor l'Arco baleno- 
Di Rubai, di Crifoliu, e Diamanti, 
Di .Smeraldi , e Zaffir fplende fèreno * 
Ne fai qua! manchi , e qua! vi ha Colore , 
Che gh occhi alletta, e ralfercna il core. 

Sedate le Procelle, e ^Teinpcfle , 

?ff, CU1 , < 1 1 Af1ai »° f cor fa tema ftrinfe: 
Vòlto al Meteorologico Celeile, 
Quei novi Arcani a penetrar fi acdnfe, 
E con ferventi , e rifpe troll- inchiede , 
In brevi note il fuo desk dittinfe , 
E quei con voci affabili , e divine 
Sciolte la favia lingua a le Dottrine. 
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1* 

Quefta , che fa di se campo di guerra , 
Ampia Atmosfera , a le Temperie orrende: 
Tre Regio n , dal fuo convello a terra, 
Suprema , Media , ed Infima , comprende ; 
Per centrale fervor , che invia la Terra» 
Per Solare calor, che qui più accende, 
GÌ* infimi ha caldi, e gelidi i fupremi, 
Temprati i medj Spazi infra gli eftremi . 
19- 

Più eh' è vicina l'Aria al Terreo fondo, 
E* più opprelfa, più folida, e più grolla: 
Quindi maggior, vicin* a Terra, ha pondo, 
E grave è meri , più che ne fia .rimofTa. 
E gli Aliti , e i Vapor , eh* efala il Mondo, 
In alto fpreme più , più che s'ingroffà : 
Perchè il tenue Vapor, ch'ella riceve, 
In ipecie può fortir, di lei più lieve. 
40. 

Ciò avvien : ch'ogni particola efalata, 
Che di lunga Anguilletta ha forma intera, 
Caccia, in ampia vertigine rotata. 
Ogni altro corpicel da la fua sfera , 
La qual con malfa egual d'Aria librata, 
Riefce affai più vuota, e più leggiera: 
SÌ alza pertanto, e tanto in alto tale, 
Sin ch'Aria trova, al fuo bilancio, eguale. 
41. 

Sovra l'ale de l'Etere il Vapore, 
De l'Aerea Atmosfera al mezo alzato, 
Si ferma , e retta , in un egual tenore , 
Con l'Aria, ivi meri grave, equilibrato: 
Ma trovando coli poco calore, 
Perde molto del moto, ond'è agitato. 
Quindi o ii aggloba d'Acqua in gocce brevi, 
O rende le Ànguillcttc in rìl di Nevi» 
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Refi a novo concorro aliai più fotti 
Gli Acquei Roberti, ed i Ncvoft fiocchi, 
Del Sol la villa ole arano co' molti 
Impedimenti , e fanfi opachi a gli occhi : 
E d'atre nubi in cumuli raccolti, 
Ove avvicn , che l'uri l'altro alquanto tocchi, 
Forman di Acqua, e di Neve in aria appefe , 
Gocce più grandi , c malFole rapprefe , 

■ . 4Ì- 
Qui lo interrompe Adam: Perché i vapori 

(DifTc) così colà fan l'Aria ofeura : 

È qui del lume a i fulgidi fplendori 

Non fan renderla punto opaca, c impura? 

Pretti} a la Terra in nubilofi orrori 

Dovrìa turbarli ancor quell'Aria pura. 

Tacque : e così con cortesìe gioconde 

11 Sapiente Angelico rilponde . 

44- 

Saprelli dirmi, Adam; quator refpiri 
Dal petto ad Aria gelida il tuo fiato, 
Perchè da fumi torbidi rimiri 
Da* tuoi Polmoni l'alito efalato? 
E quando ad Aria fervida io fpiri , 
L' oflcrvì tralparcnte, c non turbato? 
Dille: ed Adam, rifcoflCo a l'improvifo, 
Al Cortigian parlò del Paradifo . 

41- 

L'arti vegg'io, Signor (le feopro, e godo) 
Con cui del fermo mio tu l'ombre togli. 
Col tuo difficoltar mi fpiani il modo, 
Onde erudir me per me Hello invogli. 
Proponi, a feiorre un nodo, un* altro nodo, 
E col proporne un' altro, ambi li fciogli: 
lì Problema a Ipicgar , così direi : 
Odi (e l'ardir ne leufa) i fenfì miei. 
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S'alito ad Aria fervida fi fpira , 
Di quella è il moro a fecondar cofiretto, 
E al par di lei diafano fi mira, 
Lafeiando a i rai Solari il cor£b retto: 
Si ferma ad Aria fredda, o poco gira, 
Jn gocciolerre a condenfatu aftretto i 
E in varie fuperficie allor diitratto , 
1 rai frange, e riflette, opaco fatto. 
47- 

Predo Terra, ove l'Aria è più fervente» 
Ruota le lue parricolc il Vapore , 
Onde al pari di quella e trafparente, 
Dando in sè retro corfo a !o fpìcndore : 
Ma lungi là, dov'è quell'Aria algente, 
Tefo in Neve , o agglobato in Acqueo umore, 
Torce , fparge , e rimanda i rai del Sole , 
Formando, 'errante in Aria, opaca mole. 
48. 

Qui Radaci foggi unge : E predò al Suolo 
Se l'Aria è più del foli io affreddata, 
E copia di Vapor v'inaUa il volo, 
In gocci elette minime denfata, 
Allor di fumi ofeuri un folro fiuolo 
Rende, a Terra vichi , l'Aria ingombrata, 
E fermato il Vapor, giult'è, che debbia 
Scurai iì in fumo» or tenebrarli in Nebbia. 
4?- 

Rena, (replica Adam) ch'io ben comprenda, 
Come reflan le Nubi in Aria appeie . 
Chi fa, che ogni fua goccia in aito penda? 
Chi quelle in Aria ricn Nevi fofpefe? 
E quei : M'è d'uopo, acciò l'arcano intenda, 
Ciò rammentar, che pria da te fi apprefe; 
Senti, e con core ammira uinìle, e pio 
La Sapienza alnlìima di Dio ; 

.Sai , 
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Sai. ch'effluvj da sè l'Acqua rrafmcrtc , 
Ch'han da l'Aere natura arTai contraria, 
E che te fue pendenti rnalTolette 
Di Eterei Erfiuvj un'Atmosfera han varia: 
Con l'Etereo lor vel le GoccioScttc 
Fan contrappefo a pari malia d'Aria. 
In mole ugual, bilancio egnal rifponde: 
Pendon quivi Aria fola , ivi Etre , ed Onde . 

fa 

Piombo così, che immerfo in Acqua molle, 
Tratto dal proprio pefo, a ballo feende, 
Se in vacue è pollo , e criftalline ampolle, 
Sollevato da l'Aria, in Acqua pende : 
E tanto in lei l'Idrometro lì elicile, 
Sinché a l'Acqueo bilancio egual ii rende; 
Pendendo equilibrati in cgual mole 
Qui Vetro, Piombo, ed Aria; ivi Acque fole. 

Anche fai , che , gelandoli , dirtende 
L'Acqua le fue particole Anguillari, 
E che allor maggior luco occupa, e prende, 
Gl'intcrftizj allargando interni, e varj . 
Or quei, che ne* Tuoi pori ella compiendo, 
Aerei corpicci , fanfi più rari ; 
Talché nel grembo fuo chiude la Neve 
Un* Aere, de l'efterno affai più lieve. 

Perciò in quella, ch'ai Sol fa un" ombra avara 
Di gelati Vapor Nuvola immenfa, 
Si difpone al bilancio, e lì prepara, 
Si conrrapeia al Pondo, e fi compenfa, 
MajOfoleita di Neve, e d'Aria rara 
Con Molecola egual d'Aria, eh' è denfa. 
Stanfi in tal guifa, ancorché volte in gelo, ■ 
Nuvole di Vapor pcnfili in Cielo , 
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Aura, che fpira, ad altro Vento oppofìa, 
Freddo, che l'Aria addenta, e ìa rirtringc, 
Le gocce, ond'è la Nuvola comporta, 
Al contatto reciproco coitringc: 
L'una con l'altra a l'union difpofta, 
Ne fa iti Ile più grandi , e in giù le fpinge : 
Tolto il bilancio allor , che la ibltiene, 
Sciolta in Pioggia la Nube, a terra viene. 
SS- 

Le algenti fila, ed i Vapor gelati, 
Che formano là fu Nuvole ombrofè, 
Se fon da Vento tepido /temprati, 
Cadono al Suolo in gocciole piovofe ; 
Ma, ih da fiato gelido denfatì 
Sono in mcn lievi maffolc Nevofe, 
Uopo è, che l'alta Nube al fuol trabocchi, 
E fccnda fminuzaata in bianchi fiocchi. 

Scorrendo con particole nitrate 
Per l'ima region gelidi Venti, 
Se incontrano le gocciole flirtate, 
Le agghiacciano in sferette trafparenri ; 
Ma, {e trovan per via Nevi fioccate } 
Opache fan le Grandini cadenti: 
Che, rotolando i candidi fiocchetti, 
L'aggloineran per Aria in globolctti. 

Querti , o mio favio Eroe (qui Adam ripiglia) 
Ignoti arcan, che a in mia mente aprirti, 
Gran foggetto mi fon di maraviglia, 
Per quelli , a me feoperti , eccclrt Miiti . 
Ma più al peniìer , non mcn ,ch'a le mie ciglia, 
Ne dan , con l' onde i folgori co m mirti : 
Che, come ha cuna ammiro , c come ha loco 
In mezo a f Acque, c fra le Nevi il Foco . 



Per 



V aAria * 



Per capir, d'onde octien (l'Angiol rifpofe) 
11 Lampo, i) Tuono, e il Fulmine i natali, 
Sappj, che fon le Nuvole nevofe 
Dilpolte in var ì piani qri'Rontali* 
Stuoli di Efalazioni ali t noie 
Serban , fra un piano, e l'altro, ordini eguali; 
Tal che di Alici un cumulo confo lo 
Di Vapor fra due Nubi, e fernprc chiufo , 
$9- 

Senti, onde ciò provien : S'alza il Vapore, 
E feco un nembo ha d'Aliti raccolto: 
Ma, trovando là fu freddo maggiore, 
Il Vapor gela, e l'Alito è diicioTco, 
Che perciò feende, ov'è maggior calore, 
Per moverti più facile, e più fciolto: 
Perchè ogni corpo mobile, agitato, 
Riflette da quel luogo, ov'è (turbato. 
éo. 

Si alza poi di Vapori un' altra mafia ; 
Che pur d'Aliti caldi ha folta fchiera , 
E forro quei primier fi agghiaccia , e ammana , 
Per eifer più denfata, e men leggiera, 
Retta fono l'altr" Alito , e lì abballa, 
Ove l'Aria ha più fervida la sfera 
Sicché i Vapori, c gli Aliti, elevati, 
Pendono in Cìel con ordini alternaci. 

Tal, chiufo in ampio Vaio, Umor vinofo, 
Se da gelida Neve è circondato , 
Sfugge dal freddo ali or lo fpiritofo 
Liquore, dal Linfatico appartato: 
Gelando tucco al fin l'Umore acquoso, 
Re ila in mezo il Sulfureo accumulato ; 
E, per ragion mecanica, là dentro 
Sta in pcniciia il Gel, lo Spirto in centro. 

Or, 
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Qt, fe avvicn , che da terra in alto sbocchi 
Pi Venti fervorolì Aura efalara, 
Che a !a fu prema Nube il dorfo tocchi, 
Di gelate lanugini arnmalfata : 
La rende allor, denfando i bianchi riocchi, 
Di iubicanco pondo aumentata: 
Ond'ella de la Nuvola vicina 
Sul fottopofto pian cade, c ruina. 

L'Acre frapofto , al difulato incarco 
Tenta fot trarli , e non vai tutto inficine; 
Sfugge da* lati, e più (ì augnila il varcò i 
Ch'ella abbafTa vieppiù ie falde eltremc : 
Quei feorre al mezo, ella s'incurva in arco: 
Lo chiude in grembo, e più l'incalza , e preme t 
De l'Elatere fuo fveglia ei le rote, 

, Lotta col pondo, e li contorce, e feote , 

E infuria sì de l'ampia Nube ih grembo, 
Che al fin fi aggira in turbine ipiraìc : 
Ma dì Aliti chiudendo un folto nembo, 
Ch'è di moto, e corpufcoli ineguale, 
L'Aria al Vortice fa i'erterno lembo, 
Gli Aliti van nel mezo fuo centrale, 
Che ii vibran, fregandoli, riilretti, 
Un gran fervore a concitar colìrecti , 

Ma coftando quell'alito feoppiante 
Di quei fpirti divertì incendio!] , 
Di cui colla la Polvere tonante, 
E Sulfurei, ed Aìcalici, e'Nnrotì, 
Al gran calor fi accende , e fulminante 
Scoppia, e fquareia que* Nuvoli nevoiì ; 
E , mentre a un punto fol fpiende , tuona , arde, 
M olirà, ch'abbia anco ilCiel le fuc Bombarde. 

X Soggi un- 
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66. 

Soggiunge Adam : Se ne la forma fletta 
JJc la Polve tonante il foco manda 
La materia, clic fulmina pur ella, 
Convien, che le iuc furie in ccrcliio fpanda 
Pur Canna ivi non ha, da cui reprcffà, 
Si avventa a un ibi berfàglio, e fi tramanda 
Rifponde Raffaele : Ella prorompe 
Sol per quel foro, ove la Nube rompe 

E Adam : GÌ' impeti fuoi tutti riiblvc 
La polvere tonante a un tratto iblo : 
Rumoreggiando il Fulmine fi voi ve, 
E con tuoni iterati aflòrda il Polo : 
Dunque Ini non compon fulminea Polve, 
Se Ornili ci non ne ha Io feoppio, e il volo. 
Ma fa udir fra le Nuvole prodotti 
Lunghi rimbombi, e rtrepiti interrotti. 
<S3. 

E RafFacI : come quator, che fieno 
Fefiivi Mortaretti in rìl difpolìi , 
Ch' han di tonante Polve il ventre Pieno» 
E a iparfe ibi Ice, i grani fuoi ir apolli, 
Se avvampa il primo , a i fu cechi vi ( in feno 
Manda gli ardur da* prollìmi a i diicofli : 
Onde fi ode proliffò , e violento , 
Divifo un feoppio in cento feoppj , e cento. 

Tal da la Nube il fulmine avventato , 
Che l'altre con fragor cadendo fquaifa, 
Se in loro alito incontra accumulato , 
Che materie tonanti in grembo ammalia, 
Le accende al tuono, e in fremito iterato 
Va feminando tuoni, ovunque palTa: 
E l'Eco ancor, che fra Je Nubi vaga, 
Moltiplica i rimbombi, e il Tuon propaga. 
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v Adam : Lo ftral , che cava Nube fcocca, 
Che a quella fquarcia il feti, die il partorifee, 
Perchè i Malli infrangibili dirocca, 
L'incombuftibil' Oro incenerilo.* ; 
E i corpi poi più fragili non tocca , 
E l'è lene più accenfibiji lambì ice ? 
Là franfe il fianco (io il vidi) a fcogU Alpini, 
Qui disfc l'Oro, e laìciò intatti i lini. 

%h . . 

E Rnffacl : Quanto fonili, e attivi 
Ti corpnfcoli han gli Aliti tonanti, 
; Con cui i pori più augniti , e di vie .privi 
San penetrar de' Solidi collanti, 
L'hanno al tre tanto e 1 aitici eftenfivi, 
Gran renitenze a fu pera r battami ; 
E tanto, ove ne han gli eliti intercetti, 
Son violenti più, quanto più flrctti . 

Ne'molli, o rari corpi infirmata 
L'Aura fulminea, allarga i pori, e palla: 
L'clìto non le dà, ne li dilata 
A Tel pan foni fue la loda malia: 
Ond'ella fi apre in lei la via negata 
Col fuo Elatere, e ìa divide, e fquatla; 
Lafciando i pori fuoi , quafi da tanti 
Minimi Conii, c fracallati, e infranti. 
73 

Tal dì gran Piazza ad efpugnar le mura , 
Se incendiaria Polve empie le Mine , 
Senza alcun danno avvampa, ove apertura, 
Ed efito ic Jan le contraminc: 
Ma fe il varco a l'ufcita a lei fi ottura , 
Scoppia, c produce orribili ruinc, 
Oprando allor le fcolfe fue gagliarde 
Ciò, che tentalo invan mille Bombarde . 
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Oltre le fue particole efplofive, 
li fili minante ardor fpeOb comprende 
Spino d'acri materie, e corrofive 
Che a itemprare i metalli abil lo 'rende • 
E a forza di mecaniche attrae ri ve, ' 
Or quello, or quel comporto a ftr'ugger temfc 
Che iti altro non conltlìono, che in pure ' 
Propo raion di effluvj, e di figure. 

75. 

Se di Acque forti i fulminanti ardori, 
O di Acque regie bau ipirrti potenti, 
Or rifuggono gli Argenti, e iafeian gli Ori 
Or itruggon gli Ori, e latciano gli Argenti ' 
Pregni di Vitriolici licori , 
Più fono a feiorre if Ferro, e il Rame intenti; 
Ma, fe bari fol pingui fughi, ad arder atti 
Sono and'efe-he, i Minerali intatti, 

L'Umano Ingegno un Fosforo, che fplendc, 
Formerà un Dì, mirabile non poco, 
Ch'evidenti i Fenomeni ci rende 
Del fulmine , che invia l'Aereo loco: 
Ciò, che non arde il comnn Foco, accende,. 
Non accende ciò, ch'arde il commi Foco. 
Or fe può rar cotanto Arte matura, 
L'Arte quanto può far de la Natura ? 
77 • 

Se l'un fu l'altro i Nuvoli cadenti , 
Non trovati fpazj di aliti ripieni, 
Scoppia Aria fola, e il foto Tuon tu fenri, 
faenza, che punto o fulmini, o baleni. 
Ma fe han, non elbìofivi, aliti ardenti, 
Senza Fulmini invian Tuoni e baleni: 
Se cadon lenti in fu i frapofti inciampi, 
Senza Fulmini, e TuqHj formano i Lampi. 
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p a le Nubi temprate in Acqua , c in Ghiaccio, 
Co' precipiti lor tirato a terra, 
j)e gli Aliti il refiduo , a l'aure in braccio, 
In quell'Aria più balla, involto egli erra; 
E a* Venti per fortir di meno impaccio, 
In se fielTo lì agglomera , e fi ■atterra , 
Refe vifeide più lue parti rare , 
Giunte .agli aliti piagni ancor del Mare » 
79- 

■Come j fc forte il Latteo Umor fi batte , 
Onde avvicn , che fpezzaro ondeggi, e fbumi,, 
La parte pingue il dimenato Latte, 
Di morbido Bufi ro uniice in grumi. 
L'Aria così che fi agita, e dibatte, 
De gli Alki congloba i pingui fumi, 
Ch'indi, al calor di quel gran moto accefi, 
A l'Albero del Più fplcndono apprefi. 

80. _ 

Qaal volta i rai tramanda il Sol , che fplcn.de 
'fra le fpesszate Nubi, -ha Nube apporta, 
S'ella in piovofb goecie a terra feende, 
Quelli a modificar refa è dlfpofta. 
Di colorato Lume un Arco (tende 
Su -l*una., e ì'altra eftremità dilcofta, 
Che , q-uafi maelìofo eccetto Ponte , 
Par, che pofi i fuoi pie fu l'Orizonrc . 
81. 

Odi , come fi forma : Altro i ■Colori 
(Come nel ìor diièorfio apprenderai) 
Non fon , che il Lume fletti* , i cui fplcndori 
Abbiati talor moti ili cali ì rat. 
Sferici refi i criftallioi Umori, 
Quelli a modificai fon' atti aliar: 
Perchè infrango* non folo i raì trafmcfli , 
Ma ancora li rifrangono rifletti . 

X 3 De* Rai, 
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De' Rai, quanto fotti], folci altrettanto 
Aminoli , in un Diafano rotondo , ' 
Quel, eh' è rifletto, e fol rifratto alquanto 
Prende il vivo color di rubicondo : 
Quello, che riflettendo è più rifranto, 
Verte un aurea beltà di color biondo : 
Quel più d'ogn' altro infrantocene più perde 
Del retto corfo , elee ceruleo , o verde 

Tutti i Colori, eccettuato il bianco, 
Sogli on partecipar di luce , e di ombra : 
D'ombra if croceo color, rifratto , ha mano, 
Perchè ofeuro non ha, che i lati ingombra, 
De l'ombra il purpurin parte dal fianco: 
Il ceruleo fi accorta a una penombra , 
Penombra il raggio fa, che non arriva 
Ad eccitar la facoltà Vifiva 

„ 84. 

Olici rai , che da le Nuvole grondanti 
Son varj, e coloriti a noi rimedi, 
L'Iride principal forman brillanti, 
Se fon due volte infranti, una rificllì: 
Ma due volte rifletti , e due rifranti, 
Dipingono a color vieppiù rimedi , 
Di ordine inverfo, e circolo maggiore, 
L'Iride fecondarla efieriorc, 
8;. 

Mentre di Raffaele Adamo intento 
Pende» di le doctiilìme parole, 
In Aria ecco gli appar nuovo portento, 
In altri Sol moltipllcato il Sble , 
Per cui più a lo Stellato Firmamento 
Non ha che invidiar l'Aerea Mole. 
Nel lucente Parelio i lumi ei fitte, 
Che l'occhio abbaglia, innarcò il ciglio , e ditte . 

Deh 
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peli quai di lucidi Aftri al Sole intorno 
Affiiìcr là veggio Famiglie ancelle? 
Che 1' occhio Ilio moltiplicando al giorno , 
Istantanee qui foriero, ma belle? 
Forfè dal loro aitiflìmo foggiorno 
Sccfero, il Sole a corteggiar, le Stelle? 
O da se iteflb in nomerofa prole 
Soli novelli ha partoriti il Sole? 

87. 

L'Ari gioì rifpondc : Ah non dar fede a i Lumi 
Indarno impieghi , Adam , tanti ftupori : 
Qyefti , di vaghi Sol chiari volumi , 
Maerta di magnifici fplendori, 
Son rai mentiti, e menzogneri lumi, 
Son fpurj Soli , enfatici fulgori. 
Odi la loro ciTenza, odi di tali 
Novelli Sol gli adulteri natali. 

Cominciando a {temprar fervido fiato 
Nube, formata a boccoli di neve, 
Se allor l'agghiaccia un venticcl gelato. 
In forma di Criftai denfifi in breve, 
E dei Sol , fovra lei dritto elevato , 
Di lente in g uiia , i rai rifranger deve ; 
E qualora in più piani i raggi infringe, 
Di più Soli le Immagini dipinge . 

Mentre che or quelle fpicganfi , ed or quefte 
Meteore, quante n'ha l'aereo Pieno, 
Dal Sapiente Angelico Celere 
A r Umano Filofotò Terreno: 
A carriere feorrea foavi , e prefte , 
Nel ritorno la Nave al Marc in feno ; 
E giunta era, ove il Ni!, grand' Idra, appare 
Dilacerar con fette bocche il Mare . 
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A rarità Adamo immcnlìtà perenne 
Stupì, di quei correnti acquei Volumi, 
Di quel, clic sii promifè, a lui fovvenne, 
L'Angiolo fu l'Origine dc'Fiumì, 
Quello pregonne : É il giufto fin ne ottenne 
Dal Meffaggcr del gran Diuor de'lumi; 
E con attento orecchio, e accorra mente 
Tale udì , che fnodo voce eloquente . 

1 Fonti , i Fiumi , (Adam ) da l'acqueo Regno. 
Inefiufta han l'origine, e feconda; 
D'obbligo originai pertanto in pegno, 
Portan continui a lui tributi d'onda. 
Gli umori a lor, ch'ei fomniiniftri , è fógno 
L'offervar, che a tant'onde ci non ridonda. 
Così, con cambio di Acque i Fiumi, e il Mare 
Le amare dolci fan, le dolci amare, 
52. 

Soggiunge Adam r Le vi fiere terrene 
Forfè nel rrapa<ìar l'onde marine, 
Ne* pori de la Terra, e de le Arene 
Lafcian te Jor particole filine, 
E già dolcificate , in mille vene 
Sorgon di limpid* acque , e criftaliinc, 
Che, unite in Rivi, e i Rivi in Fiumi , a l'Orbe 
Scorrono i Campi infin che il Mar le afforbe. 

Rifponde Raffici : Più de la Terra 
Alto rafTembra, in alto Mare, il Mare, 
Ma un Ibi C lobo non fol fan Marc, e Terra, 
Aficor alta la Terra è più del Marc: 
Che s'aito fofTe il Mar più de la Terra , 
Come i Fiumi verrian da Terra in Mare, 
S'alza nel Fluirò il Mar gli acquei volumi 
À retroceder forza anche i gran Fiumi . 

E Adamo:- 
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E Adamo : Entro la Terra infinuara, 
Sul livello del Mar può l'Onda alzarti 
Jsie' meati, che l'Aria hai» men gravata, 
,Da tutto il pondo aereo, e lo Ilenia dì , 
ISicl modo, in cui vid'io, fponmnea alzata, 
L'Acqua in angufta fittola elevarli: 
Così ad ufo di Filtro , infra le arene 
S'inalza l'Acqua, e in fuperficie viene. 
9J. 

E Raffael : L' Acqua fi eftollc in alto 
Allor folo, in quel filtro, e a baffo feende, 
Che dove cader dee, rcfla men aito 
Di quel livel , dal quale l'Acqua ei prende: 
S' egli è men baifo , invan lì accinge ai fallo 
L' Acqua ; che l' Aria 1* elìto con rende . 
L'Onda de) Mar folo alzerebbe il palfo, 
Se , dove fecnder dee , fnfTe più balfo . 

Quel dunque, che fofpinge, e che follcva, 
A l'Onde forterrance if piede, e l'ale, 
E che in Vapor voltatili l'eleva, 
E* il Calor folo tepido centrale: 
Come ei l'Acque del Mare in alto leva 
A l v Aerea Atmosfera univerfale; 
Cosi quelle, che feorrono fot/erra , 
Sofpingc a fuperficie in quella Terra. 
97- 

Ciò, che in quell'Aria efterna ogn'or fi vede, 
Ove l'Acqua, in vapor già trasformata, 
Dal Freddo in Ciel fi denfa in Nube, e riede 
Di Pioggia a terra in gocciole ftemprata ; 
Lo ftelfo entro la Terra ancor fuccede, 
In cui 1' Acqua, in Vapor pria dilatata, 
Tra quelle vien del Suol erotte fu per ne 
Denfata da le gelide Caverne . 
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Qua] , fe Acqua fatfa al fortopofio ardore 
Reta in chiufo Lambicco al fin bollente, 
Dcnfato ha quel, ch'cfala, alto Vapore, 
Da cappel , facto ad acqua efterna algente» 
E apprefa al Freddo tetto , in dolce Umore 
Si ftilla, e dal tuo roiìro efee corrente; 
E s*ei di Pellicani la forma prende, 
Si alza, e ritorna, e d'onde ufcì , difeende. 
99- 

Co-sì l'Onda del Mar, chiufa fotrerra, 
Giulio è, che in fumo al gran Calor formanti , 
E in dolce Umor verfo l'etterna Terra 
Si addenti al freddo vertice de' Monti: 
Su le declivi erode in gocce eli' erra, 
Unita in Fila, in Vene, in Rivi, in Fonti, 
Che van, feorfà la Terra, a l'onde amare: 
Così nati dal Mar, tornano al Mare. 
100 

Ma non pago anco il Mar, che l'Eller dia 
Con incettanti cffìuvj a Rii correnti 
Per mezo de la Terra, a. loro invia 
Per mezo anco del Ciel grati alimenti ; 
Acciò di loro ognun più grande lì a 
Col don di arimvcriarj accrefcimciiu . 
Per ciò co'fnoi Vapor continui, e lievi 
Dà materia, a le Piogge , ed a le Nevi . 

E le Piogge , e le Nevi a i Colli , a i Monti 
Son più difpofie ad inafEar le fchiene, 
De le cui crofle entro gli fpaxj pronti 
L'Umore a penetrar fi-filando viene, 
E giunto a i ricettacoli de* Fonti, 
Ne accresce i Gorghi, e ingravida le Vene; 
Ma, de'lufiìdj crrarici a" mÙùra , 
Gonfio, o fcaiib in quell'anno il Fiume dura. 

Il Nilo, 
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ii Nilo , che il fuo eorfo ha sì ineguale, 
E in quello Mare invia si larga S'onda, 
Da l'Èdivo SoKìizio a l' Autunnale 
Equinozio, più gonfio i campi abbonda: 
Nei redo poi de l'Anno ha letto eguale, 
E, benché grande, ognor, non mai ridonda 
Oltre il ràfia nativo, il d'onde, or fenri, 
Periodici otticn gl* ingradimenti . 

Al Settembre dal Marzo un Verno eftenfh 
Su i Monti de la. Luna in piogge feende, 
E del Zaire Abìfiìno il Lago immenfo , 
Dal quale ha fonte il Ni! , tumido rende , 
Che al fin sboccando , accrefee a) Fiume il cenfo, 
Ond'ei le fponde a! ietto Tuo trafeende : 
Co i gonfj flutti iuoi l'Egitto aiperge, 
E il vivifica alìor, quando il fommerge. 
104. 

Ma quel Rio, che, più povero, riceve 
Sol da raccolte piogge umida vita, 
Ne le Stagion molto aride poi deve 
Aver d'Acque la Vena inaridita : 
E quel , che ha il Fonte fuo da fciolta neve, 
Che in onda a' caldi EnMvi è convertita, 
Ne l'umido Gennar fi lecca afcoflo , 
E feorre foio entro il più arriccio Agofto. 
ioj. 

iRivi, che le Vene han troppo algenti , 
Del Nitro in Sè por un commiiti i Sali} 
Ma quei, che ferteurifeono Ferventi, 
Fermentanti fra loro han Minerali; 
Fra miniere di Fornii i correnti 
Virtù pie odo n Veneree, o Marziali, 
Acide, Pingui, Salfe, o Alluninole, 
Sulfuree, Vitrioliche, Oleofe. 



Del 
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I lOÙ, 

Del Udo Sorian toccò l'arena, 

Mentre tal difeorrca, l'Ansio! Divino; 

Ma (oh maraviglia!) arriva a terra appena, 

Che in Carro li trasforma il Naval Pino . 

Vaghi Delbrier , che aurato inorfo affiena, 

De i'Elitìo lo drizzano al cammino: 

Ed ci , che corfe in Acqua , or nel Suolo erra 

Pria lblcò il Mare, or naviga la Terra. 
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ARGOMENTO DEL CAN70 DECIMO. 

DEI commi Foco Adam l'Eller comprende , 
E chi fia J'accenlìbile Soggetta: 
Come fermenta , e come l'Aria rende 
L'arto del Foco, in abbruciar, perfetto. 
L'effe r del Fumo, e de la Fiamma intende 
Qtial l'Acqua or crefce,or rende il Foco i nei co: 
Co no tee de l'Ardor eli Effetti oppofti , 
E un vario fluol di Chimici Comporti. 

VERSIO LATINA 
TKTAturam Vulgaris Adam bene perciptt Ignis , 
V Quiflve queat fieri ignitmn, quoq, mente fvebendit : 
Qin fe formatiti , quo inftuxu elafìicns Aèr 
Ipfttm perfida* , perfette ut concremet , Ignem : 
Fumi Natura™ , Flatmnaque intelligit Adam ; 
Cur Aqtia mine gravi* extingmt , ntotc attgeat Ignei . 
Ardorum appofitas effettui nafeit , & arte 
Compofita hmumera , qua Cbymieus elicti arder , 
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DE l'Elifio Giardìn Porta gemmata 
Nel muro Aqu donar fuperba Iplende : 
Ivi quella s'invia Coppia beata; 
Entra, e dal Carro aurato a terra fccnde. 
Quefta fpirando Adamo aura odorata , _ 
Un non fa che, ma che lo bea , comprende . 
Parali , che al core un novo fpirto iaton .™ . 
L'Ombia ; U Soi, l'Erba, il Fior.la Pianta^ 1 Onda, 
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f)e le Scienze al gran Palagio il Duce 
Giunge , e per altro Portico il avanza; 
E lotto altere Volte Adam conduce 
D'inferiot, non pria veduta, Stanza, 
Su le foglie di cui, cìnto di luce, 
Giovane Ita di Angelica fembianza, 
Che drizza ad ambi in portamenti amici 
Di cortei! accoglienze i grati ufficj . 

?■ 

Dir, ch'egli in fronte ha la Via Lattea, è poco, 
L'Aurora fu le guance , e l'Alba in feno : 
Ugual brilla negli occhi un certo foco, 
A quel , che ha, quando palpita, il baleno: 
Ondeggia il crine in quel color dì croco , 
Ohe fpiega, alior che fpunta, il Sol fere no ; 
E fplcndono inteifuti i v'esìmenti 
Di bragge accefe, e di Metalli ardenti, 
4 

Ne l'interno di Adam già Raffaele, 
Di faper chi ila quei , feopre il desìo ; 
Onde : quelli è l'Arcangelo Uriclc , 
(Dille) Angelico ardor, Foco di Dio: 
Tra i fétte Serarìn Socio fedele, 
A l'AltiiTUno aflìite al lato mio . 
Dio fovra il Foco a lui poilanza diede , 
E a le opere Spargiriche preiìede. 

Entrato Adamo , a quelli lati , e quelli 
Mille ofTerva in quel loco ordigni , e mille 
Arder Fucine, e fiammeggiar Fornelli, 
E dar ferri roventi alte faville . 
Qui , l'Accia jo a domar , gravi martelli 
Tempeftan iu l' incudi a iuon di fquillc ; 
Là feorga da Canali , or bianchi , or gialli, 
Fufa Miniera in liquidi Metalli. 
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Cento agli ufficj lor Miniftri intenti 
Gertan la tronca Selva in cfca al Foco; 
Le terre fviicerare altri a gli ardenti 
Carbon dona , a fternprarfi a poco a poco : 
Altri, del gonfio mantice co* venti, 
Sveglia ne i legni accefi un fragor roco: 
Con l'acqua altri Pardor ltizza, e flagella, 
Altri il ferro attcnaglia, altri il martella . 
7- 

Miravi efercitato in altra parte 
Un vario ftuol di Chimici ftromenti , 
De la Chimia inventar quanto può l'Arte, 
Per rtillarne il licor, (trarne i fermenti , 
Si difpone là dentro , c fi comparte 
Su varj forni, a fochi , or forti , or lenti ; 
E quanto vien di vario , entro quel loco 
Da mille Mifti, ha un folo agente il Foco . 

Scorgendo Adam sì differenti effetti 
Aver dal Foco origine, e rnifura, 
Chiefe a quei due Serafici Intelletti 
Più chiara udir di quel l'alta natura', 
E come opra in moltìrtìffli fogge tri 
Sì diverfì fenomeni l'Arfura : 
Ed a le fue richiefìe oiTequiofe , 
Intefe, che Uriel così rifpofe. 

Udirti, Adam, che Ha, più dì una voita, 
Il Foco Elementar primo Elemento , 
Materia fo tuli filma, e difciolta, 
Porta in contìnuo moto , e violento ; 
Che in quantità fenfibilc raccolta, 
Abbia vertiginofo il movimento, 
Che in vaiti Globi, in fu l'Eterea Mole, 
Compone gli Aftri Emi, e forma il Sole. 

Fuori 
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fuori del Sol, la tengono affienata . 
Del Secondo Elemento i globoletti , 
Tra gli fpazj dì cui feorre , fpezzata 
In minimi infcnlibil vorticetti , 
Perciò dentro i Comporti incarcerata, 
Non vai di Foco a partorir gli effetti, 
Anzi in minuti rivoli fparcita. 
Quali Anima de' Midi, a loi dà vita, 
li. 

Gonfio Fiume cosi, che, ovunque arrivi, 
Argini rompe, oftacoli fracatlìi , _ 
Scava il fuol, ftrugge i campi, e de' nocivi 
Suoi corfi rovinali i fegni lafla, 
S'i divifo in Rufcelli , e rotto in Rivi, 
Lento ferpeggia , e placido tramila : 
Era infaulta a le Piante unita l'onda, 
Poi divifa le irriga, e le feconda. 

t%. 

Solo in copia fenfibile, è feoftato 
L'Elemento fotti! dal Globoiofo, 
Se terretlre corpufcolo vibrato, 
Qui in Terra, in' muto fia vertigìnofo; 
Per la percoffa-im cor piccino! balzato 
Da feoifa felce in orbe voriicofo , 
Caccia gli Eteìei giocoli, ed intera 
Forma d'Etre fotti! picciola sfera. 

li- 
Conforme, di pochilfnno Fermento, 
Là malTa fermentabile al concatto, 
Di quel col vibrativo agitamento 
Il vibrativo moto ha in sè contratto : 
Ond' è refa dal minimo Fermento 
Fervida tutta, e fermentante in atto ; 
Tal, che l'è un fuo frammento in altro" pafla. 
Ha forza di Fermento in nova malìa . 
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14. 

Così Te fca acccnfibile è fv egli ara 
De l'Igneo Vorticetto a la patena»: 
E ad ogni Tua particola ruotata, 
Contrae 1* inceri dioià cftervcfèenza * 
Da materia fottìi Coi circondata , ' 
Qui di Foco ufual prende l'cilènza: 
E s'alrra efea fi accorta, in lei fi apprende 
Le ferve di Fermento, e pur la incende * 

Qucrto a contrarre agitamento ignito, 
Il principio Sulfureo é ibi difpofto 
Che più di ogni altro è cinto, ed afTifiico» 
D'Etre fottìi, fra rami fuoi frapoiìo: 
A un Acido oleofò ci fempre unito, 
A lottar feco è, fermentando, efporto ; 
E a mifura , che un Mirto ha Solfi in feno , 
Riefcc ad arder aito, o mono, meno. 
16. 

Che intanto il Solfo infiammali, e fi accende, 
Perchè allor coi proprio Acido fermenta, 
XI comun Solfo ecco evidente il' rende, 
II qua! l'ardo r sì faci te fomenta ; 
Ma con PAlcali mirto , ci non apprende 
Mai Foco , e di abbui giar la forza ha fpenta ; 
Perchè l'Alcali tìiTo af Solfo pingue 
Tutti nel grembo fuo gli Acidi eflingue . 
17. 

Carta, che avvampa ad ogni lieve ardore, 
E cade interamente incenerita, 
Da l'Alcali del Tartaro in fluore 
S'è pria bagnata, poi inaridita, 
Entro a la fiamma importa , al gran fervore, 
Non arde già , conlumalì annerita ; 
Ne vampa fa : che l'Alcali difirutti 
.Refi ha del Solfo fuo gli Acidi tutti . , 

Ma 
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jla benché immerfo entro un ardor coflantc 
11 Solfo , col proprio Acido ferverne. 
Non è con quello a concitar baftante 
L'cffervcfcenza lucida, ed ardente, 
Se mi Nitro-aereo fpirito volante 
Non partecipa a lui l'Aria ambiente, 
■Che rende, cogli etaftici tuoi ftami, 
più rigidi del Solfo i molli rami . 

Qual fe in volubil'affé al vento efpofta, 
Falda , ondeggiar pieghevole fi mira ; 
Benché tenti aggirarla auretta oppofla, 
1/ agglomera bensì, non mai raggira; 
Ma dietro a lei rigida verga importa 
Ratta allora in vertigine li gira: 
Così, già fatta rigida, ben puote 
Continuar le fue veloci ruote, 

Tal dal Foco, a girar fnl cearro aflrettì, 
Gli acidi Sali, ed i fulfurei Velli, 
Dal lor cerchio a cacciar , fon troppo inetti, 

i L'Etere gJobolofo, e troppo imbelli: 
Ma relaiuco Sale a i molli aghetti 
Accoppiato, e del Solfo a i ramofcclli, 
Allur gli Eterei globo li fon atti 
Col lor giro a sferzar , rigidi fatti . 

n. 

Che quel , che dona al Foco aura vitale., 
Ne l'Aria occulto , è un certo che nitrofo 
Spirito Nitro-aereo umverlale, 
Elaftico , volatile , attuofo , 

I Prova ne fa , che fol del Ni ero il Sale 
Chiù lo, prende, e few/ Aria, ardor focofo: 
Dunque fe il Nitro arder, fenz'Aria, ottiene, 
Ciò, che dà l'Aria al Foco, in se contiene. 

Y s Qì"' 
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Qui dille Adam : Se negli Aerei campi 
Un Nitro-aereo Sai vola per tutto 
Infiammarli dovrìa de! Foco a i lampi 
L'Aer contiguo, e incendiarli tutto 
Chi in aria ti Nitro tien , che non avvampi 
& renda jl Mondo in cenere diftrutto? ' 
Tacque : ed a tal difficoltà previlta 
Tal foddisfè l'Angelico Chiinilta. 

j^ tro ' Adam / sì a divampar difpofla , 
Che l'Anima diretti aver di Foco, 

?^ r i- n ? n , fi accende » a fiamma ardente cipolla, 

Bla lolo liquefali! a poco a poco ; 

Entro al crocci uol fu braghe accefe importo . 

bi tonde lolo in quell'ignito loco: 

Pur fe eftinto carbone in lui fi tuffa 

Splende , arde, c feoppia ; e lo coufuma, e sbuffa» 

Sol del Solfo , e de l'Alcali al contatto 
Spande il Nitro gì* Ignicoli ferventi , 
Acciocché in lor de l'abbrugiar nell'atto, 
JJoppio Alcali , e doppio Acido fermenti . 
£rova e quella fedcl , che i Fochi in atto 
Altro non fian , eh' effervefeenze ardenti, 
he nel Nitro eccitar può l' efplofione , 
-L Alcali , e il Solfo fol , eh' è nel carbone ; 

Benché non faffi effervefeenza eguale, 
Quando il fol Vegetabile fi accende, 
Furc il fuo moro incendiofo è tale, 
t. fi ^gno adufto in cenere fi rende; 
L Alcali, i) Solfo, e l'acido fuo Sale 
Lottano si, che il Foco in lui fi apprende ; 
E quel , che nel Carbon fe il Nitro avante , 
It Aria m lai fa col Nitro fuo volante . 

Che 
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Che Alcali , Solfo , ed Acido racchiutò 
£la il Legno in feno , a te lo moftra certo , 
Allor , eh' ci fi confuma a Foco chiufo : 
Perchè iì tutto fen vola a Foco aperto , 
Detto così, pon gì' iftrumenti in ufo, 
Il Legno a diftillar , V Angelo efperto j 
E, l'Opera compita, il guardo fillc 
Nel fempre attento Adamo , e così dille . 

Mirarti il Legno, Adam, nel Vetro chiufo, 
Che al Foco , foi trasformali in Carbone : 
Non bruggia là, perchè n' è l'Aere efclufo, 
Ma a confinimi! in aliti fi efponc . 
In alto intanto il fumo fuo diffufo , 
Condctifafi in licer dentro il pallone, 
Clic parte è, iti flemma fciolto, acido Sale., 
Parte Solfo del Mirto etlcnziale. 

La malta , che reftò fragile , e nera 
De la Ritorta entro il più baffo loco, 
A la fu a vien refoluaione intera 
Allor, che fi arde in fu l'aperto Foco. 
Già fi riduce in cenere leggiera , 
Or che ad un* Aria aperta io qui l' infoco ; 
Dal fuo Liuìvio io V Alcali riporto , 
Rertando , inutil terra , il Capo morto . 
2,9. 

Rivolto al Confi elier qui di Tobia , 
Tal dona Adamo a le paróle il fiato ; 
Se ben rimembra pur la mente mia, 
M'hai tu, mio dotto Genio, accurato , 
Che un Ipiritqfo umor Sulfureo fia, 
Quel, che dal Vegetabile è ftiHato: 
Qui primo un fpinto Acido fi elìcile, 
£ al fin fetido } è nero uh Oglio molle. 



Ne 



344 H Fuoco . 

Ne i loro ridicole tei bari fermentante 
il fugo i Vegetabili (Ei rifpofe) 
E le molto fermentano le Piante, 
Fifa Iran le particole oleofè . 
Sugo più fermentabile, e volante 
Han le Piante aromatiche odorofe , 
Onde , di lor fe una a ftillar fi prende , 
Acuto j pria del Sale, un Solfo rende, 
l'i. 

Ma, fe il fuo fugo il Vegetante ha tale, 
Che fu nel fermentar poco agitato, 
Prima de i Solfi fuoi 1" efTenziale 
Acido inalza, al Foco elàminato. 
Prima de i fenfì fuoi , l' acido Saie 
Il dolce Mofto dà, non fermentato. 
E il Vino , che patì lunghi fermenti , 
Pria de l'Acido fuo, dà l'Acque ardenti. 

-Parlando ad Uriel, foggiunge Adamo: 

Allor , che il Legno entro del Foco avvampa , 
•Da l' efperto tuo labro intender bramo , 
Perchè a neri Volumi in Aria accampa ? 
Come, di aliti vario, ardente ramo 
Parte in Fumo fi (tempia, e parte in Vampa? 
Pari al Ciel quello loco, appar, che allumi 
Penhli Lampi in Nuvoli di Fumi . 

11 Fumo (quei parlò) ch'elee in lènibianza 
D'alito, al Foco, a rarefarli aftretto, 
E' la fletta acceniìbile Sofia n za, 
Onde arde il combuftibilc Soggetto . 
La Fiamma è un Fumo accefo , il qual fi avanza 
Più a rarefarli in Vampa ognor coiìretto ; , 
Perchè ogni fua particola ha rotata 
In moto di vertigine infocata . 



Come 
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Come entro il Legno un umido licore 

Avvien , che inetto ad abbruciar lo renda, 

Così mirto col Fumo acqueo Vanarc , 

D' impedimento gli è , che ben fi accenda . 

Reità io lo a fpiégàr , come l'Umore, 

In lei chiufo, Bica verde arder contenda, 

Anzi l'onda in cader fui Legno pìngue, 

Allor, che più divampa, ancor L'eftmgue. 

De l'Acido, e del SolfoMn Iona alterna, 
l pieghevoli rami , e i fluidi Salì , 
Giunti al rigido Sai de l'Aria cfterna, 
Entro l'Erre fottìi moti han centrali, 
Ma , fra vortici lor fe l' Acqua interna 
Le anguillctte fleifibili umorali, 
Sì l'Elatere al Sale Acreo fmorza, 
Che i globoli a fcacciar più. non ha forza. 

Aggiungi a ciò , che in mezo a l' Acqua abbonda 
Copia maggior di sferico Elemento , 
Che l'acquoie particole circonda, 
E falle ierpeggiat con moto lento ; 
Quindi, allor, che col Foco e imita 1 onda, 
Da globoletci il di lui moto è fpcnto, 
E interrotto è da quelli, ed è impedito 
Quel Vortice, che fa l'Etere ignito, 
57- 

Rotandoti il corpo acido o cofo 
Sol ne l' Etre fottìi , fa il Foco, c luce: 
Ma nel fottìi, permifto al gìobolofo, 
Benché fi aggiri, il Fumo iol produce: 
Che pieghcvol lo fa l'Umido acquofo, 
Ne i globoli a fcacciar più fi riduce: 
Onde difciolto in altro, di Fumi 
Si agglomera in rariifìaù volumi. 

Soggiunge 
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Soggiunse Adam : Se sì continuo l'Aria 
Somminiftra a )a Fiamma il fuo alimento, 
Da sè fteffa a che poi- tanto contraria, 
L'cftinguc in forno, e !a difpcrde in vento? 
Ed Urie! : Così riefee varia 
La Pioggia col fuo inaffio , o forte , o lento ; 
Ch' ove fu prato erbofo il nembo fpiega , 
Lene a feconda, e violenta annega. 

P' 

E Adam : Di diiTìpar fe il Vento ha forza, 
Come sì varj altrove effetti rende? 
Lo fieffo Vento qui la fiamma fmorza, 
Lo fteifo Vento là la Fiamma accende , 
Ed Urie! : Del mantice rinforza 
L'jficendio il fiato, c lo ravviva, e flende, 
Perchè incalza con impeto gli ardori 
Del Solido accenfibilc ne* pori. 

.4°. 

Lambe l' efterno pria de l'Efca accenft, 
Ne le vifeere poi s'interna il Foco, 
E, a mifura, che quella è rara, denfa, 
Celere la contorna , a poco a poco, 
La Fiamma dal 1 ornar refa più intenfa , 
Entra del Legno entro il più chjufq loco; 
F gl'lgnicoii il fiato incalza, e vibra 
In ogni interna fua più denfa libra . 
41. 

Qui aggiunge il Padre Adam ; S'acqua fi verfk 
Sul Foco in copia, ammorbalo , e il rintuzza. 
Or come poi, da se tanto diverfa 
Fa flppoflo effètto, ove fu quel fi fpruzza? 
Che con ftopor vid io , che l' onda afperfa 
L'incendio avviva, e più l'ardenza aguzza, 
Tal ch'alza in Aria, e mille fraglia, e mille 
Acute Fiamme, c lucide Faville. 



Rìfpofl- 
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Rtfpondegli Urici : Su !' igneo loco 
Qu ''or licve ifcrossaato è l'acqueo umore, 
Il Foco a foffocar potente è poco,_ 
E il Foco a mover lui troppo ha vigore. 
Tutte de l'Acqua allor fupera il Foco 
Le refiflenze, e mutala in Vapore: 
Il Vapor, fciolto in Vento, in Aria accampa. 
Il Vento loffia il Foco , e il Foco avvampa . 

Vj aseiunge Raffael : L'onde fprunzate 
TaUbmano i Carbon, diiciolte in Venti, 
Oual ne l'Eolia Pila infervorate, 
Sfanfi in Aura, a ibffiar quei Fochi ardenti. 
In conica figura acuminate , . 
Le Fiamme intanto Adam vede fplendenn, 
E chiede a lui di quegli effetti eguali 
D'imparar le cagioni umverlali. 

44- 

V Aria eh' è della Fiamma affai più greve , 
J ( Rifpondc quei) la Vampa in alto fpremej 
Perciò l'infima parte appianar deve, 
La baie dilatando , in cui la preme ; 
E perchè men di preffion riceve 
Quella ne le particole fupreme, 
L/Aere per fuperar , là men compretia , 
Nel colmo fuò dovrìa ibrtìr converta . 
4J- 

Ma artefo , che la Fiamma è un igneo Fiume, 
Che il corto lieve ha verte? il Ciel promoiio t 
E d'effer tempre il Rivo ha per coftume 
Largo, ove meno, angutìo ov'c più mollo. 
Nel tuo colmo piti molla, ha tiretto acume f 
Motta men ne la baie, il calce ha grotto; 
Perciò l'agile Vampa ha sì toventc 
Figura di Piramide lucente . 

De 
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De la Fiamma i Fenomeni si bene 

Mentre che fpiejra a lui l'AngioI prudente, 
Amico dubbio al noftro Adam ibvvienc, 
Che foiba ancor ne l'ancor dubbia mente, 

Ed e : Perchè la Vampa ad cifer viene 
Luminofa in un tempo , e trasparente? 
Qui d'aver paghi i tuoi desìi" confida, 
E tal ragiona a la futi favia Guida. 

Altro (piena, non e Fiamma noflralc., 
Che un E tre fottiìiiììmo , e difciolto, 
Dal fermentar , che awien , tra U Solfo , e il Sale, 
In moto di vertigine rivolto, 
Che i globo li Cclcfti a cacciar vale 
Da la fu a periferia , ov' è raccolto : 
E retto , del fuo cerchio ad ogni banda , 
Fluflò dì Atomi lucidi tramanda, 
48. 

Or fc vibra da se Face ìplendcntc 
Per tutto intorno i luminofi rai, 
Come può d'altra Face il raggio ardente 
Compenetrarla, e trapalarla mai? 
Dovriano ricacciarfi alternamente , 
ì^cn trafmeccer la immago a i nofiri Rai. 
Dille : e l'alta rilpoik ci mentre attende, 
Da l'Angelico labro intento pende . 
_ . 49. 

De'Rufcei luminofi il folto lìuolo, 
Più che dal centro lucido fi (cotta, 
(Parlò così l'Abitar or del Polo) 
Più fallì raro, e men fra lor li accolta: 
Quindi ne i vacui fuoi drizzano il volo 

I raggi aliar de l'altra Face opporrà; 

E una volta introdotti, aproniì a forza 

II palio, ove la Fiamma ha men di forza. 

L'infimo 
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1/ infimo de la Fiamma è tenue mofto, 
Perciò d'ama cerulea ha la fembiattzà ?■ ; 
Che il Nitro-aereo ancor non ben l'ha Fciolto, 
Nè l'ha ridotto eradico a bàitanza. ■ 
E da la oppoila Fiamma il raggio fciolto, 
Di- Ini più vigorofo , entro fi avanaaj 
Da c io p ro v ìen , che Fiaccola lucente 
Solo verfo la baie è rrafparente. 

Su limpido così Lago oziofb , 

Di qua, di là fe fittlbll'n s'infonde, 
Doppio da parti opporle un Cerchio acquofo 
Sì va moltiplicando ad onde, ad onde: 
Quel , che va , quel , che Vieri , circolo ondoio , 
Intrecciando fi va , nè fi confonde : 
Cozza con l'altre ogni ondeggiante sÉcra, 
Si mifihià , s' interrompe , e fempre- è intera . 
$*■ 

Rifranti in Vetro sferico , e trasìati, 
Molti Tipi così di varj obbietti, ^ 
Concorrono in un punto, e decurtati, 
Mandano i rai vifibiii diretti, 
Nè confufi giammai , nè mai turbati , 
Del loro Originai pingon gli afpetti, 
E ne la vicendevole millura 
Mutano fìto sì , ma non figura . 

Fé qui fin Rafiacl ; Co 1 guardi attenti 
Per tutto Adam feorrca l'-kidqrtrc loco; 
L'opre diverfe , i Chimici Itr omenti 
Mirò fovente, ed ammirò non poco, 
Effetti partorir sì differenti, 
Capir non può, come fol porta il Foco . 
Qui minora, ivi accrefee, altrove accoglie; 
Fitta, e volatilisza, unifee, e Scioglie . 

Or 
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Or ci corrompe, or genera ftruttura; 
Ora i Milli condente, or rarefalli': 
Le Cere liquefa, le Crete indura; 
Coagola i Licer, fonde i Metalli: 
Tutti i Compolli in cenere tritura. 
Le Ceneri vetrifica in CriMalli. 
Ad Urici ne chiede : c de' contrari 
Fenomeni ci sì fpiega i modi varj. 

si- 

Fra di mille ; che n'ha, là più potente, 
E' di fermcntazion fbécié l'Arfura, 
L'Ariura ignita; ùniverfalc agente, 
Di cui l'Arte prevali!, e la Natura: 
Tal vario opra ne i Mirti il Foco ardente, 
Qual varie trova in lor forma, e ftruttura; 
E a propbrziatì gli effetti ei produr fuoìe, 
dn'av*Efca,hà gradi, ha ieiTipo,hà modi,ha mole. 

Ì1 Vento è tal : l'umido or lafcia, òr prende: 
Spàrge or le Nubi, Or le condenfa in onda: 
Or e'ftiriR-uc la Fiamma, ed or l'accende, 
Or diillpa le. Meilì, or le feconda: 
Or turba il Mare j ed or tranquillo il rende, 
Guida or le Navi in porto, ed or le affonda: 
E sì divertì egli opra , e varj effetti , 
Del moto a differenza, e de i Soggetti, 

Qjualor l'ignea Virtù Materia affale, 
Che parti abbia, altre riffe, altre volanti, 
Fermanfi l'une immote , e l'altre l'ale 
Alzano i in forma , al Ciel , di Aliti erranti. 
Vedi il Tartaro qui : L'acido Sale 
Afcerìde > e re Ila n gli Alcali cottami : 
Vola al Foco là Flemma ; il Solfo fuma, 
Ferma la Tara fìa , nè fi confuma * 

Ma 
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Ma (dice Adam ) la mobile natura , 

Ch'ha, di falirc in alto, il corpo accoro, 
D'onde dipende mai Da la figura 
Terfa non già ,nè , perch' è lieve, è afeefo ; 
Si alza il Solfo, c ramofa ha la lìmi tura, 
Volatile è il Mercurio , e grave ha pelo ; 
Dovrian fiffi celiar , di inaio privi, 
Solfi rapprefi , e gravi Argenti-vivi . 

Rifponde Ralfael : Lubrico , e lieve 

Che iìa un corpo, o rainofo , e ponderante, 
Aggiunger mólto , e conferir ben deve 
A PeÉer di fugace, o di collante, 
Ma d'altro mecanifmo ci fol riceve 
Di farfi al foco o immobile, o volante, 
O lieve, o grave, o lubrico, o ramofo , 
S'alza , fe moto in centro ha vomeofo . 
<5o. 

O a foco aperto , o in chiufo Vetro ìmpofte 
Del Mirto le particole agitate , 
Balla a farle volanti , eiler difpolle 
Su l'aiTe proprio a volgerfi rotate, 
E quelle dal lor vortice compolle, 
Sferette eteree, d'Aria evacuate, _ 
Di mole Aerea eguale eiler più lievi, 
Acciò le fprema l'Aria, e le follevu 
61. 

Le particole poi dal Foco fciolte , 

Benché lubriche fieno , e han leggiere , 

Ch'atte non fono, in centro ad effer volte, 

Ne, vibrandoli, fin le rote intere; 

O fe fono in vertigine rivolte, 

Di sè iìeiTe non fan più larghe sfere , 

Molle dal Foco, ed aggirate aliai, 

Vibranfi ben , ma non fi elevan mai . 

Anzi 
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Anzi (aggiunge Urici) talor sì poco 
Son atti al volo i Corpicci de i Mirti, 
Che i fugaci Corpufcoli del Foco 
ReHan tra' rami lor fifìì , e pertniftj. 
Quello, che a calcinar qui Piombo infoco, 
Sai , d'onde avvien , che maggior pondo acquili; > 
Del Foco molto in lui rettati ridate 
Particelle volatili inceppate. 

63. 

Di che fpccie fon quelli (Adam propone) 
Che ia Fiamma, che il Piombo il feno involve, 
Ponderabili fpirri in lui depone , 
E gli dà pefo allnr, che lo diilol ve ? 
Quella (dice Uriel) chiara è ragione, 
Che, di fermento ad ufo, il Foco folve: 
Egli e un'acido Spirto, il quaì fi trova 
Ne l'ardor fermentante : Ecco la prova. 

In fiala di alto collo , e laro fondo, 
A vivo Foco Argento-vivo efpolìo, 
Precipita, fiffaro in rubicondo 
Cenere , e al proprio ha novo pefo-appofto ; 
Precipitato, augumenrarlì in pondo, 
Per gli Acidi, il Mercurio è fol dilpofto: 
Un cieco Acido ci dunque ha dagli ardori, 
Che palili, a calcinarlo, i vitrei pori. 

Quello è un fluido Metallo, e lo fa duro 
11 Foco ; un altro è duro, e fluido ci fallo: 
Mira in quei forni , incendiarli impuro 

" ISfe la propria miniera Aureo Metallo : 
Che, Icevro da la terra, al fin sì puro, 
Fufo fgorga in rufcel nitido, e giallo, 
E mentre nel canal liquido palla, 
Lafcia adulta la Terra in dura inaila . 

Ma 
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Ma dimmi (dice Adam) beata Mente, 
prima di oltrcpaiiar, deh dimmi un poco: 
Come, e con qua! virtù l'Acido ardente, 
Ch'è un volatile ibiriro di Foco, 
Può il Mercurio hiììtr, che impaziente 
Al calor fi Ioli èva, e muta loco? 
Tacque : e così l'affàbile, e cortefe 
Filosofante Chimico riprefe. 

Ciò, che ha il Nitrofo Sai di far permefìo 
De l'Acqueo umor nc'corpicci gì libanti , 
Togliendo lor da l'Etre il moto juipiello, 
E in gelo irrigidendoli collanti , 
Del Vivo-Argento or fa l'effetto lì elfo 
L'Acido ne i corputcoli incoranti ; 
E ciò refill immobili , l'ha fatti 
Al moro dì vertigine poco atti. 

68. , 

Ma vuò farti oftervar vieppiù flupcndo 
Di Natura un Fenomeno , e de )' Arte ; 
Di calcinato Rame io parte prendo, 
E dì Armoniaco Sai gli aggiungo pjrte : 
Polli in chiufo Grillai, fotto vi accendo 
Foco , che crefee a gradi , e fi comparte , 
Ed ceco, che un Metal fermo, e pelante, 
Sublimali al cappel, refo volante. 

. 6 9- 

Refi (te del riverbero a gli ardori 
11 Venereo Metal,, nè vola punto : 
Vola or fugace , e fi fòlle va in fiori , 
A l' Armoniaco Sai poi ch'è congiunto ; 
Ma del detto fin' or fe i modi ciplori , 
Dirai, che ha, mi fio al Sai, la forma appunto 
Ch'atta è, del Foco al fomite eccitante, 
Di aggirarti in vertigine rotante. 



Z 
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Che Mirto è , ( dice Adam ) Sai sì fugace - 
Che in se licito è volatile non falò i ' 
Ma con pie fugitivo, e man rapace, 
Rubba i Metalli, e fe li porta a volò? 
Qucrto (fegue Urici) Sale vivace, 
Che al calor lafcia impaziente il fuolo 
Maturale , e artefatto , ha pari vanti , * 
E colta di un Sai filfo, e due volanti . 
7'- 

Accoppia il Foco in union ialina 
Di Natura i tre Regni in quello Sale : 
Prende quel, che Qoncicn l'onda marina, 
Sai Gemma , che foftansta è minerale : 
L'accoppia al Sai volatile di urina, 
Che altro non è, che un Alcali animale. 
Indi al Sai di fuligine fu moia , 
Che vien dal vegetabile, lo fpola. 

7*. 

Guardando in tanto Adam gli ardori igniti , 
Sì duri Minerai diiciorre in polve, 
Ragiona ad Uriel : Qui i Sali uniti 
Ha it Foco, ivi i Metalli in calce folve; 
D" onde avvien ? Quei rifponde : In polve triti 
I Comporti Metallici rifolve, 
Efaìtato dal Foco, Acido ardente, 
Che, il più forte , de' Mirti è un Difcioglientc . 

7\< 

Chiaro ti fa, che di Fermento ad ufo, 
Agifira il Foco, in calcinando il Mifto, 
Se il cenere metallico diftufo 
Entro il croccinolo, e a l'Alcali permifto, 
Diftrutro ha l' eflerno Acido ; e , già fufo , 
Fa de la fna primiera forma acquifto : 
Con quefìa, o con mecanìca conforme, 
Corrompe il Foco , e genera le forme . 



A novo 
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A novo oggetto , in quefto , i Rai convertì 
De l'Umano Lignaggio il gran Pedale, 
Vede a Fochi diverfi, entro diverfi 
Vati, vario trattarfi un Minerale: 
Da 1' Antimonio fol mira ottenerli 
Or Oglio , or Calce , or Croco , or Fiori , or Sale , 
E purpurei, diafani, lucenti 
Or Cinabri, ora Vetri, or Vivi-argenti . 

Scoprendo poi d* ampia fornace al Foco 
Crete, in quadri mattoni, arder formate, 
Quefte cauto offervò, che a poco a poco 
Al cai or condenfavanfi leccate ; 
Ed entro ignea fucina, in altro loco, 
Marziali mirò ìnaiTe infocate 
Acquiftar, dilatandoli a l'ardore, 
Del lor corpo primier mole maggiore. 
76. 

Onde fclamo : La mia ragion fi ofeura , 
A quelli oppofli effetti allor che penfi, 
La Creta qui , che molle è di natura , 
Si affoda , efporta al Foco , e fi condenfa ; 
11 Ferro là, che di foftanza c dura , 
Si ammollifce, ed oteien mole più immenfa, 
Dirle ; e a rendergli pago il bel desìo , 
11 Chimiatro Angelico fegoìo . 

77- 

Da Pazion del Foco infinuata 
JLa materia fottìi ne' ferrei pori, 
Agita ogni fua fibra; onde, vibrata, 
Novo loco richiede a'fuoi fervori; 
Crefce di mole i! Ferro, e fi dilata t 
E occupa de' primier fpazj maggiori. 
Gli feompagina il moto ogni contatto - f 
Molle perciò divien, fleffibil fatto , 

Z * Comi» 
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Comincia, di acqueo Umor la Creta molle 
A incalorir l'attività cocente: 
Elc'ei da quella, ed in vapor fi erto) le 
E il grave la refìringe Aere ambiente 
In , condenfafé malie, e dure zolle 
Confoiidata retta, e renitente; 
E i luoghi fon, dagl'Acqua eBnaniti, 
Da' cretacei corpufcoli adempiti. 

79- 

Come due piani inficili Marmi accoppiati , 
A cai, che l'Aria efcluda il lor contatto', 
Con tenace union reftan fpofari , 
Né ì'un da l'altro è facile diftrarro: 
Che l'Aria, che li preme in tutti i lati, 
Ne può fra loro entrar, li unifee affatto i 
E fol quel polfo a fèpararlt vale, 
Che alzar può', d'Aria, a lor colonna eguale ^ 
80. 

L'Aria così, coi penetrar fi vieta 
Per la dilparità de la figuia, 
Quei pori d'onde ufcì da l'arfa Creta 
L'Acqua, che dava a lei mulle itrutturàj 
Ha in fu perfide fol termine , e meta : 
Perciò la preme, c all'oda, e la fa dura, 
E di fua gravita colla potenza, 
Mantienla ferapre in foìida aderenza. 
81; 

Contrario fan le Attività focofe 
Ne i Bitumi l'effetto, e ne le Cere; 
Che adopra nelle ma fio le oleofe 
L'Etre fottìi divih'oni intere, 
Scorrendo le particole ramofe 
L'ima fu l'altra, mobili, e leggiere; 
E in fìmil forma, ove Pardor'piij abbondo, 
Benché sì fodi, anche i Metalli et fonde. 
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Conforme i Sai , ( ne i cui meati entrando 
Gli [tempra, c all'orbe in sé l'acquofb Umore) 
Frendon la forma liquida, c nuotando, 
Scrban fra l'Acque il naturai vigore: 
Quale i Metalli , ( entro di cui pattando 
Il Mercurio difcioglieìi in fluorc ) 
Vertono la fra larva , e pur correnti , 
Serbali l'efler natio tra Vivi-Argenti . 

Sì- 
Tale , così fra minimi intervalli 

S'entra l'Igneo Elemento a poco a .poco 

De' Metallici Muti , e guizzar falli 

Nei caldo Mac di quel focofo loco,_ 

In lui -difciolti , accoppiasào i Metalli 
1 A la forma natia forma di Foco ; 

E queir ardor, che gli agitale gli alluma, 

•Li divide sì ben, non li conluma, 

84. _ 
Produce, a quello Apporto., un altro effetto 

L'Ardore, e faci) cola è fcwrne i nodi: 

Opere varia, in variar foggetto; 

E mma attività, mutando modi. 

Là refe fluido un folido perfetto, 

Ed i fluidi Licor qui rende iodi . 

De l'Uovo, al Foco, il candido, e la pura 
Linfa animai fi alluda, e fi fa dura. 

Di alcuni- Umar le maftoletre erranti 
Ne l'ertcre di liquide mantiene 
Un chiufo ituol di fpiriti incollanti , 
Che in guizzi fempre mobìli Je tiene : 
Ma a l'ardente caler tefi volanti ■ 
Gli fpiriti, che in sé l'Umor contiene, 
Efal ano fugaci , ed ci fi ammalia , 
Privo d'alma motrice in foda mafia. 

2 l Del 
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85. 

Del Foco il gran Minittro in dotti accenti 
Così a l'Autor degli Uomini dicea : 
Indi il conduiTe, ove in fornaci ardenti 
Chiaro Cri (lai lo , e limpido fplcndea. 
De le Fiamme a i riverberi cocenti 
Stemprato in maffe vifeide f correa : 
Con lunghi , e cavi ferri al fin trattato 
Prende più forme, e l'cuere ha da un fiato . 

Mirando Adam , che foi materia fia 
Una inutile cenere de i Vetri, 
Ammira ben, come poffibil fia, 
Che tanto far polve sì vile impetri ; 
Che opaca, e ignobil terra il corpo dia 
A Criftal grave, e foJido , e s'impietri: 
Onde a'fuoi favj Angelici Campioni 
Ne chiede le inecaniche ragioni . 

88. 

Poiché a l'efea accenfibile fi apprende 
(Gli ragiona Uriel) la Fiamma ignita, 
La teftura {compagina, e l'incende, 
Le fibre le fminmzola, e le trita: 
La parte, ch'ha volante, in alto afeende, 
Refta al fuoio la fiifa incenerita, 
La qual , perchè fi fintola, e diffolve, 
Prende la forma vii di tenue polve , 

Ma, £c a piti forti, e più oftinati ardori 
Quefte vengono a tal ceneri efpofte, 
Che fian diiciolte in viftidi fluori , 
L'une fu l'altre a filrucciolar difpofte, 
E in fupertìcie fol , con retti pori , 
SÌ tocchin le particole feompofte , 
Prendon di Vetro allor forma lucente, 
Terfo, fufibil, frale , e trasparente. 
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Tcrfo è il Grilla] : che quando il Foco agifce , 
Ogni afprezza da lui dcradc affatto : 
Fufibil'è, perchè le parti ha Hfce, 
De l'arder atte a fdrucciolar ne l'atto : 
Fragile egli e, perchè l'addenta, e umfee, 
Non la ramofità, ma il Ibi contatto: 
Diafno è pur, che l'Etere larvati 
Si ha ne le parti lubriche i meati. 

9 i. 

Uomo , ne ti ftupir , da cener terrò 
Che sì nobil Crìftallo abbia il natale , 
E ch'ei, che in beltà l'Or fi lafcia addietro, 
Sia sì fragile inficine, e fia immortale \ 
Tanto può Dio : Tu pure, Adam , lei Vetro, 
Fatto di Polve, eterno iniieme , e frale, 
Fral, fé cader ti lafci, e, fe al fupecno 
Dio ti ferbi incorrotto, un Millo eterno. 
9%. 

Spiega pofeia Urici , vilificarvi 
Come anco £ùol la cenere animale; t 
Come in vetro a l'ardor viene a cangiarti 
Ogni terra , o comune , o minerale ; 
Come in più bel Grillai può trasformarli 
Candida arena, e di erba Kah il Sale, 
E, che pur calcinandoli i Metalli, 
Tutti al fin fi traimutano in CriiìalH , 

11 grave Piombo poi tutto riiolve 
Al Foco in calce candida , agitato : 
Di Aceto con lo fpirito lo fulve, 
E il rende in dolce Zucchero mutato; 
Infoca poi la fua Ialina polve, 
Ed eccolo in Grillai verificato. 
Lo fonde al fin di novo, e lo trasforma, 
E del Piombo primicr gli dà la forma , 

Z 4 t0 
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Lo Stagno, il Piombosi Ferro ,il Rame e l'Oro 
H lodo Argento, c ancor gli Argenti' vivi ' 
Cangia , e forma di Sai comparte loro 
Senza che del primo e Acre li privi: ' 
Tornandoli , col Chimico lavoro , ' 
A lo flato primier già redivivi , 
Con variar mecanica armonìa , 
Tanto può far la Chimica Magìa! 

Gli moftra dopo in vitree fiale, e pure, 
Moire, cftrarre da' Mirti, e varie Éflcnzc , 
.Di Oro, di Stibio, e di Coral Tinture, 
Che de'Mcftrui cavar le violenze: 
.Fermenti, atti a difeior varie tefture. 
Secondo ch'han con ior convenienze. 
E {pièga, perchè a feiorre ha ibi talento 
Oro ia Regia , e l'Acquaforte Argento . 

Sc- 
indi in Vafo diafano ferbato , 
Fagli offervar mirabile Licore, 
Chc^ mentre è nel Criftal chiufo, e ferrato, 
Differenza non ha da ogni altro timore; 
Ma, quante volte ci vien deotturato, 
Manda fra l'ombre un lucido fplcndore ; 
Ed, a t'enor , che la nov'Aria prende, 
La lucid'Onda illumina, e rifplcnde. 
97- 

Con maraviglia Adamo, e con diletto 
Ammira quel Fenomeno lucente ; 
E chiede da l'Angelico Intelletto 
Lume di quella luce a la fua mente: 
E' il bel fulgor (Quei gli rifpondc ) effetto 
Del Nitro, che contien l'Aria ambiente, 
Che nel Licor, che a fermentar nduce, 
L'effcrvcicenza lucida produce . 
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Di Urina ettratto , 6 un Fosforo .mimale 
audto, in cui lo fpkndor l'Am fornata: 
Di un, difciolto in fluor, iulfurco Sale 
Colla , che col proprio Acido fermenta , 
t ' Erre slobo fo a ricacciar non vale , 
Perchè ha la forza elattica aliai lenta: 
Ma l'elatere ove da l'Aria aliarne , 
'Si Vibra, fpreme i globoli , e da lume. 
99- 

RafTael qui foggiung^: OflTerva un poco, 
Adamo, in quello Fosforo , luce 
Che un'ignea è ben fermentatone il Foco,- 
The un Foco tenuittimo è' a Luce. 
Vi Fosforo, che vedi in quello oco, 
Il miai così, per fermentar, riluce -, 
Qolìor , C freklto , un maggior * 
Luce non Coli ma ciò, che tocca, accende, 
ioo. 

Cenere che di Mei colla , e di Ajumc, 
In vi reo vafo , indi Urici gli addita 
Che fcSlifi gran tempo ha per col urne. 
Fu? che n chiufo Grillai ftw ^pcl^a 
Eftratta a l'Aria poi -, non fol. di lume ; 
Ma tutta fi dilìempra in Fiamma ignua, 
ni* il Nirro-aereo in vortici centrali 

D 101 - 

t -a„ fin di moflra un'aurea Polve, 
LU Che a lemo^dor fu ferrea lama impone, 
Cenere d' Or che 4' Acquee pa fclve, 
E poi per l'infufo Alcali il depone: 
Scalda o- appena-, in 'tòlge." nfolve 
Sè S ■ al par di fulmine , che- mone ; . 
Me tre avvampa, con impero, e- fi accende;, 
A bombarda lìmìl, icoppia, e nfpknde. 
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Al Padre Adam , che cupido valea 
Udendo queir orribile fragore , ' 
Chiederne la cagion , ma non potea 
Che il gel glie l'impedìa de lo ftuporc 
Con ridente fcherzar cosi dicea ' 
De* Chimici Trovari il Direttore 
In quefla apprendi Adam, Polve /che feoppia 
Dei fermentar la forza, allor, eh* è doppia. 

Ciò, che la piria Polve in se contiene 
Connerw ^Oro in sé, eh* è fulminante; 
I. Alcali fuo metallico a far viene 
L'ufficio, clie fa in lei carbon bruggianre* 
Quel Solfore Solar , che l'Oro ortienc , 
La vece fa di Solfore infiammante : 
De l'Acqua-regia a l'Acido potente 
Forma l'Alcali unito un Nitro ardente . 

Quindi, fé con la Polvere, che tuona, 
Pari agenti ha quell'Or fermentativi, 
Pari fermenta ancor, pari fprigiona 
I Nitro-aerei fpiriti efpaniìvi: 
Anxi tanto vieppiù feoppia , e rifuona , 
Di quella m maggior' impeti efplohvi , 
Quanto l'Or, die ha sì tiretti, e fermi i nodi, 
Solfi ha più puri, ed Alcali più iòdi. 
_ . loc. 
Qui dice Adam : Può mai d'Alchimia l'Arte, 
L'Opre con imitar de la Natura, 
Mentre i principj lor compone, e fparte, 
A 1 Metalli produr forma, e bruttura ? 
*H° Cnfpondc Uriel). D'una gran parte 
Ciò de i Chimici fia la prima cura: 
Ma V opra fortirà ben rara, o vana, 
Sol P« cagioa de l'impotenza Umana. 

Prima 
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Prima i principi fboi coftitutjvi 
Le fon d'uopo a format Meral perfetto! 
Èli alcun dì lor fc i Chimici fwn privi. 
Vano a gli affanni lor vedran l'effetto: 
Quindi Y Arte non è , che non vi arrivi , 
Ma folo de l'Artefice C difetto . 
Il tutto a ben capir, che fieno, or iena, 
Di ogni Metallo i proifum Elementi , 
107. 

Al principio comun Terreo Alcalino 

L'Argenro accoppia un Spirito lutroio , 
TTr. miro Spirto 1* Or di Salmanno , ■ 
BKiìl Piombo un Sale Aluminofo* 
Di Solfo il Ferro un Acido Salmo , 
Il Rame un Viniolico acetofo; 
I sì diveriì lor difcioghmenti 
Di tanta verità fono argomenti, 

10B. 

Argento il Nitrofo Acido diOolve, 
Ór quel di Sai Marino Armomacale , 
Staeno l'Aluminofo, e Piombo lolvc , 
sSSa il Ferro del Solfa -Acido Sale; 
In licor sfaflì il Rame, c u tifolve, 
Se Acido Vitriolico V aliale ; 
F fe più d' un difeiorne un Sai contente, 
Pur lolve il fuo Meta! più facilmente. 
109. 

V Umido de i Metalli è il Vivo-argento , 
h GiS a copi» ti ha l' Oro , e in tutto puro t 
L'ha in minor copia, e puro meri l'Argento, 
Poco e nòn troppo fchiecto il Ferro duro; 
Impuro , e in quantità lo Stagno lento , 
Mmpurove in maggior copia ,1 Piombo ofeu.ro, 
L'ha poco puro , c in poca copia il Rame, 
E in tutti un Solfo fUTo è luo tegame, 
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11 Solfo fol co' rami Tuoi tenaci 

Irretiicc al Mercurio i! pie volante: 
Onde a l'igne» furor d'ineend/ edaci 
Sedila feui pre immobile , e cortame . 
Ciucilo Solfo comun, che ha pur fugaci 
L'ale, il Mercurio è di fermar bacante 
Giunri in Cinabro, or che farà prerìffo ' 
Di operar nel Mercurio al Solfo Affo ? 
in. 

Chimica Man, Spargirico Intelletto 
Ad indagar, a difpenfac ben vale, 
Principi del Metallico Soggetto, 
La Terra, e in lei 1* Argento- vivo, e il Sale; 
E in corpo, malleabile, perfetto 
Legarli sì, conlblidarli a rale, 
Che il Metallo emular pollano alquanto: 
Ma fensa il Solib fiffo è vano il vanto. 

Quel , che cavali qui, Solforc vìvo, 
Da Miniera non molto intcriori, 
E' un Solforc volante, e fuggitivo, 
Che, ardendo, vola, o fi fu b li ma in fiori, 
Pai calo r fot ter ranco, ivi eccefiìvo, 
Spinto in fu , da qòe^ fondi inferiori : 
Sol refla ferino* entro il terreiìre abillo 
Di Vene più profonde, il Solfo fiffo - 

Crochi eiTer può degli Uomini , che vaine ■ 
Giunger del Suolo a sì prò fondo ftgno, 
Ove ii Solfo. più immobile, e collante 
Fonda là giù de' Minerali il regno? 
Se a ciò de 1' Uom non è la man ballante, 
Ove nòli pub la man, giunga l'ingegno. 
D'indi ad averlo e/tratto abbia la cura» 
Valerli de la man de la Natura. 



il 
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Il fot terraneo Ardor , nel più profondo 
Scn de la Terra accefo , in Aria s'alza, 
E fecò trae de i Minerali il pondo, 
Che, fu.fi inficine, in fu fafpihge, e incalza; 
Così al fu premo fuol , dal tv.Ob tondo 
In più Vulcani H Solfo filfo inalba. 
Quello, a farne i Metal, puro renda. 
Lo capifea, chi può : chi intende, intenda. 

Di : E con ammirabile dottrina 
Foich' ha così 1* Eirer del Foco éfpreiTò , 
Adam, fuor de la Chimica Officina, 
Guida Urici, dove un grand' Atrio è pretto: 
Sorgea la Notte, allor, che s'incammina, 
A far quell'ampio Mondo ombra a sé Itelfo, 
Ed ammantava un rrafparente-velo 
DÌ tenebre fcrene i campi al Ciclo. 

A fuo plaufo, a fuo onor, vede eccitati 
Con maraviglia Adam Fochi ferrivi : _ . 
Mira, dal Suolo al Cìel vanni infocati. 
Spiegar Stelle volanti, Altri giulivi; 
E con code lucenti, e rai cornati 
Per Aria feminar lampi più vivi; 
Tal che la Terra ancor fembra , che btytc 
Le lue Comete vanti, e, le fuc Stelle. 
iìV, 

Scherza feorrcndo il Foigoretto errante, 
Che co'celclìi fo!gori..gareggia : 
Or, qua! diretto al Cie.l ftrale. volante , 
Di rai con lunga Urifcia, arde e lampeggiai 
Or, quali tortuofo Angue vagante, 
Con luminofe fpire erra, e Serpeggisi , 
Fulmine fiuto curro l'Aereo campo 
N'imita iì Tuono, c ne -pareggia il Lampo. 

Io 
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In quefìo (dice Adam) che vola, e s'ala* 
Con mille cri-ami rai Foco giocofo, 
Vepraio, che chi lo move, e chi lo 'sbalzai 
E' l'igneo Ardor di un Solfore Nitrofo: 
Ma il come non fo poi fofpingc , e inalza 
Quei calami lo Spinto focofo. 
Non, perch'è lieve, il Folgoretro è atcefo ■ 
Perchè ovunque drizzotìi , il co/ lo ha prefo, 
119. 

Ed Urici : Chi di faper pretende , 
Come il corfo fpiegò Razzo volante} 
Rifletter dee, che il Nitro, ove il accende, 
Molta, c nov' Aria genera in iflante, 
Che caccia, mentre in ambito li (tende. 
Ogni Corpo , che ad effa è circolante , 
Imprimendo con sforzo uni vedale 
In periferia fempre impeto eguale . 

no. 

Se ugualmente dal Circolo è impedita, 
Ugualmente per tutto il cerchio rompe: 
Ma, fe ritrova facile l'ufeita, 
Per ivi, d'onde ha l'efito , prorompe; 
Pur nel retto del cerchio, ov'c capita, 
Lo sformo di cacciar non interrompe; 
Maggior benché, d'ond'efee, impeto faccia, 
Anche gli altri ambienti in sfera caccia . 
ili. 

Il calamo del Folgore da gioco, 
Fien di compresa Polvere Nitrati , 
Di Cotto ha lungo foro, e prefo Foco, 
Sbocca da quello un Rio d'Aria infiammata-; 
Che, fciolto in Aria il Nitro efee dal loco, 
In cui la denla Polvere è forata: 
Pur fvcglia in grembo a quella canna tutta 
Virtìi elpanfiva in cfpulfrva lutta. 
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Sforza l'Aria al cannello il curvo lato, 
Ma pur ci ne tratcicn la violenza : 
Perchè, da tiretto canape fafeiato, 
In equilibrio Ita di réfiftenza . 
Sforza il fondo, ei foftien; ma n' è cacciato 
Al corJo aìmen da quell'Aerea ardenza; 
Che, ufeendo a quel di fono, a lui s'appoggia. 
L'incalza in dietro, e queliti in alto poggia. 
1*1. 

Pregna di piria Polve, allor ch'efplolà 
Vien Bombarda metallica collante , 
Da quella, che produce, aura focoia, 
In dietro è ipinca, ancor che Ila pefantc: 
Che, quell'Aria fpandendolì Nitrofa , 
Come la ferrea Palla incalza avantc , 
Così , col dilatarli in cgual metro , 
Le incalza il calce , e fa ritrarla a dietro. 
1x4. 

Tal , con Vele di rai , da un' Aura accefa 
Spinto , naviga in Aria il Folgoretto : 
Lunga canna, e fottìi , che a tergo è appefà, 
Gli ierve di timone, e folca retto . 
Ma, fpcnti il Foco, c il Soffio, al fin palefa 
La viltà innata , a ricader corretto ; 
Cade così, pei aura altrui chi afecnde: 
Si ofeura al fin, del lultro altrui chi fplendc. 



Fine del Canto Decimo. 



SOMMAr 



3*8 

SOMMARIO 

DEL 

CANTO UNDEGIMO. 

LE PIANTE. 



A 



Ur or a deferititi. Stwza i. 

Vegetabili. a. 

In loro fi mamfefiano le Divine Perfezioni , j. 

Piante dan gloria a Dio . 5. 

Bellezza interna delle Piante . n, 

Bellezza interna delle Creature, migliore dell'eterna. 12. 

Gradi di perfezione veli' Opere di Dio . . 13. 

Notomìa deile Piante. 16, 

Pani della Pianta . 17. 

Corti ce , Legno , e Midollo. 18. 

Tefiitra del Cortice . 1 ?■ 

Cojìa di Cannellini , ed Otricèiuoli , , ao. 

Legno , e fttoi v.ifetti fyirali . * a . 
Midolla, e fiw parti. 

Radice . *4- 

Come fugge l'Umor Nidrìzio . *JT- 

Strade dell'Umor Nvdrizio. *8. 

Come afeende per le radici , e canali Lignofi . a. 9. 

Per i/ f -ow^fo <fe/f , 9 °- 

E fec l'Elatere della fteffa , nelle {pire raccbhtfa , \t. 
Umor Nudrizio, perchè incalzato non va più tojìo a 

baffo. »■ 

Umor Ntidrizio da' Camelli paffa a gli Otrkcktolì . 3 $■ 

ln cut fi fermenta, ptr prender nuova forma. 1*- 

Come fi trasforma nella fpecie della Pianta t che mdrifee . 37. 

No» per fermento particolare . 3 <>• 



^9 



m per filtrazione . . 
Parti dilla Piatita non fono in atto full Umor Nttdrtzio . 
Si prova nella inferzione di diverfe Piante. 
S U go Nudrizto prende nuova forma ne' pori della 

Pianta 
Ad ufo d' impronta . 
Acer tf ce le parti . 

Per l'omogeneità degli efittev} Eterei . 
Come l'Umor Nudnzio trasformato muta effluvj Eterei . 
piante , come fi propagano . 
Nella Gemma . 
Gemma , cofa fìa . 
Offervata col Microscopio . 
Germe , cerne fi fyiega . 
Foglie . 

Come nudrifeono la Pianta , 
Umor Nttdrizio feende da' Rami al Tronco . 
Sì prova collo ferimento . 
fiore . 
Seme . 

f iore , che conferisce al Seme . 
Seme contiene la picchia idea della Pianta . 
Idw delia Pianta , come fi forma , 
Vari Mecavifmi artificiali.^ 
Piante , Mecanifmi naturali . 
Albero, di Argento , 

Come fi forma , .„ . , 

Idea del Vegetabile è tm nflrettQ delle patft della 

Pianta Madre , 
Come sì varie parti fi twfcono . 
Piante tutte originate dal Seme. 
Qualità , e virtù delle Piatte . 
firtìi Nudrkiva 
Albero della Vita , 
Sua vìrtìt. 

Albero della Scienza del Bene, e del Male. 



19. 
41. 
41. 



4 5. 

47- 

48. 

4»? 

50. 

j> 

t$ 
$«. 

li- 
st. 

i9- 
60. 

6%. 
6^ 

*4- 
6 S . 
66. 
6 7 . 
63. 
?it, 
7*. 
74. 

So.' 
81. 
2i. 

8y. 

26. 

«7. 
88. 

8?. 



Aa 



Precetto , 



37° 



Precetto , dato da Dio ad Adama , 

Virtù Mediche delle Piante . 

Della Rofa . _ 

Di altri varj Fiori. 

E di altre Piante filmate vili . 

Del Gua j ato , o Legno fanto . 

Eruca, Piantatine, Corallina , ed Ipecacuana. 

Del Sambuco . 

Della China-china-. 

Stia deferitone . 

Fermenta fibrìl» , 

Come fi genera nel Corpo X/mano . 

Dall' Alcali , ed Acido morbofì , 

Corteccia Peruana eftingue la fermentazione . 

Si prova con efperiema . 

Corteccia fi giunge con l'Alcali . 

Ed anche coli' Acido . 

Come li lega . 

Sita Virtù Antifebrile Confile nella Soflanza Vegetabile . 



LE PIANTE 



ARGOMENTO DEL CANTO UN DECIMO . 
OOntcmpla Adam le Piante, e de le Piante 
11 Fabro, ne la loro Anatomìa: 
Qual Mecanifmo è a preparar ballante 
L'Umor , come il fno circolò fi dia: 
Come iì avvivi, e crefea. il Vegetante, 
E come generato il Seme fia. 
Ode le lor Virtù; ma pria la force 
De gli Arbor de la Viti, e de la Morte. 

VERSIO LATINA. 
(jOntemplaUvr Adam Pianta: , Fabrumqus poterti em 
Piantarum , indr.ftrì fcrutans examine fìkras , 
Medianica & qttanam t extura jtt afta , parare 
Arbori? bumorem , fuo carpi cir culai hnmor : 
tfnde trebat vitam , & glifcat vegetabile Germe» , 
Quomoib in arcano generentnr Semine fior e s , 
Virtvxes capii inmmiera-s ; ali Arhoris ante 
Sài Vita , & Moritz duplex memorabile fottM . 
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LA Notte già , che a quella Terra intorno 
Si avvolge; e femprc un mezoMondo adombra, 
£ quanto in ver l'Eoo le rubba il Giorno , 
Tanto inverfo l'Occafo acqutfìa di ombra, 
Fuggìa, del Sol nafeente al raggio adorno, 
Che l'Orifconte Orientai diigombra : 
In Cièl , ch'or s'innargenca , ed or s'indora, 
Cosi l'Alba appaila , forgea l'Aurora : 
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Quando da la Cuflode Intelligenza 
( Congedato Uriele ) Adamo è fcorto 
Dal Palagio fovran de la Scienza , 
Tra le delizie a palleggiar de l'Orto : 
Del Corpo ivi ogni Senio, ogni Potenza 
De l'Alma prova in lui novo confortai 
Che aprir le Piante ailor del Paradifc> 
Tutte e {alleando , univerfalc un tifo . 

Nel bel de i Vegetabili viventi 

Trafpar del Creator l'Onnipotenza ; 
Tra la varietà, fra gli ornamenti 
Spunta la Maeftà, la Previdenza -, 
Ne gl'intrecci inecanici latenti 
Si oflerva fcintillar la Sapienza: 
Ma la Bontà ne le Virtù profonde 
Si ma'nifcrta più, più che fi afeonde, 
4- ' 

Qua! ne la fua beltà fa la Scultura 
I/Ingegno argomentar del fuo Scultorei 
Tal ne la fùa bontà la Creatura 
Scopre l'Eifcr Divio del Creatore : 
De la por&zìòn, che ha la Fattura, 
L'originale idea ita nel Fattore ; 
E tempre è il Buono , è il Bello , ed è il Perfe 
Maggior ne la cagion , che ne l'effetto . 

Dc'Rufcei, de le Aurctte al mormorio 
Oflerva Adam tra le frondofe Scene , 
(Da pochi intefo) in lor parlar natio 
Quell'Erbe vaghe , e quelle Piante amene* 
Kapprefcntar gli innati afferri a Dio, 
Le glorie recitar del Sommo Bene. 
Note ogn* una al Fattor nore diiriuguc,, 
E i Fiori bocche fon, le Foglie lingue* 
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Gli offre Nnccnfo i lagrimari odori, 
per tributargli offèquiotì fumi ; 
L'Ulivo i Frutti, acciò co i pingui umori 
Divote al Tempio filo Lampade allumi; 
Serban la bianca Cera a l'Api i Fiori , _ 
Onde gli apprefti a i facri Aitar» » Lumi: 
Ma per fervirgli a Sacro fa nto Arcano , 
L'Uva le Viti fan , le Spighe il Grano . 
f. 

L'amor fa al Gelfomin del fommo Amore 
Spirar l'alma odorata a poco a poco: 
Maniftfta la Rofa il chiufo ardore 
De' purpurei color nel vivo foco . 
D'Amor ne la Viola e quel pallore ; 
Fiamma accefa fi di Amor quella del Croco . 
Sofpjr fon del Giunchiglie t dolci fiati; 
Son Ahi, quei del Giacinto, innamorati. 
8* 

Se Clizia vede Adam , che al Sol fi gira , 
Par., che gli dica in tacite parole: . 
Sai, perchè al Sole il guardo mio fi aggira? 
Perchè del Sol Divino è fpecchio il Sole, 
Se vagheggia rfi il bel Narcifo , ammira, 
Al 'chiaro Fonte , in cui fpecchiar fi fuolc , 
Non amo io me, (ièmbra, che dica) am io 
Un raggio iti me de la beltà di Din . 

9- 

Con diadema di argento , e fccttio di *>ro 
De i Fiori al Re, che larghi odor profonde, 
Se fpia : perchè dei manto apre il teioro 
Allorché i) So! bambin fpuiua da l'onde? 
Sente , che de bei Fior col vano curo 
Nel fuo muto linguaggio a lui rifponde: 
Più che il latte a libar, che l'Alba fiocca, 
Del Dio de' Lumi a gloria, apuani la bocca* 

A a i Ogni 
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IO. 

Ogni Pianta, a cui vola il vento intorno 
Co! dolce riionar dice ad Adamo : 
La della Àurctta, a Io fpunrar del giorno 
Che lenti mormorar di ramo in ramo 
De Sol mentre ne annuncia iì bel ritorno 
Jb. dal notturno oblio noi ci Tentiamo, 
SSc milurra a l'orecchio, e dir ci vuole: 
Lodate il Sol; ma più chi latto ha il Sole. 

Abforto , in contemplar forme sì belle, 
Mentre in un mar di gioja Adam fi refta, 
Il Dirctror Serafico da quelle 
Sue care, e profond' effafi Io della; 
Molto ( gli dice ) il Senfo Umano imbelle 
Ive reiterile apparenze il corfo arreda: 
Sol può l'interno Bel, eh' è più perfetto, 
Con l'occhio penetrar de l'intelletto , 

Qual de l'eflerno corticc ha migliore 
La polpa interna, e più guftofa il Frutto , 
Qual, più del duro gufcio citeriore, 
E* il tenero midollo util produtto, 
Tal de le Piante it Bello interiore 
De l'elterna beltà più vago è in tutto : 
Dio Tempre in più beli' ordine difpofe 
Di quel, che palesò, quello , che afeofe. 
. 13. 

Senti , onde ciò provien : l'Opre Divine 
Son qui ali fcala altiflima, di cui 
Dia, eh' è il Tutto, e Principio, il Nulla , e Fine 
Acciò, chi da lui fccnde, afeenda a lui: 
Son dal iliprerno a I* infimo confine, 
Perfetti , un più de l'altro , i gradi fui ; 
Dì Dio vieppiù partecipa il perfetto, 
Del Nulla ha più, chi ha in sé maggior difetto. 



Qualor 
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14. 

Qiwlor fi eleva a Dio creata mente , 
L' opere a contemplar del Creatore , 
Di quel , che già capì, gradata mente , 
Quel, che reità a capir, fempr*è migliore; 
Quindi ciò, che a" tuoi Senfi e più evidente, 
Di ciò , che vede l'Alma , è inferiore : 
Ed, a proporzion de le Potenze, 
Gli obbietti han meno , o più perfette E (lènze » 

Le Piante adunque , e i jor , le Fronde , i Frutti , 
Che sì bei fon di fuor , sì grati , e vaghi , 
Ne le cui parti eilernc i Senii tutti 
Del corpo tuo sì dolcemente appaghi , 
Dentro fon tai, che a Salamon coltrarti 
Pari non ne ordiran le fpole , e gii aghi , 
E fazian le potenze interamente , 
Non fol del corpo tuo, ma de la mente, 
16. 

Deh , Savio Indagator de la Natura 
( Tai .iciolfe Adamo a Raffaele i detti) 
Deh, fvela la mecanica teiìura 
A me de i vegetabili Soggetti . 
Sappi (rifponde quei) che han la flruttura 
Qiiefti di Corpi organici perfetti . 
Odi : E giuria al Fattor gloria lì dia, 
De le Piante in ipiegar l'Anatomìa. 

\7- r 

Le Radici ogni Pianta in Terra apprende , 
Acciò il iuo grolTo Tronco in alto mànde:. 
Poi lo allarga in più braccia , e in Aria afectidc, 
E in rajnì innumérabiii lì fpande. 
In forcoli minuti Ì rami itende, 
Moltiplica sé fleìfa , e lì fa grande: 
Ma ve' l' ambizioni Qnant'ella avanza 
Di numero, a mancar vien dì iblìanza. 
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18. 

Il Corpo al Vegetabile compatto 
Midollo, Legno, e Corricc han coltrano: 
Il Midollo ne l'intimo è ripollo 
Anco d'ogni fotti! ramo prodntto, 
Lo vette intorno il Corrice , dìfpollo 
La parte lignea a ricoprii' per tutto: 
Sopra luì la cuticola dirtefa 
Da. contrarj Ambienti e per difefa . 

ip. 

Compon l'eftejrno Corticc , che ammanta 
L'Albero tutto, entro di lui comprefo, 
Secondo la lunghezza, ìn fu la Pianta, 
.Di Cannellctti un' ordine dittefo : 
Querto il Nudrizio Umor ridur fi vanta , 
Che da! Tcrren la fua radice ha prefo, 
E va a depor gli alimenti?! Sali 
Ne! cavo leu di Otricolettì ovali. 

io. 

Degli OtricciuoH è l'ordine diverrò 
Da quel , che a i Cannellin forma il difegno : 
Perche la Pianta cingono a rraverfo , 
E ver l'atte centrai tendo n del Legno. 
Congiungonfi ira loro , e fan cofperfo 
D' ampollette un canal, di fogo pregno. 
D'ambi gli ordini il filo è sì comedo, 
Che or quello a quello , or quel foggiace a qucfto 

21. 

La Natura imitando, io veggio l'Arte, 
Che tette in forma tal le Tele prime \ 
GII (lami in moti alterni a tal riparte, 
Cric, l'infimo in falir , cala il fnblime: 
Tra lor da fnella fpola un fil compatte} 
Cangia fìto a gli flauti , e il fil comprime : 
Tira il pettine : ei ttringe, itera l'opra; 
E a fila il Panno intreccia, or fotto,or lòpra 
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Ma la lignea Sofìanza , oltre di tali , 
Ordinati a «averto , Otncoletti , 
E i polli per lunghe»» ordini > eguali , 
Che s'intrecciati con quei di Cannclietti , 
Contien di fibre claniche, ipirali _ 
Serie di lunghi, e concavi Valerti , 
DÌ cui la cavità, da l'altre vana, 
Piena è, d'Umor non già, ma di tot Aria. 
*?• . 

Nel centro al fin del Legno interiore 
Le Piante tutte han l'intime midolle, 
Softanaa rara in candido colore , _ 
Ch'è di tedura affai ipongioia, e mone. 
Di fpiritofo al ìmen tizio Umore 
Coitan di colme accumulate ampolle, 
A gli Otricei de la Corteccia eguali 
Con cui s'invian fcambievoh canali. 

«4- a . 
Con qnefte Parti organiche cornpolta 
Ogni Pianta da Dio , che tal tònnoUl. 
^abbarbica a la Terra, a ciofiifpotta, 
Ch'è di vari licor pregna, e inolia. 
La cui Radice ancor di Legno cotta 
Di gran corteccia , e di fottìi midolla, 
Che fugge iol co' nume roti pori, 
Di fiUro ad ufo i fuoi nudrn) Umori. 

Come di un tal Licor Carta imbevuta, 
Sconci con altri Umor fu ei ti verta, 
1^ ammette il primier, gli altri rifiuta, 
Per la contratta in se Virtù diverfa, 
Benché moki di loc vieppiù minuta . 

Forma ban di quello, m cui fu prima immetta. 

II pnfeo Umor gli eterogenei fcaccia • . 

Co' propri Effluvj , e al tuo ùmil fi abbraccia. 

Ogni 
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z6. 

Ogni Pianta così da fpeci.ile 
Softanza Vegetante originata, 
Quella virtù riporta eifenziale 
Del fugo, ond'elia fu modificata: 
Quindi li fceglie in Tetra un Umor tale 
Che fu omogeneo a fua Solhnza innata •' 
E bench' altre vi iian Sofìanze varie ' 
Nun le ammette giammai, perchè contrarie 

Getta di varj Sai , quali tu vuoi, 
Entro l'Acqueo Licor ; che (ìemprejalli i 
Infondi in quell'Umor di Nitro poi • 
I Sali, e a gran calor di libi ver falli, 
Lo afrredda : attragge il Nitro i Sali fuoi 
Da gli altri fcparandofi, in cri (talli : 
Tale il Nitrolp Umor, eh* è ne le Piante, 
Sol trae quel Sai terren , che ha forni glian re . 
28, 

Ammeffi da la Pianta i fughi amici, 
Che deon pallar di quella in alimenti, 
Per i pori di quei , che le Radici 
Sotrihiiìmi, e molti han filamenti 
Per impiegarli in nudmivi uffic; , ' 
Ne 1 Canncllm del Legno afecndon lenti; 
Ed, a produrvi z vegeraci riami, 
Portanli al Tronco, e poi dal Tronco a i Rami . 

Qui lo interrompe Adam ; l'ammeilb Umrire 
(Dice) in quei pori ;id incalzar chi prende? 
Ed incalzato poi, per qual vigore 
Ne 1 hgnoli cunnei lì eleva, e afeende? 
Come a la eihemità fupenore, 
Contro l'ufo de' Gravi, il corfo flende? 
face : E tal Raiìaele, il dubio a lei or re, 
Al primiero de gli Uomini dilcorre . 
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Adam, fai tu, fe ben rammenti , d'onde 

Vicn.che in Vitreo Canne! l'Acqua s'itjalza? 
T'intendo : il Fondo Aereo, (Adam rifppndc ) 
Così ne' lignei pori il Sugo incalza. 
Ma giunte a un ballo fegno ,in quello l'onde 
Reftan fofpefe , e non più l'Acqua lì alza ; 
E pur vegg* io falit 1' Umor fublime 
Di Alberi immenfi a le più eccelfe cime . 
ih: 

Non fulo entro le Radiche incalvato 
(Soggiunge Raffaele) è il pingue Umore 
Dal gran pondo de l'Aere, infmuato 
Ne' pori de la Terra interiore, 
E dal fuo sforzo elaftico eccitato 
Da fottetraneo, e da Solar calore: 
Ma quel , che fu nei calce , umor fofpinto , 
Spremuto anco da l'Aria, a i Rami è {pioto, 
!*. 

Odine il modo , Adam : L'Aer , comprefo 
Entro ogni vafo concavo fpkale , 
Preme, (ove dal calur più raro è refo) 
Ogni otricciuol del Legno, ogni canale; 
Quindi l'umor, che in quelli il corfo ha prefo. 
Spremuto da le fpire, in cima f a Je. 
Giù vorrebbe tornar, ma lo contende 
Contrario mecanilìno ; e in aito afeende» 

Come avverrà, che in pefeatona nafta, 
Larga di labbia, e di orificio Uretra , 
Ch'entro corrente Rio ferma lì laiDt 
A cattivar la hibbnca Anguille età-; 
Quella, a l'entrarvi, agevole rrapnTa , 
Ma ritrova, a l'ufcir, la via interdetta-: 
Che ha ne la bocca ina, di giunchi ordita, 
LJn entrar moile, una, pungeute iifcita. 
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Ne* lìgnei cannellin così fortifee 
La fuperficie concava , velluta : 
Tal, che da baffo ad alto, ha fibre lifee, 
Ma d'alto a baffo , ha ia parete iriuta: 
Onde il fugo, a! calar, molto impedifee, 
E aJ laìir lo facilita, e l'ajuta ; 
Oltre, che a ritornar, d'onde è falito, 
Dal fuuxgucntc influflb anco è impedito. 

■ ij . 

Ingravidati al Legno 1 cann eliciti, 

Il Sugo vegetabile fi avanza 
A riempir gli ovali Otricolctti , 
Che ne l'interna fon lignea forfanza. ; 
Entro lor fi fermenta ; e in piti perfetti 
Corpicciuoli fminuzzafi a bafìanza, 
Per ditporlì, qual profilino Elemento, 
A paflar de la' Pianta in nudri mento. 

Ma l'clTerlì egli a mìnimo fpezzato , 
Cangiando in fermentar moto, e figura, 
A renderli non balla affimi lato 
Di Piante sì diverfe a la (trattura: 
Che il folo fermentar fbecitìcato 
A tal noi fi parti col. 11: natura; 
Vuol più il te ri eli re Umor, che in varie è uno, 
Per fari) Mei nel Melo , e Frun nel Pruno . 
37- 

Soggùmge Adam : Divertii à cotanta, 
Ciie a varj Germi un folo Umor comparte , 
Da quella argomentar fi può , che vanta 
Etfrar co'mefhui fuoi la Chi mie* Arte , 
Supponendo un fermento in ogni Pianta, 
E dì ogni Pianta in ogni varia parte ; 
Onde Soffanze eitrar sì differenti 
Poliau da un folo Umor varj fermenti. 

Rifponde 
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ì 8 - 

Riiponde RafFacl : Tanti in formarli 
Fermenti Vegetabili divertì, 
Dcon da l'Umor Tenretirc ingenerarti.. 
Per via d'altri fermenti , in lor ditperb, 
Clic vonno altri fermenti a prepararli, 
Acciò ili fermenti lor iìano converti: 
E ammetter dèi, con metodo in udito, 
Fermenti di fermenti in inhnitu, 
59- 

Replica Adam : Dire. , che il fòrtil Suolo 
Vari fuirhi in se chiuda, e digerente, 
E appretti de le Piante al vano itualo 
Tri ciafeupa gli Umor convenienti ; 
E ciafeuna di lor ne beva tolo _ 
1 fue-ht fuoi fpecifici , e i f tomenti . 
Tace ■ E formando altor fevero un nlo, 
L'Angiol così parlò del Pa radilo . 

40. 

Adam, molto s'inganna Uman penficro 
In amar troppo i feritimene» tuoi, 
Per bene tìabiìir Siitema intero, 
Pria dèi iciorre i fenomeni, non poi: 
Vacilla il tuo Siftema, e non è vero : 
Che feiorne altri fenomeni non puoi: 
Non ti ho dett* io , che alimentar U iuole 
La Menta , c il Mufcn ancor da l'Acque fole? 
41. 

Or chi dirà , che in femplice Acqua fieno 
Sodarne sì diverte, e cosi vane, _ 
Come l'ha il Mufco,e l'ha la Menta m feao, 
Erbe fra lor di qualità contrarie ? 
Ma che l'Umore a li bile I erre no 
Entro le Piante ibi fi muti , e vane, 
Chiaro provar ti vì> : da tal credenza 
Ti diiingamierà la fpenenaa , 

Impugna 
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4Z. 

impugna, detto ciò , Ferro dentato, 
Che i Legni, col corroderli, divide, 
E di un'amaro Mendorlo, sfrondalo, 
lì tronco in linea Orizzontai recide: 
Pm con aeeiar ragliente.; ed affilato 
il àio Corticc molle in croce incide; 
E verde Gemma in mezo al taglio adatta. 
Da un arbufcel di Pefco allora citrafra, 
4* 

fa iì firfiìl di quel tronco a gli altri lati, 
£ tra rJncifo coriice v'innelìa, 
Da Prun , da Pericoco occhi flrappati, 
E chiude le in ci fu re , ove l'alleila; 
Tra legami , onde far rimarginaci , 
Ogni occhio al Legno eitranio unito retta ; 
Onde di quelle Gemme a i novi pori 
Somminiftra quel tronco i proprj umori . 
" 4*- 

Aìlor, per virtù Angelica, portenti 
Vede Adam da quell'Albero prodotti: 
Che il Tempo accelerò gli effetti lenti, 
E Natura accoppiò gii sforai tutti. 
Dal nudo tronco inibrgono a momenti 
E iteli, e foglie , e fronde, e ftoii, c frutti* 
E da un folo arbofcel mature, e fcefehe 
Pendano e Pencoc-he, e Prugne, e Pefche. 

Adam, già refo attonito, previene 
Seguendo il Scif.fin, con grato accento: 
Se da Terra la Pianta a fceglier viene 
Tra mille il ilio fpecifìco alimento, 
O i" 1 " calce di Amandolo contiene, 
At.<', Amandole a far, fugo, e fermento; 
Or come un fugo tal produr vedetti 
Tra vane Piante in tre divertì innefli? 

Quel 
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Quel dunque, che rrafmuca, c che trasforma 
Il Sugo de la Terra Univcriale, 
Col dargli nova EUcm-a, c nova Forma, 
Che a la Pianta, ov'egli è, fìa inecùle, 
E' un lodo Mecanifmo, il qua! conforma 
Quei Corpicci, che fpreme, in tipo tale, 
E quante varie partì ha in sè la Pianta, 
Tanti, atti ad informarli , organi vanta. 
.47; 

Già iermemati i nudriuvi. Umori , 
Da l'Aria, entro gli Otricoli comprefiì, 
Son, ne l'ufcir, qual da gli adatti fori 
Palla fpremuta, in varia forma imprcilij 
E la figura, ch'Iian quei vuoti pori, 
In fnperficie lor portano anch'elfi. 
Con Mecanifmo tal , già trasformati, 
Scorrono i lor corpufcoli improntati^ 
48. 

Co* proprj Effluvi fuoi come aderiice 
Acqua ad Acqua, Ogiio ad Oglin , e Sale a Sala, 
Così il Nudmio Sugo, il qual fluifee 
Per ogni Vegetabile canale, 
Con le fibre coniìmili fi unifre , 
Per quel , eh' Etereo effluvio ha fpeciale . 
Parte a parte fi aggiunge , e ii Tutto accrefee : 
Ogni Pianta così vegeta , c crefee . 

49- 

te Adam : Che i Corpiceì mutin figura 
Ne' pori de gli Otricoli difperli, 
Solo oprar può, che cangino temira, 
In novelle molecole converfì ; 
Ma non farà, che mutino natura 
I loro Effluvi Ererei , e hen diverti , 
Or chi cangia figura , e chi trasforma 
L'Etre, clic in lor difeorre, in nova forma? 

GH 
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Gli Eterei Effluvj (a dir l'Angiol riprende) 
Forma han da' pori .Lrui convenienti; 
La fìtrura de' pori in lor dipende 
Da quella , che del Millo han gli Elementi. 
Quando l'Umor la nova Forma prende, 
Fan dì lui novi pori i Componenti: 
E in quelli novi pori, a cui fi adatta, 
Nova l'Effluvio lor Forma ha contratta. 
fi. 

Di laper (preme Adam) la mente ho vaga, 
Qual forte al Vegetabile ha concetto 
Da quel, che l'alimenta, e che l'appaga, 
Afllmilato Umor, corrente m elFer, 
Aìlor, che in tanti rami ei (1 propaga, 
Formar in ogni forcolo un sé ite fio ; 
E come al fine i Germi fuoi prodotti 
Spiega in Fior, fpande in Foghe, uniiec mPtuKl 

Rifponde Raffael : Poicchè fatollo 
E' il verde Vegetabile di umore, 
Che dentro gli otricei del Ino midollo 
T 'ultima otticn perfezion maggiore, 
Per gettar ne la Gemma il luo rampollo ( 
Ne i nodi accoglie il fertile liquore, 
11 qual da mille fibre , infiero congiunto, 
Concorre da ogni parte in un fol punto . 

Qual d'ottico Criftal Lente converta, 
Che accoglie in se del Sol la fparfa luce 
Tutti drizzando a un punto 1 raggi detta, 
Di foco un picciol Vortice produce , 
Che porta in se l'idea del faole impreca, 
E a par del Sol fi move, accende, e luce . 
pi quel gran Sol compendiata prole. 
Altro non è, che in iWra un P «xiol buie. 

tì 
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jl Nodo è tal : La Tua foflanza altriee 
Gran parte de la Pianta in lui declina: 
Ed ei da tante parti il fior n'elice, 
E ne difpon l'idea di Pianrolina, 
Idea, de la gran Pianta genitrice. 
Copiata da se , figlia bambina , 
Che, quante quella ottien parti fpiegate, 
Altrettante ne iìringe epilogate. 

Sì- 
Ciò detto Raffael ; da bofehereceia 

Pianta fi reca in man Gemma fpiccata. 
Di midollo, di legno, e di corteccia 
Pur e olla , da l'interno originata ; 
Le fibre fue mirabilmente intreccia, 
Il Nodo vegetante ov'elia è nata: 
L'adatta a un ft^icrofeopio ; e (tabi li fa 
La Gemma, Adamo ad ollèrvarla, invita. 

Poicchè a l'occhio crefeente avido gira 
Gli fguardi, in quel diafano introciuiti; 
Stirpi fee, ove di Iti nti in elio ammira 
Il Tronco, i Rami, e g-li altri Germi tutti ; 
Ma flupifee vieppiù, quando vi mira 
Delineati e Foglie, e Fiori, e Frutti. 
Onde l'Alma ha, non men che le lue ciglia, 
Ne' minimi maggior la maraviglia. 

Sf> n 

Poicchè con novo Umor la fète eftinguc 
La Pianta, in cui quel verde abbozzo è fculto k 
( Proleguc il Serafin > crefee , e diltingue 
L'Occhio , {piegando in sé ciò , ch'era occulto , 
E al continuo influir del fugo pingue , 
Si fpande in foglie, e luifureggia adulto; 
Poi tra grate fra ganze , e bei colori 
Germinali Fior le Foglie, e Frutti i Fiori". 
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De la fìbrofa ancor lignea follati r,a 
Morbida efteniìou fono le Foglie ; 
E in lor di Canneti in mifta ordinanza 
L>i cave Spire , e di Otriccìuoi fi accoglie : 
Preparano 1* Umore; e quel, che avanza 
JVSuidrimcnta t da lor la Pianta toglie; 
Con l' Umor , che la pioggia a lor preferita , 
Sogliono alimentar chi le alimenta. 

sa- 

Col fugo, clic dal fuol la Pianta beve, 
I ramofcelli , e i pampini feconda; 
De ['umid'Aria poi la Foglia lieve 
La Pianta madre' abbevera con l'onda; 
E ridona aliai più . che non riceve , 
Con larga cortesìa la grata fronda; 
Pianta perciò , che pria le Foglie perde , 
Non compie i Frutti, e diicolora il verde, 
fio. 

Soggiunge Adam : Se avvici! , che il fugo afeenda 
In quei, eh' ha il Legno in fen , cavi cannelli, 
E che il calar difficile gli renda, 
Contrario a lui, Jung' ordine di velli , 
Com'effcr può , che da le Foghe ci fccnda, 
E torni a rientrar da quelle in quelli : 
Tal ch'cfcrcitì ignoto, entro le Piante , * 
Or alto , or batto , un circolo incettante ? 
fii. 

E Quei : Difs'ìo, che il fertile Licore 
Entro i Cannei del Legno ad alto patta; 
Or dico ancor, che quello fletto Umore 
Entro i canal del corticc Ci abbatta : 
La parte ove nudrì fnpcnore, 
Va il refìduo a nudrir la parte batta: 
Rifermenrando intanto i fughi inetti 
Si van ne' corticali Ocricolctti . 

Se 
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6z. 

Se il tronco intorno a l'Albero fi lega, 
Sopra la legatura intumidifce: 
E Te a traverfo il corticc fi tega , 
Sopra ( ove fi tagliò , gonfio appaiifcc : 
Il fuso, che nel corticc s'impiega, 
Da l'alto al ballo in lui dunque inrluifee, 
S'ei dai calce afeendelìè , allor di focto 
Gonfiar dovrebbe il corticc interrotto. 
6%. 

Se de la Pianta a prò le verdi ipoglie 
Bevon dal Ciel fiufidiario umore, 
La Pianta, i Rami , i Sorcolì , e le Foglie 
In grazia germogliarono del Fiore: 
Il Fiore in fono il bambìn Frurto accoglie, 
Del Seme il Frutto in se chiude l* onore : 
Tal da la Pianta madre efeouo iniìeme 
Nel Fiore il Frutto, ed entro il Frutto il Seme 
£4. 

Il Seme pargoletto allor, che nafee, 
Ha, di Smeraldo in calice, alimento: 
Morbide il Fior gli appretta e cuna , e falce 
Telline or d'Olirò, or d'Oro, ed or d'Argento 
Con il latte de l'Alba il Ciel lo pafee, 
Per man de l'Aure fue lo culla il Vento: 
Gli alciuga ì melici Pianti; e, al fuoadelRio 
L'Ape nenia gli fa col mormorio „ 

6 *- , ■ 

L* Ovicciuolo.dcl Seme, a lui commetto, 
Colla propria foftanza allieva il Fiore : 
L'allatta, e avviva; e tutto impiega in etto 
Il fuo odorato, e fpirìtoib Umore: 
Per quello alimentar , frena sé fletto , 
E per dar vita altrui, marcilce, e more : 
Ma pago muor : che lafcia in lui fcolpita 
L' immago di color, che gli dier vita. 
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Porca, imprefla in compendio il Seme in fen» 
L' immago originai de i Genitori, 
Che poi commetTo al fertile terreno... 
Germoglia in nova Pianta i novi Fiori ; 
Fior , che nc l femi lor vantano appieno. 
La ferie propagar de i lor Maggiori 
De' Mortali eternò così la vita. 
Previdenza benefica Infinita . 

Ma (dice Adam) cotal virtù fupporre 
Come in Corpi degg' io pur troppo inetti? 
E ch'abbia un Vegetabile a comporre 
Forza di cofpiranti effluvierri ? 
Materia, che non fence, e non difcorre„ 
Difporfi in Corpi organici perfetti ? 
Spirito non può mai, che non ha mente * 
Gli uffici cicrcitar d'Alma crefeente, 
63. 

Mira, qucll'Oriuol, che .là t'infegno-, 
( U Interpetre parlò dei Creatore ), 
Che con l' ombra di un Ibi regola 1 fegno., 
Che parte il tempo, e ti diifingue lora^. 
Del Ferro forfè ammiri tu l' ingegno . 1 
O il Cenno del fuo dotto. Architettore? 
Lo itila nò, ma la Ragion: coniente 
Chiamar det.Fabro aftronoma la mente . 
69. 

Odi qui quefto Idraulico Strumento ,. 
Che d' ignote armonìe colma le iponde:. 
L'Aura fa in lui quel mufico concento. 
Che da l'aito in cader l' Acqua v ^nfqnfe^ ^ 
Dimmi, Adam, credi or cu metrico il Vento. 
O da sè itcìre- ammaertrate l' Onde? 
Nb ; nel formar l" armonico di legno 
Del Fabro fuo fu Mulìco l'ingegno. 

Vedi, 
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Vedi , come in <|ud Fonte ad alto ftendc 
Rivoletti fottili Acqua giocola , 
Che, a mifura de' fori , ond'eila afcendc, 
Varia la forma a l' affluen?^ ondofa , 
Onde il penule Umor iembianaa prende . 
Or di Stella, or di Giglio, ed or di RoU- 
Attribuir qual può mente kggiejra 
A l'Acqua, e no* al Fabro, alma tngegniera. 

Di ammirando «crificio , Adam , le Piante 
Furon crefeenri Automati formati: 
Hanno gli Umori in circolo incettante, 
Da folidi canal determinati : 
Fermentano , e Mecanica collante 
L'invia da pori fuoi trasrigurati: 
L'Erre l'accoppia , e intorma : Opra e di mente 
Non in loi % ma nel Fabro Onnipotente . 
7** 

Empie., ciò detto, il fen d'ampio Griflallo: 
(Che il tutto gli recar miniti ri attenti) 
Di Spirito nitrofo ; indi Metallo 
Mercuria! v' infonde , c bianchi Argenti ; 
L' Umor fermenta : Ei ferenar poi fallo 5 
IL in quello ecco apparir novi 'portenti : 
Con tronco , rami , e forcoli tonnato., 
Si fcorge un'Alberecto innargcntaio . 

Al Padre Adamo, attonito «cimalo, 
Per non lafciar difficoltà veruna , 
Se proprio Mecaniimo, o te f« il cafo-, 
Che architettò quell'Albero di Luna, 
tìcon volle il tatto , in agitando il vafo , 
L'Angelo, e non lafciovvi immago alcuna; 
Potar lo lafcia.; e pur di novo crea 
L'argenteo Umor la diiìipata idea. 
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Se fpieghi a me l'intrinfcco morivo, 
(DhTe Adamo ) onde in Albero è formato 
Il lodo Argento , e infiem l'Argento-vivo 
Entro il Nirrofo Spirito ftempraro, 
Creder vogì'io, fenza principio attivo, 
Che venga il Vegetabile ideato ; 
E de la gcnital fna fnnmetrìa 
Architettor l' effluvio Etereo fia . 

Benché ( l'Angiol parlò ) diverfo molto 
11 Mecaiiifmo fia, con cui le Piante 
Fornian di sè, ne'proprj femi accolto» 
Un compendio dirimile fembiante, 
Quefto pur, che tu qui vedi raccolto, 
Per qualche analogìa gli è fimigliante, 
E da quefto, che qui l'Arte figura, 
Puoi quello argomentar de la Natura. 
76. 

Del doppio Argento a gii Alcali congiunto 
Lo Spirito Nitrofo , un Sai ne forma , 
Ch* un Metallico Nitro , il quale appunto 
Serba in parte di Nitro in sè la forma : 
Se il Sai del Nitro in Criftalletti è giunto 
In raggi fi dirama, e fi conforma, 
Di Pianta atti a difporfi in forma tale 
Nel fugo de le Piante effènzialc . 

77. 

11 fugo de le Piante, originato 
Dal Nitro, che la Terra a lor difpenfa, 
Se a caior lento ha l'umido feccato. 
Si criftallizza al freddo, e fi condenfa : 
Di Pianta in forma allor ramificato , 
Di chi lo fé* , la perdita compenfe , 
E in fegno originai , le idee leggiadre 
5a ereditar de la fua Pianta madre. 
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Or, perchè in maggior parte ha per lunghezza 
L'Argenteo Nitro in se difpofti i fori, 
Falla l'Eterea in lui Materia avvezza , 
Per lungo più, che per traverfo , i pori, 
E fa per lungo più , che per ampiezza , 
J confìmili, a trar, sforzi maggiori. 
A l'altro ogni corpufcolo aderifee 
Jil forma tal , che in Albero fi unifee . 

79-, 

Calamita così , eh' ha dirizzati 
Tdtti da un Polo a l'altro i canaletti , 
Gli effluyj fuoi Magnetici ftriati 
Di qua, di là per lungo invia diretti; 
E ferree limature in ambi i iati 
In forma attrae di Palme , e di Rametti . 
Se in più {pilli così dal Fonte afecnde , 
L'Acqua in forma di Palina in Aria pende. 
So. 

Dal tutto de la Pianta , c da ogni parte 
Una fcelta Softanza a trar fi viene, 
La qual di quante quella ha parti iparte, 
Un* Eitratto in epilogo contiene: 
Che concorre .dal tutto a parte a parte 
Nel punto genital per varie vene, 
E in un fi accoglie ii feminalc. Umore 
Ne lo Itelo, entro il calice dei Fiore . 
Zi, 

Quello in breve veflìcola racchiufo , 
Là dentro imprende a fermentar di novo; 
Che un Spirito mafchil , dal Fior trasfufo , 
Feconda, e avviva il vcgctabil uovo; 
Nuotando ogni corpufcolo confuto 
Prende l'ordine antico in corpo novo : 
Tal da effluvj Confimi li accoppiata, 
Vien l'organica idea delineata . 
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Che parri (dice Adam) che fono in atto 
Entro il fertile Umor nuotanti infame , 
Vengono al vicendevole contatto 
Per f'Etre, che le accoppia, e che le preme , 
Srupor non è ; Col' è llupor , che fatco 
Un Vegetami ria, fenza il fuo Seme: 
Vetde Mùfco vid' io , che lenza innato 
Principio femiual , fpontanco è nato . 

Grato a lui Radaci volge il fembiantc, 
E dice : Adam, fai ben, che non convieni! 
Ammetter folo a chi del Vero cimante, 
in giudicar, per teflimonj i Sentì. 
Tutte da! Seme ìor nafeer le Piante, 
Contro quel , ti afferai' io , che credi, e pentì; 
Quella , che par di Seme a te infeconda , , 
Di quella, in cui compar, vieppiù n'abbonda- 
84. 

Ma i Semi fon sì piccioli formati , 

Che di ogni Occhio linceo fuggon 1 acume; 
E a lumi fol , di orireo Vetro armati, 
De ì'Eflcr lor fan manifefto il lume. 
Tace, e gli occhi a la lente Adam fittati. 
Che il MenTo gli ctìbì del foramu Nume, 
Vede Linguàcervina , in poche foglie 
C jC centomila gran di Semi accoglie . 

DÌ ciò , che de le Piante , Adam , fin' ora 
(Profcgue il Scratìn) tu compreio hai , 
Benché ha tal, che l'animo innamora 
Di chi del ino pcrifier vi affila 1 tai, 
Quei , che di effe a faper ti celta ancora, 
E' più ammirando, e più giocondo aliai- 
Clie da la varia lor tempra rifu Ita 
Medie' Aura in ciafeuna, o Virtù occulta. 

L* alimen- 
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L' alimentizio cibo , e l'elea cara 

A l'Uomo fomtniniftra il frutto, e l'erba, 

E i difpcndj , e le perdite ripira 

Di quel natio calor , che dentro ci ferba: 

Eflratta da le Terre a lui prepara 

Soitanza ind igeili bile , ed acerba , 

E il terreo rende a lui crudo alimento 

Adatto al fuo Somatico fermento. 

87. 

Quell' Arbor vedi là , che uniti accoglie 
Quanti ha queft'Grto in se pregi , e decoro, 
E che ad ogni altra Pianta il vanto toglie 
Con quel fuo vegetabile teforo ; 
Che di Smeraldo vegeto ha le foglie , 
Ed i Fiori ha di Argento, i frutti d'Qro , 
E i fenfi tutti unitamente invita, 
L'Albero {ingoiare è de la Vita. 

88. 

Unico a l'Uomo 6 di alimento , e tale 
Virtù gli infufe il Creator fu perno, 
Che, col farlo robufto, ed immortale, 
Può renderlo impatlìbile, ed eterno; 
Ora Dio dì quclV Arbore Vitale 
11 pofTeflb con legnati , e il governo ; 
E a te, Adamo, non fol , ma a i figlj ruoij 
11 dispotico ei dà de* frutti fuoi , 
89. 

Mentre PAngiol difeorre , un'altra Pianta 
Riguarda Adam , non men pompolà , c vaga , 
Che, al bel color de' Frutti, i lumi incanta, 
Ed al foave odor le nari ammaga . 
De la Scienza è il Legno, ed ancor vanta, 
Che proifuno al Vita! là lì propaga . 
Ahi ! Che , l'elle r vicin , fatai fu ìbrte , 
L' Arbor di Vita a l'Albero di Morte . 
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Maravigliato, ìri ri mira ria, Adamo, 
Richiedo a Rafràel : Che Pianta e quella? 
Che co* bei Frutti appetì a eiafeun ramo, 
XJi> gran desìr ne l'Anima mi deità ? 
Quanto mi alletta! Io d'affaggiarla bramo : 
Ma un certo ignoro', che la man mi arretra: ... 
Volea più dir, ma il guardo , a Ì Frutti intento 
11 inanimo occupò d'ogni portento. 
91. 

Di Nuvoli entro un turbine, che luce 
Tal, che riattizza a gli occhi fuoi l'acume, 
Fargli veder l'Alt iffimo , di luce 
Chiufo in un folto vel , per troppo lume: 
Mentre fra mille lampi un tuon produce, 
Ode, che così parla il Sommo Nume: 
Di quefV Arbor qualor tu gulierai , 
Di doppia morte, Adamo, altor morrai. 

De la voce di Dio fi profila al fuono 
Per timor riverente Adamo in terra. 
Il Se ratino Hello umile , e prono 
Adora il gran Motor col volto a terra % 
Sorgon (poiché ditparve, e poichfi fono 
Reukuiiì gli anitrll) da terra. 
Gli {piega RafFael l'alto Divieto > 
Ti gli dichiara a parte il gran Decreto. 

A dir poi fegue : Or fe farà, che mai 

Tu rompi il gran Precetto, e it Pomo aflbrbi 
Non fo!o i Figlj tuoi te CO vedrai 
De la Divina Grazia ignudi, ed orbi, 
Ma teco PUmum Genere farai 
Soggetto a mille mali , a mille morbi: 
Cotanto , Adamo , un fcl Peccato è rio : 
E tacito colla a l'Uom , l'offender Dio . 
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Ma Dro , pietofo ancor nel giufto fdegno, 

E pur de l'Uomo, ancor che pecchi, amante, 

Lafcerà a la fua induftria , ed al fuo ingegno 

Modo di riparar miferie tante. 

Per ciò diede util ufo ad ogni Legno, 

E di varie virtù dotò le Piante; 

Ma le piaghe a curar , che Ban produtte 

Da quefPuna ne l'Uora , non baltan tutte. 

Quella mira colà leggiadra Rota, 
Dama regal del popolo de' Pioti : 
Apre ne gli oftri fitoi feena pompofe 
Di vivi , e vegetabili colori , 
Spira da le fise foglie aura aimorofi 
De* più eccellenti, e più foavi odori} 
Ma capital Virtù !a fa più chiara . 
Purgante Qualità la fa più cara* 
9 s. 

Pregiati han sà la Violetta, e il Giglio, 
lncenfieri de gli Orti , i dolci fiati ; 
Ma a raraot contumaci in dar 1' efiglio, 
Per virtù di ammollir fon più pregiati. 
Del Melarancio il Fior, Croco vermiglio 
Al colore, a f odor quanto fon grati! 
Ma fono a i' Uom tra ftncopali 'guai , 
Per Virtù cordial , più grati aifai . 

97> i 

Di medica Virtù dorate, oh quante 
Son compreife da! piè Piante neglette 1 
Mille han contro il malor forza baftanté, 
A l'odorato,, al gufto ingrate Erbette. 
Serpe umile per terra il Mufco errante, 
E ferie© a faldar polle ha perfette. 
Cura l' Ittero , e un Digeftivo è raro 
Puzzolente Marrubio , AfTenzio amaro . 
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Otieflo di ofcuro Legnò, e grave, affato. 
Che al Franino fimlì la foglia velie, 
Albero eccello, e il Guajacc », che ha fatto, 
L'Uom per curarne, il Medico Cclclte, 
Qualoc, fe pecchi, in feminal contatto 
Si attacchi , a forte , a lui Venerea pelle ,. 
Ma tu di Dio la gran Donrà qui vedr, 
Che a mal di Pena anticipa i Rimedj, 
99- 

Ne gli Orti erba volgar l' Eruca nafee ; 
E ftomatica è cfnnia, aperìnva: 
Di limo la Piantagine li pafee ; 
E vulneraria è nobile alterfiva. 
Fra l'alga vii la Corallina ha falce; 
E i Vermi , anche a 1* odor , di vita priva : 
De l'Ipecacoan radice ofeura 
Difenterici fluOì , e ftagna, e cura. 

100. 

Nel Capo la Peonia amico effetto 
Fa in confortar lo fpirito animale : 
Dà il Terebinto un Balfamo perfetto , 
Ch'anco a purgare il Viicido affai vale. 
Il Kcrme al cor, l'Edra tcrrcftre al petto, 
Sana la Celidonia a gii Occhi il male : 
Scioglie il Cafè co' Sai gli umor più lenti, 
E & li fpirti lifveglia a 1 Sonnolenti . 
101, 

Del Sambucco a gli Idropici tumori 
Purgar può la Radice umor nocivo . 
Midollo ha diuretico - I fudori 
Movon le Bacche : il Seme è vomitivo : 
Provanfi AleOìfarmaci i fìioi Fiori, 
Il Córrice Purgante è lenitivo : 
Tal , che può di lui ibi compome a parte 
Breve Farmacopea la Medie* Arte. 

Ollcrva 
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«flfeiva q^Ua Pianta ""i a ebbe in fotte 

Che in Uom, che de moi fmar nta: 
Può indietro rivocar Alma 
Per dilatar , quanto P™ ia vi * a 
L'Arbore fucccdaneo. de h V i f , 

Sì gran Virtù ^g^f S?l fl^.L 
Qyefta, che, del & « ig io difcioglie, 

Conformi a WvfjAfS» fpande: 
Sf 1 * 1 !. Quieta ha Sii L foglie, 

La voglia tua ^^Sa ha poteri», 
Qual di ^ U ^i a g fonche intenda pria 

Che tratterò de U^cd" coinpK ndi, 

E fi preparerà da UttW . fermento. 
Depravato ogni fogo, ogni 
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Or fe fia ne le Vifcere /tagliato 
Del Corpo Umano , eterogeneo Umore, 
Clic, acquiiìi , in dimorar, riferinentato, 
La Natura di acerrimo Licore, 
Qualor farà nel Sangue infinuato, 
Può iti qucflo concitar ftranio fervore, 
Che dal Core in paflar , l'irrita, on d'etto 
Fa il Ritmo fuo più celere , e più fpelfo . 
107. 

Quello, eh' è de la Febrc cirro, e fomento, 
Ce l'acrimonia al (omino grado arriva, 
Per quel , che ha in se, particdlar ferménto 
Che da l'Acido, e l'Alcali deriva: 
Alcali, eh* è morbofo, e virulento, 
Acido ei pur di qualità nociva , 
Che gli altri fughi, ove a lor giunti fieno, 
Mutano in un confinile veleno. 

id8. 

Ne la fua vegetabile Solìanza 
L'Antidoto eccellente Antifebrile 
Coli' Alcali non folo ha iìmiglianza, 
Ma inficme ancor coli' Acido è limile: 
Onde in uè fletto ha di attbrbir poflàn» 
De l'uno, e l'altro Sai l'aculeo urtile: 
Fra lor le fue particole interpone, 
E ne -impedifee il fermentante agone. 

»0<J. 

Ditte : E, da l'Uva «tratto, in criftallino 
Vafo , un purpureo Umor gli inoltra importo ; 
indi in quel fluido, e fervido rubino, 
Trito, alquanto del corticc v'ha porto, 
Ed ceco, oh maraviglia! in chiaro Vino 
Si muta a un punto il fermentante Mollo : 
E fur le fecce ai lor dal nuovo pondo 
Col J?ebrifugQ inficili depofte al fondo. 
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Or (fcguc a dir) denrr" a Muftofo Umore 
Se la Corteccia il fermentar lolpcndc, 
Che in ogni fermentabile Licore 
Da l' Acido , e da l' Alcali dipende , 
Con un doppio magnetico vigore 
Ch'ambo ella tragga a sè, chiaro fi rende. 
Ma dai* ti vuò più manifcfli indiq » 
Che quelli ambi a sè trae Sali nemici . 

In Spirito di Vin puro , e fottile , 
Da l'Alcali del Tartaro impregnato, 
Infondi , Adam, la Polve Antifebnlc , 
Fin che n' cftragga un Solfore dorato : 
Infiem con le tue fecce al fondo umile 
L'Alcali oflcrverai precipitato; f 
Or, bench'Alcali ei fia ; chi fia, che pieghi, 
Che ièco i Sali Aleatici non leghi? 

li*. 

Umetta del Fcbrifugo la polve 
Con Aceto fortiffimo di Vino : 
Con un moto infenfibile , ntolve 
L' Aceto il Vegetabile Alcalino : 
E l'Alcali con l'Acido s'involve, 
Precipitati in Tartaro Salino: 
Dunque ei non Ibi co gli Alcali fturiifce, 
Bla parte ha pur , che gh Acidi affoibiice* 

"V . . 

Come era due fieriffirm Nemici, 
Ambo azKumui in militar tenzone , _ 
S' unqua Amico comun , con grati uffiq , 
Il Corpo fuo pacifico fraponc . 
Placate ogn'un di lor le furie ulrrici, 
Di là, di qua l'animo otlil depone; 
E , lenza che de* Ferri ei h di farmi , 
Sofpendon l'ire , e gif fan tregua a 1 ani"* 

Ta 
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114, 

Tra due così del fomite Febrìle, 
Forine!? Muori fra lor Partìcolette , 
L'omogeneo ad entrambe Arttifebrìle 
S'una di fue Particole framette, 
Le lega quinci, e q-nindi , e il moto orlile 
Di lor ciaicuua a i lati limi rimette : 
Refo innocuo così : nel Sangue palla, 
Fatta di tre Particole una irtatìa. 

i.x$. 

Pili , per tale union refi pelante, 
Ogni fu a particella a bailo inchina; 
E aequilìa una virtù precipitante 
La materia inerbili ca iti tellina ; 
E fuori feco trae l'umor peccante 
Per fudor , per catari! , o per mina; 
Rettati gii Spirti, il Cbil/ia Linfa, e il Sangue 
Liberi dal Maior, né l'Uom più Ianguc . 
1 16. 

DÌ Legno tal l'Amifebrìl natura , 

Che quel fermento ha di legar poMknza, 
Non nafee da l'intrinfcca figura, 
Che de' primi Elementi ha l'ordinanza ; 
Mii da la fpecial Lignea Teftura 
De la fua Vegetabile So/tanza : 
Perciò, Virtù, Amandoli tal Punta, 
Me 1 ftioi pnncipj Chimici non vanta . 
117. 

Tutta intera così la Calamita 
11 grave Ferro a sè rragger fi mira, 
Perchè, da la total Tc/lura unita, 
Verfo dì quello il Mago enfino fpira: 
Se poi minutamente è in poi ve trita, 
La Virtù perde, e non più a se 1 lo tira; 
Perchè in lei fu, nel triturarla, tutta 
L'pinveriàl Mecanica dilìrutca. 

II 
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118. 

Il Padre Adam così , da poi che refe 
Del Peruan Fcbrifugo informato, 
Pur d'altre mille Piante a fpiegar prcle 
Le Virtù quel Botanico beato , 
Dal Cedro eccetto al baflb Ilfopo ei il eie 
L'affabile Difcorfo addottrinato; 
E quello al fitti, ma con più efatta cura, 
De* Campi ammaeftrò ne la r altura, 



fine del Canto Undecima* 
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